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PREFAZIONE 




DI GIUSEPPE CATALANI. 



E lì ha da ilare al giudizio del 
dottiffìmo Giornali Aa Roma- 
no , che ha fatto di quefto fe- 
condo Tomo At^ì Annali d'Ita- 
lia del celebre rinomatilfimo 
Autore Lodovico Antonio Muratori , già 
non v' è cofa degna di critica , ina più to- 
lto di lode . E che fia cosi , ecco le fue parole 
nel Giornale de* Letterati fìampato in Roma 
l'anno 1745. preffoi Fratelli Pagliarini, ali* 
Articolo Vili. pag. 64. c feguenti . 

„ Quello che abbiamo detto nel mefe_. 
n panato nel riferire il primo Tomo di que- 
» fti Annali , per indicare in genere quelle 
,1 cofe, che il pregio di queft' Opera cofti- 
„ tuifeono, intendiamo, che fi debba pre- 
„ fentemente ripeterei corrifpondendoque- 
„ Ilo fecondo Tomo intieramente al primo 
„ nella precifione de' racconti, nella finez- 
„ za del giudizio, nell'accuratezza della-. 

a 2 Cro- 



; ìv L' EDITORE 

„ Cronologia , nella ricerca de 1 Confoli di 
„ ciafcun* anno , e de* loro veri nomi , nella 
„ ccnf'ura de' luoghi degli antichi Storici , 
„ o guaiti , o non coerenti alla verità , e ncjr 
„ uiò delle Medaglie, e delle Ifcrizioni per 
„ la illuftrazione della Storia, 

» In quefto fecondo Tomo , che prin- 
„ cìpia dall'anno I. di Alcflàndro Severo, e 
„ termina nell'anno 400. dell' Era Volgare , 
,1 noteremo di più alcune colè , che abbiamo 
„ creduto efiere degne di una più particolare 
„ offervazione , le quali poflbno ridurli ad 
„ alcuni capi , E primieramente , per quel 
■„ che appartiene ai Confoli , l'Autore dX-> 
„ una ifcrizione pubblicata nella fua raccol- 
„ ta ha feoperto , che Marcellino , e Probi- 
„ no Confoli l'anno 341, dell' Era Volgare 

ebbero i nomi , quello di Antonio , quefto . 
„ di Petronio , ì quali nomi finora fono flati 
„ intieramente incogniti agl'Eruditi. Of- 
„ ferva ancora ritrovarli fpello , e partico- 
}ì larmente ne' tempi di Coftantino in una_» 
„ medefima perfona la Prefettura di Roma, 
„ e il Confolato , 

„ Quanto all'ufo, che fa delle Meda- 
» glie, avverte in più luoghi doverli tenere 
„ per molto fofpette quelle di alcuni, che 
„ per ribellionedal legittimo Imperadore , 
„ furono acclamati Augniti , e brevitfìmq 
, } tem- 
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tempo fopravvifiero . Talee una Meda 
glia di Ccnforiao i che lòtto V Imperado- 
re Claudio II. veftì la Porpora Imperiale , 
e dopo ville foli fette giorni . Similmente 
dubita, che fiano genuine due medaglie , 
dove fono chiamati Augufti L. Elliano » e 
Gneo Salvio Amando , i quali furono due 
capi di follevati nelle Gallie in tempo di 
Diocleziano > e che furono da Maflimiano 
dillìpati. Lo fleffo foipetto muove contro 
le Medaglie di molti Tiranni, che inforfe • 
ro fotto Gallieno , e particolarmente di 
quelli, che per poco tempo furono ufur- 
patori dell'Imperio . Così ancora fofpetta, 
che da' Fabbricatori di falfe Medaglie , ed 
Ifcrizioni, che inqueftidue ultimi fecoli 
hanno voluto far guadagno della curiofità 
-degli Eruditi , lìano fiate inventate alcune 
Medaglie di Martiniano , dove è chiamato 
Augufto, benché dagli antichi Scrittori 
altro non fi abbia, fe nonché da Licinio 
fu dichiarato Cefare . Nota ancora effere 
- forfè un* errore in alcune Medaglie di Au- 
reliano } perchè dove in tutte le altre di 
quello Imperadore vien chiamato Lucio 
Domizio Aureliano , in quelle fi appella 
Claudio Domizio Aureliano , e che in vé- 
ce di 1MP. CL; DOM. &c. debba leggerfi 
1MP. C. L. DOM. &c. cioè : Imperator 
■ a S »CW 



vi L' EDITORE 

„ Cafar Lucius Domitius . Ma delle meda-- 
„ glie , edifcrizioni , che non fono foggette 
j, a quelli fofpetti , l'Autore fi vale deftra- 
„ mente per dar lume all'Iftoria. Per efem- 
„ pio , il punto controverfo fino in tempo di 
„ Trebellio Pollione , fe Valeriano fecondo* 
>, genito di Valeriano Imperadore aveflc-* 
„ avutoil titolo di Cefare , ed anco d'Augu- 
j, fto , rimane decifo fecondo il noftro Auto- 
„ re , da una ifcrizione fpettante all'au.z?^ 
tt nella quale fono nominati Valeriano , e 
„ Gallieno Augufti , ed il figliuolo di Gallie- 
„ noinfieme con loro P. Cornelio Salonìno 
,> Valeriane NobtUfpmo Cefare \ non paren- 
„ do, che fi dovelle tralafciarc di farmen- 
„ zione di Valeriano fratello di Gallieno, 
„ fe allora folle flato Cefare . Per mezzo di 
„ una medaglia di Aleflàndro Severo l'anno 
„ della fua Decima Poteftà Tribunizia , pro- 
„ va , che non già l'anno 250. come ha cre- 
„ dutoilPagi, nè l'anno 232. come vuole 

ilTillemont, maranno23i. nel quale_» 
„ cade quella X. Podeftà Tribunizia , rìpop- 
„ tò Aleflàndro da' Perfiani la Vittoria. Per 
„ un fini il mezzo di una medaglia di Coftan- 
„ tino , dove fi legge VICTORIA GOTHU 
„ CA, convince di falfo Zofimo, che come 
„ Pagano di profe/fione , eflendo nemicìflì-. 
,> ino della memoria degl'Imperadori Cri-. 

- " ■ » flia- 
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AI LRTTORI. v!l 

„ Aiani , fcriffe che queir Imperadore attac- 
„ cato ne' funi triucieramenti da' Goti > fi 
„ dafle alla fuga . 

„ Fu opinione del Pagi , che Filippo 
„ fubbito nel principio del fuo Imperio 
„ creaffe Cefare il fuo figliuolo , e gli confe- 
>, riffe la Podeflà Tribunizia , e che nel quar- 
jj toanno lo dichiarane Imperadore Augu- 
„ fto. Appoggiò il Pagi quella fua opinione 
„ ad una ifcrizione, nella quale è notata la 
„ IV. Podeftà Tribunizia tanto di Filippo 
» Padre, che di Filippo fuo figliuolo; e da 
» quefta fleffaiferizione prefe motivo di ri- 
» gettare, come falfe, alcune medaglie ri- 
» portate dalGoltzio, in una delle quali lì 
„ legge : IMP. PHILIPPVS AVG. TR. P. 
,; li. COS. II. e in un'altra TR. P.III. COS. 
» 11. Ma in una ifcrizione appartenente al V. 
„ anno dell' Impcrador Filippo pubblicata 
„ dal Signor Muratori nella fua nuova rac- 
„ colta , fi truova Filippo Juniore colla Jf. 
,, Podeftà Tribunizia; e però fi ricava, che 
nel quarto anno dell' Imperio di Filippo 
Padre ottenne il figliuolo la Podeftà Tri- 
„ bunizia: edeffendo cofa certa, cheFilip- 
» po Juniore nello fieno quarto anno dell' 
„ Imperio del Padre , fu Confole per lapri- 
„ ma. volta, deduce il Sig. Muratori, , non 
„ eflere da rigettarli le fuddette medaglie del 
a 4 „ Golt- 
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„ Goltzio . Quanto all' ifcrizione portato 
p dal Pagi , veramente vi è della conrufione, 
„ e fofpetta il noftro Autore non fia ftata_» 
„ forfè trafcritta colla neceffaria efattezza . 
„ Inoccafìone di tali iscrizioni fcuoprenon 
„ fulfiftcre quel che ha creduto il P. Ardui- 
„ no, che laDignità di Pontefice Malììmo 
„ non fi comunicava ad altri : imperocché, 
„ e nella ifcrizione riferita dal Pagi , e nelP 
„ altra accennata dal Sig. Muratori tanto Fi. 
lippo Seniore , quanto Filippo fuo figliuo- 
lo hanno il titolo di Pontefice Mafiimo . 
Equefto è quello, che abbiamo creduto 
dovere riferire circa l'ufo , che fail noftro 
Autore delle medaglie, e dell' ilcrizioni . 
„ De'luoghifcorretti degl'antichi Scrit- 
„ tori, il noftro Autore nel rigettare il fen- 
„ timento dei Pagi , il quale pone l'efaltazio- 
„ ne, e la morte de' due Gordiani all' anno 
„ 237. feguita fecondo lui l'anno 238. nota 
>, effere guafto un paflb di Capitolino, il 
quale fcrive , che furono confermati Au- 
gufti dal Senato Romano li 2.6. di Maggio , 
, , quando fi celebravano i giuochi Apollina- 
„ ri , i quali per altro fi fa , che fi facevano lì 
„ 5. di Luglio ; e dimoftra ancora effere cor- 
„ rotto un'altro luogo dello fteflo Capitoli- 
„ no , dove fi legge > che i Gordiani tennero, 
„ l'Impero un' anno , efei meli , Circaladi- 
„ vi- 
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„ vifione , che Coftantino fece dell' Imperio 
„ tra tre fuoì figliuoli , e due nipoti , non fi 
,, fottofcrive il Sig. Muratori alla correzio- 
» ne » che fanno il Valefio , ed il Tillemont 
» d'un pano d' Aurelio Vittore nell'Epito 
„ me cap. 41* leggendo Delmatius invece di 
„ Delmatiam , perchè fecondo una tal corre- 
li zione farebbe toccata a Dalmazio Coftan- 
„ tinopoli , che come Città fomniamente-* 
» da fe amata Coftantino, come pare alno- 
,i ftro Autore , non sverebbe permeilo , che 
„ cadette in altra porzione da quelle affegna- 
„ te a' propr; figliuoli . E quando anche fi 
„ voglia guafto quel luogo di Vittore , crede 
„ doverfi Ilare a quello , che apertamente^ 
„ fcrive Zonara ; eflere fiata affegnata a Co- 
„ ftanzo oltre V Oriente la Tracia colia Cit- 
„ tà del Padre ; il che conviene colla parzia- 
„ lità , che Giuliano Apoftata dice avermo-. 
„ Arata Coftantino verfo quefto figliuolo . 
„ Siccome dalle date delle leggi, raccolte nel 
„ Codice Teodofiano , ricaval'Autore i viag- 
gj diverti dimoiti Imperadori, e il loro 
, , foggiorno in varie Città ; così ofierva , che 
„ molte di quelle date fono fofpette d' errp- 
„ re:eaH*anno25i.faunacongettura, che 
„ a certa legge di Coftantino data in Aquiteja 
„ fi debba porre la data ad jìquas jOpure^ 
„ Aavts, itwgo della Mdìa fiiperiore, dove 
for- 
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„ forfè Coftantino andava a bagnarli i non 
„ parendo verifimile , che veniflé sì fpeffa 
„ l' Imperadore ad Aquileja da Sirmio , Vi- 
„ minacio, eSardica, di dove trovano" in— ■ 
„ quell'anno date altre leggi. 

Si conofce poi una fomma accura- 
„ tezza dell' Autore in vendicare dalle ca- 
„ lunnie degli Storici Pagani , particolar- 
„ niente-di Zofimo, le operazioni de' buoni 
„ Imperadori Criftiani, e fìngolarmente dì 
„ Coftantino , e di Teodofio, e non tralafcia 
„ di far menzione delle leggi fatte da quei 
Monarchi per abolire le brutte fuperftizio- 
„ ni dell' Idolatria» e per la propagazione^ 
„ della Religione Criftiana. Materminere- 
„ mo quefto Articolo con un paflò notabilif- 
„ fimo del noftro Autore inditela diS.Aui- 
n brofiojtem erari amente riprefo dal Crouzat 
„ Proiettante nella fua nuova Logica , per 
„ avere impedito all' Imperadore Teodofio 
„ l' ingreflo nel Sagro Tempi o^oppo lofcan- 
„ dalodalui recato alla Chiefa colla crudcl- 
„ tàufatain Teflalonica : Dovea e erto (dice 
„ il noftro Autore ) delirare co/lai , allorché 
„ fece una sì indecente /cappata contro dì uno 
„ de* più ìnfignì Vefcovi della Chiefa di Dìo , 
„ etroubfconvene-oolecìòy che ogni altra per- 
„ fona proceduta di fenno , e conofeente delta 
„ forza della Rrfigion Criftiang , giudicò al- 
}> loro j 
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10 LETTORI. xl 
h Ura , e fempre giudicherà fommamente lo~ 

devote . Lajciano forfè t Re , e i Monarchi 
„ d" effere degni , e brjògnofi di correzione , e 

di cadere ancora nette feomuniebe , allorché 
„ prorompono menarmi misfatti, conifean- 
„ dolo unìverfale de' loro fuddìtie Quel fola t 

che debbono in caji tali attendere i Mini/Ir i 
„ di Dio ifìè dì ben conjìgliarjì colla pruden- 
y y za, per non contravenire a'fuoi dettami , 
„ cioè , come lo fiejfo Sani' Ambrofio ojj'ervò , 
„ dìnon fare temerariamente degli affronti a? 
„ Principi per delitti lievi , o meritevoli di 
„ compatimento; ma per li gran peccati un-é 
ft Vejcovo può, e dee come Ambafeiatore di 
v Dio coli' efempio di Natan , e d % altri Santi 
„ Domini t avvertirli de* loro eccefjt, e ricor- 
„ dar loro l'obbligo di farne penitenza * Ed 
„ appunto in que" tempi la penitenza pubblica 
„ fra i Orìflianì era in gran vigore . SimìU 
„ mente ha il prudente Prelato da riflettere i 
„ fe Principi tali frano o nò capaci di corre- 
„ zione , affinchè ejja correzione in vece di 
„ guarirli non li renda peggiori , ed efft non-» 
» aggiungano qualche nuovo grave delitto ai 
„ precedenti -.poiché intalcafò altro non oc- 
„ corre , ehepregar Dio , che gli ammendi , e 
„ conduca al pentimento . Ora fe P enorme^ 
„ fallo dell 1 Augufìo Teodofto meritaffe corre- 
3, zione dal Prelato , a cui come Crijìiano era 
f°Sr 
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rfi 1' UDITORE 

„ /oggetto anche quel Prìncipe coronato J 
„ ognun fe'lvede . Eperifperarne buon frut- 
to to, non mancarono punto ì lumi della Pra- 
to denza . Nulla dico del gran credito , in cui 
„ era anche preffo di Teodojìo San? Ambrogio 
}i per la nobiltà difuoi natali , per /' emincn- 
„ te Sacro fuo grado , e più per la Jlr aordina- 
to ria fua virtù y e pietà, 'Ba/la piamente ri- 
to flettere , che Ambrofio affai conofcc'oa , qual 
„ buon fondo di Mafjime.CrìJìiane di elemen- 
to za, e di timor di Dio fi trovaffe nel cuor di 
Teodojìo , e che per conjeguente non ? croca no 
ti da temere Jlravaganze da sì faggio , e sì ben 
„ cofiumato Principe , ma bensì da fperar 
to quella emendazione , e penitenza , che egli 
„ infatti gloriofamentc accettò } e fece, 

Quefto appunto è il giudizio del fapien- 
tiffimo Giornalifta celebre in tutta la Repub- 
blica letteraria per la fua profonda erudizio- 
ne, e benemerito della Chiefa Romana per 
avere in varie occafioni vendicati i fuoi dirit- 
ti . Io nondimeno quantunque abbia fempre 
ftimato , e filmerò fempre e la chiara memo- 
ria , e le Opere degne del fu Lodovico Anto- 
nio Muratori , ho giudicato di non panare^ 
fotto filenzio due cofe , che occorrono in 
quefto Tomo Secondo , alla Parte Seconda . 
La prima è nell'anno 337. pag. 3 . e riguarda 
il Battefimo dell' Imperadore Coftantino; 

ove 
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AI LUTTO RI. xiti 

ove noTt Iblo dice , ch'egli fu battezzato in__» 
Nicomedia da Eufebio Vefcovo di quella, 
Città nel fine della fua vita , ma foggiugne-» 
altrcs'i , che non &' ha oggidì perfona alquanto 
applicata alla erudizione , che non conofca effe- 
re flato conferito WBattefimo aqueflo celebre 
Imper odore , e primo fra gli Imper adori Cri* 
Jttaninongià in Roma per mano diS. Silvcfìro 
nell'anno 324. come ne' fecali dell' ignoranza 
le leggende favolofe fecero credere., ma benù 
nell'anno preferii e in Nicomedia fui fi ne della 
di lui vita . 

So beniflìmo che molti celebri Autori 
fono collanti in tenere l'opinione del Batté- 
fimo daCoftantino ricevuto in Nicomedia 
fui fine della di lui vita , e non già in Roma 
dal Pontefice S. Silveftro l'anno 324. ma 
non mi pare , che ci pofTa dire affolutamente 
che nonv'hà oggidì perfona applicata all' 
erudizione , che non conolca effere (tato Co- 
ftantino non già in Roma per mano di S. Sil- 
veftro , ma in Nicomedia da Eufebio Vefco- 
vo di quella Città battezzato . Poiché fra 
gl'altri dotti moderni Autori l'eruditiffimo 
Monfignor Bianchini Scrittore atuttiben—» 
notoper levarie , ed infigni fue Opere ha te- 
nuta l'opinione contraria, e con argomenti 
da non dilprezzarfi ha procurato di far vede- 
re ellcre flato Coftantino battezzato in Roma 
per 

/ 
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»v 1 V EDITOR!! 

per mano di S. Sii veltro . La diligenti , e fa- 
tigata Diflert azione di quefto illuftre Autore 
fta nel Tomo IL dell' Anaftafio , Sezzione xxv. 
pag. 293. e feguenti . La medelima opinione 
del Battefiuio di Coftantino celebrato in Ro- 
ma ha iòftenuta un'altro più moderno Scrit- 
tore , qual' è il P. Mattia Furmanno dell* Or- 
dine di S, Paolo primo Eremita , il quale sù 
quefto particolare ha pubblicata un' Opera__> 
divifa in due Parti col Titolo, Hijloria Sacra 
de "Baptìfmo Con/lamini &c. nella quale an- 
cor egli con varj argomenti fi è.sforzato di 
confermare ciò che dicono le antiche leggen- 
de del Battefimo di Coftantino icguito in_> 
Roma fotto il Pontefice S, Silveftro , non la- 
feiando-di rifpondere a tutte le obbjezzioni . 

L'altra cofa , che occorre nella fecondi 
Parte di quefto Tomo Secondo, riguardai! 
Pontificato di S. Daniafo , e lo l'alma fufei- 
tato contro il medefimo dalla temerità, ed 
ambizione di (Jrficino, 11 fatto vien riferito 
ail'anno.jó'tf. dove il celebre Muratori dopo 
aver deicri tto il luogo di Animiano Marcel- 
lino che riguarda la ìplendidezza de' Papi di 
quel fecolo , così foggiunge : V ambizione è 
mal vecchio , c di tutti ì jecoli , c dove fon ric- 
chezze , fempre fono tentazioni , Lo fìejfo Ra- 
mavo Pontificato già era divenuto un maejlofo 
aggetto de" defiderj mondani &c. lo sò chc_* 
que- 
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quefte parole fono fiate criticate da alcuni, 
ma io niente vi fcorgo , che meriti confuta- 
zione . Non fi può negare,che prima,edopo 
S. Damafo il Pontificato Romano era diven- 
tato un maejlofo oggetto de' derìder; mon- 
dani > il che chiaramente apparifce dalli tanti 
fcifini, che prjina, e dopo S. Damafo molefta- 
rono la Chiefa Romana . Le parole di Am- 
miano , e di Precettato , colle quali alcuni 
han pretefo riprendere la magnificenza , ed il 
fafto de' Papi, fono già fiate abbondantemen- 
te fpiegate dai Cardinali Baronio f Bellarmi- 
no, e Gotti nella fua vera Chiefa diCrifto, 
e da me in più luoghi delle mie Opere , e_» 
fpezialmente ne' Commentar) fui Cerimo- 
niale della Chiefa Romana . 



APPRO- 
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svi APPROVAZIONr. 

NO / infrafcritti, deputati dal Kgvereniìifmo "Pa- 
dre Maefiro del S. Palazzo , per la revisione 
dell'Opera degli sfratati d'Italia del Signor Muratori, 
abbiamo letto attentamente il fecondo Tonto de" mede- 
fimi , nè vi fi è da Noi incontrata cofa alcuna ripu- 
gnante alla S. Fede , ed a buoni co/lumi •. anzi abbia- 
mo ammirata la fomma circofpezione del dotto Illu- 
firatore di quejli T. Giufeppe Catalano , alla cai dili- 
genza non fono sfuggiti nell'accurata fua Prefazione 
que' luoghi , che quantunque a molti , e quaft alla 
maggior parte poffano fembrare indifferenti , pià mi- 
nutamente però confiderai parevano degni di qualche 
vffervazione . Giudichiamo dunque che detto fecondo 
Tomopojfaflamparjì, fecost &c. 

Pietro Moretti Canonico dell'Infigne 
Bafilica dlS. Maria in Traftevere . 

Pier Francefco Fog^ini Cuftode Co- 
adiutore della Biblioteca Vaticana . 

Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de* Predicatori'. 



/ M P H,I U d T V J^, 
Si vidcbiturReverendifs. P.S. Palatii Apoft. Magirtro 
Fr. M. De T^ubeh Tatr. Conjlantinopol. 



Fr. Jof. Ang. OrC Ora. Pned. S. P. A. Mag. 



ANNALI D'ITALIA 



Dal principio dell' Era Volgare 
fino all' Anno 1750. 



'Akko di Cristo CCXXU. Indizione XV. 
di Urbano Papa i. 
di Alessandro Imperadore I. 

( Marco Aurelio Antonino detto Ela- 
Confoli ( cabalo per la quarta volta , 

( Marco Aurelio Alessandro Severo . 



ERMINO'in qucfì'Anno il Pontifi- 
cato, c la vita San Califla Papa, con 
riportare la gloriofa corona del Mar- 
tirio, ed ebbe per fucccdòrc nella_> 
Cattedra Pontificia "Orbano . Dà che 
Elagabah ebbe iflzato alla Dignità 
Ccfarea il cugino rfleffandro Qa) 3 per qualche ceni- 1 
po continuò a favorirlo , edamark>. Ma cominciò a' 
poco a poco a raffreddarli quell'amore , e giunfe egli 
ancora a mirarlo di mal occhio , e a pentirò dell' ado- 
zione fatta. E ciò per due motivi. L'uno, perche 
voleva addentrarlo ai fuoi infami colìumi , e preten- 
deva, che feco fi nniffe a ballare , e a far da Sacerdote 
con quelle file barbariche roggie di vefliti . Alefian- 
dro di naturai grave , e di mente oramai capace di 
ben difeernere il ridicolo, c l'indecente nelle azioni 
del cugino Augnilo , non fi fentiva voglia d'imitarlo. 
Oltre a ciò , Mammea , Donna favia fua madre , il di- 
ro»». IL Pan. I. A fior- 
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ifpt: domava da fomiglianti ecccffi • (a) L'ave\-a efla alle- 
Ey",* vaio con gran cura fin da' primi anni , provvede n- 
E... >», (j 0 lo d'ottimi Maeflri , si pi>r le Lettere , che per gli 
£'£3!: efercizj Cavallerelchi , e Militari , feriza lafciar paf- 
fare un giorno , in cui noi faeeffe (tudiare . Per Mae- 
(Iro della Lingua Greca avea a"uto K(ebone ; per la_j 
Rettorica strapiove, per la Filofofia Stillane . Ebbe 
poi in RomaperMaefiro dellaLingua Latina Scauriti9 r 
uomo rinomatinìmo nella fua profeilìone , per la Ret- 
torica Giulio Frontino , Bebio Macrhio , e Giulio Gra~ 
ulano. Servirono ancora ad aro rase (trarlo nel!* Eru- 
dizione Valerio Cordo ,, Lucio Veturio , ed Aurelio 
Tilippo , che icrilTe pofeia la di lui vita . L'altro mo- 
tivo , per cui fi fvegliò , o crebbe il mal animo , e Io 
fdegno d'Elagabalo contro zi cugino sfltJfandro,fii il co- 
minciar ad avvederfi, che i foldati più genio,ed amore 
moflravano al figlio adottato , che al Padre . Era in 
fatti fucceduto , che (e tante pazzie , e l'infame vita 
di quefto sfrenato Augujlo aveano generata naufea fi - 
no ne gli fleflì foldati , gente per altro di buono fto- 
maco . E all'incontro mirando elfi la faviezza , e mo- 
derazione del giovinetto Aleffandro , quanto (prez- 
zavano, e già odiavano il folle *4uguflo , altrettanto 
di flima , ed amore aveano conceputo pel si ben co- 
ft limato Cefare . Pertanto la nata gelofia in cuor di 
Ilagabalo il portò a tentar varie vie di levarlo dal 
Mondo col veleno , col ferro , o in altre giiife . A 
mtr.j 1 uc ^ a indegna azione follecitò chiunque gli flava ap- 
U. * -predò con promefle di gran ricompenfe (£) . Tutti 
offervarono una fedeltà onorata verfo d'Alejfandro , c 
tutti i tentativi del barbaro Imperadore ad altro non 
fervtrono, chea rendere più cauta per la conferva- 
zion del figliuolo Giulia Mammea fua madre , !a quale 
ì'iftrul di non prendre alcun cibo , o bevanda, che 
ventffe dalla parte di Elagabalo , e facevagìi preparar 
la menfa folamente da perfone di fperimentata onora- 
tezza . Fece Elagabalo levargli d'appreflo tutti i Mae- 
flri, 
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tri,efi!iandone alcuni,cd altri uccidendoli;e pur quello 
a nulla ferri . Potevano le fpade de' foli iòldati appa- 
gare 'a crude! voglia A'Elagabalo ; ma oltre al prore f- 
far efli dell'amore per Altjfaudro , e all'aver egli ve- 
rifimilinentc giurata anche fede in riconofcerlo per 
figliuolo dell'Imperadorc , Aleffandro fegretamente 
li regalava ; e però niun d'efli volea macchiarli le ma- 
ni nel di lui fan glie innocente . Giulia iVefa anch'clla 
andava feoprendo tutti i difegni , e le trame dei catti- 
vo nipote, e deliramente ptefervava il buono , col 
non lalciario. ufeire in pubblico (a) . Accortofi final- 
mente Elagabalo dell' inutilità di quelle occulte mac- 
elline , determinò di venire a guerra aperta . Mandò 
pertanto ordine al Senato di togliere ad Aleffandro il 
titolo , e la dignità di Cefare , e di caffarc la di lui ador 
zione . Allorché in Senato fu Ietta quella polizza (i,), 
ninno de' Padri feppe trovai; parola da dire . Se ubbi- 
diilero noi so ; ben sò , che tutti amavano Aleffandr.o, 
edeceftavano in lor cuore la violenza dell'indegno de- 
gnante . Certo niun male avvenne ad Aleffandro dalla 
parte de' foldati - Spedi loro Elagabalo lo Hello ordi- 
ne , per cui cominciarono, a fremere non meno i Pre- 
toriani , che l'altre milizie (O ; e perchè videro ar- 
rivar gente, che cominciò a cancellar le Ifcrizioni , 
polle alle ilatue d'effo Aleffandro , già erano vicini a 
prorompere in una (edizione . Vi fu anche una man 
d'efli foldati , che corfe al Palazzo , con apparenza—, 
di voler uccìdere Elagabalo (d~) . Avvifatone i! coni- 
glio Imperadore , fi nafeofein un cantone dietro ad 
una tapezzeria , ed inviò Aiitiocbiano Prefetto del 
Pretorio a pacificarli . Pofcia perché durava la com- 
mozione nel quartier de' Pretoriani , colà fi portò 
Elagabalo in perfona , per quietar il rumore , infic- 
ine col fudetto Prefetto . Non fi vollero mai arrende- 
re i foldati, finché Elagabalo non diede parola di 
cacciar dal Palazzo , e galligar colla morte ferocie , 
Cordo, ed altri fcellcraci fuoi Cortigiani , che lui dì 
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(tolto aveano fatto diventare Ito! ci (fimo . Arrivò C<0 
E vdim 2 tanta V '' t 1 ^ a S a ^° > C ' 1C piagnendo dimandò loro 
A""» in grazia "jeruclc , cioè colui , clic portava il nome 
infame di fu o marito , dicendo, che più tolto ucct- 
deflero lui ftcfib , che quel firn caro Mi ni Uro . L'ac- 
cordo in fine fu conchiufo , con patto , che Elagabah 
mutane vita , e folle aflicurata la vita di jilcjjandro y 
uè alcuno degli amici di £la*abalo andane a vietarlo, 
per timore , die non gli nuocelTero , o noi conducef- 
fero ad imitar gli Sregolati co (tu mi del corrotto du- 
'uu!X l & u fl 0 ' Secondo Lampridio (6) fuccederono queitej 
' cole nell'anno precedente . 

Era reflato piendi veleno per tali avvenimenti l'in- 
degno Elagabalo , e però venuto il primo di di que- 
lYanno, in cui doveva egli col cugino siltfj'andro pro- 
cedere Conlble , non fi volle muovere di camera , fe 
non che l'Avola , e la madre tanto dilTerocon fargli 
temer imminente una foltevazion delle milizie , che_» 
fnlamente a mezzo di con elfo ^letl'andro andò a pren- 
dere il poflefTo della dignità Conlòlare . Ma non volle 
paffar al Campidoglio a compiere la funzione , e con- 
venne , che il Prefetto di Roma la compiette , come 
fe non vi foflero Confoli . l\on fapea digerire Flaga- 
balo il veder così limitata l'autorità Tua Imperiale, e 
molto meno che al difpetto fuo , e sii gli occhi ftioi vi- 
"vefle l'odiato *Akffandro. Però andava cercando nuo- 
ve maniere di levarlo di vita; ed ora folamcnte fu 
.■ Hmi. ( " ccorK ' 0 Erodiano (e) , che tentò di torgli il titolo , e 
i- la dignità di Ccfare. Fece partir di Roma ali* improv- 
vidi tutti i Senatori (<0 > acciocché non ofalTero op- 
iM t ™.' r porfi a' fuoi malvagi di regni . E perché Sabino Senator 
graviflìmo era reflato in Città , diede ordine ad un 
Centurione , che nndaflc ad ammazzarlo . Per buona 
fortuna coftui pativa di fordità , e credendo , che l'or- 
dine foiTc per l'efilio , non ne fece di più . Per coman- 
damento poi d'elfo Elagabalo era ridotto Mefìandro a 
llarl'enc thiufo in cafa, ne. ammetteva udienze. Da. 
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Il a poco tempo volendo il folle , ed infieme furbo ^ — ^ 
Impcradorc fondagliare , qual difpofizione fi porcile Vo i r .. c . 
afpettar da' ibldati , qualora facelfe ammazzar <Alef- "*' 
[andrò fece correr voce , ch'elio Ce fare era vicino per 
malattìa a mancar di vita . Grande fu il bisbiglio, mag» 
giore dipoi la commozion delle milizie , gridando 
moltiilimi d'effi , che volevano vedere Meandro Ce- 
fdre . Perciò fi chilifero ne' lor quartieri , né più vo- 
levano far le guardie al Palazzo Cefareo . Imminente 
era una terribil Ibllcvazione , le Elagabalo , prefo 
feco in carrozza Alejfandro , non folle ito al loro cam- 
po . Apertegli le porte , il conduflero al loro Tem- 
pio, udendofi intanto molti ftrepitofi viva per Alef- 
jatìdro, pochi per Elagabalo . L'ultima pazzia di 
quello Imperadorc fu ; che elfendofi egli trattenuto 
in quel Tempio la notte, nella mattina Tegnente , che 
fu il di 6. ( altri vogliono il di p, di Marzo , altri più. 
tardi ; ma Lampridio chiaramente ita colla prima opi- 
nione ) fece iftanza , che fodero ammazzati alcuni di 
.coloro, che aveano gridato, Viva *Alejfandro . Cosi 
irritati da quello pazzo ordine rimafero i Ibldati , che 
a furia fi (allevarono contra di lui . Fuggi Elagabalo, " 
c fi n alcole in una cloaca , luogo degno di lui ; ma_» 
avendolo trovato , Tuccifero, e feco Soemìa fua ma- 
dre, die era in fua compagnia , e molti de' fuoi ini- 
qui Miniitri . Fra quelli fi contarono i due Prefetti 
del Pretorio , ed Aurelio Bibulo da Emefa, Prefi- 
dente della fua Camera, feurticator della gente , che 
dalla Plebe , follevataanch'cffa , e dai ibldati tagliato 
fu a pezzi , Nella ftelTa rovina rcitò involto Fulvia 
Prefetto di Roma, e l'infame "ferocie. Di tanti fuoi 
obbrobrio!! Cortigiani, potenti prefib di lui, non lì 
ialvò, che uno. Furono ftrafeinati per la Città i ca- 
daveri dell'uccjfoyi'ngK/Jo.e dì fua madre; poi quello 
d'efìb Elagabalo gittato fu nel Tevere. Fece il Se- 
nato radere dalle Ifcrizioni a lui polle , il nome à 1 in- 
tonino , cotanto da lui diibnorato , ed egli da 11 innan- 
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91 zi non con altro nome fu menzionato , che di falfi 
■ R A ^monino , di Sardanapalo , e di Tiberino , o pur di 
^ll"^ Vario Elagabalo. Cosi dopo aver quello fcapertrato 
giovane 'regnato "treanni', e nove "meli, e qualche 
giorno , 'colla più vituperofa vita , che mai s'uditTe , 
ricevette una più vituperofa morte , pena convene- 
vole ai fuoi molti delitti . E in quella maniera reirò 
libera da un famofo inoltro Roma, e l'Imperio . Lam- 
iI'ìuSE: pridio(a)vìen poi deferivendo le fh-ane invenzioni 
della golofità di Elagabalo, nelle quali impiegava egli 
groffe fomme d'oro , perchè fuperò le cene di Jptch, 
e di Vittllio. L'altre pazzie della ina 1 un'uria fi mette 
egli ancora ad annoverare , che non meritano luogo 
nella prefente Storia ; e però paltò a ragionare del 
novello Imperador de' Romani , cioè di ^hffandro , 
che immediatamente doppo la morte di Elagabalo fu 
riconofeiuto Imperadore, per parlarne nondimeno 
folamente all' anno 'feguentc t, 

Annodi C Risto ccxxih. Indizione i. 
di Urbano Papa i. 
■di Alessandro Imperadore z. 

C Lucio Mario Mass imo per la feconda 
Confoli C volta , 

( Lucio Roseto Eliano. 

DAppoichè tolta dal mondo fu la pelle dell' impu- 
ro Elagabalo nell'anno precedente , Marc* 
Aurelio Severo ■Jtìejfamtro , che fi trovava nel quar- _ 
'tiere de* Pretoriani , 'con alta vóce Fu da eflì procla- 
**£2t mato Imperatóre vfHgttfto(b) , e condotto fra i Viva 
del 'Pòpolo al Palazzo Cefareo . Di là'pa'fsò egli al Se- 
nato , dove con allegri ffitni concordi voti fu confer- 
mato a lui l'Imperio , e conferita la Podeltà Tribuni- 
zìa , 'e Pròconfolare'col nome di Padre della "Patria . 
Tutto ciò fatto ad un tempo fieno , parte , perchè il 
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titolo di Cefare gii a lui dato , gli avea acquiftato il "*^" 
diritto a quefti onori , e parte perchè la conofciutà 
foa morigeratezza gli avea preventivamente concilia- *°" 
to l'amore d'ogn'uno.L'efler egli fiato perfeguitatn da 
Elagabalo , avea fervito a renderlo più caro tanto ai 
fornati , che ai Senatori , tutti oramai troppo ftoma- 
cati della tozza, e pazza vita di quell' anima- 
le. Leggonfi in Lampridio le nobili acclamazioni fatte 
da! Senato ad ^'lejfaudro , unite alle deteftazioni dell* 
infame fuo P re dee e flore i Volevano que' Padri ,.ch* 
egli aflumeflè il nome di intonino affai conveniente 
al fuo buon naturale ; ma egli con bella grazia fi mo- 
ftrò non ancor degno di portare un si venerabilnomei 
Molto più ricusò il titolo di Grande , efibitogli dal 
Senato , per unirlo a quel di sileffandro , con dire di 
meritarlo molto meno , perchè nulla di grande avea 
operato fin qui : la qual moderazione d'animo gli ac- 
quifìò più credito , chefe l'avene accettato. Il nome 
di Marco Aurelio non fi fa bene fe l'adumcffe , perchè 
fu adottato da Elagalalo , che ufava quel nome , o 
pure perchè fu creduto figliuolo di Caracalla , appel- 
lato anch'edo Marco Aurelio . Quanto al nome di Se- 
vero , verifimilmente lo prefe egli per edere (falfo, o 
vero che folle ) nipote di Severo rfHgkfto, e non gii 
come vuole il fuddetto Lampridio , pel fuo vigore , e 
coftanza neH'efìgerela militar difciplina dai lòldati. 
Di queftafua fermezza, e rigore egli diede i fegni 
non già fu i principi del fuo governo,ma nel progredì) ^ t 
del tempo ; e noi abbiam le monete (a) tnche cieli' fc-^. ' 
anno precedente , nelle quali è chiamato Marco dtt- 
reità Severo dlcffaniro Imperàdore . Che età avefle 
egli, allorché fu affunto al Trono , non fi può deci- . Hm j_ 
dere . Erodiano(A)gli dà circa tredecianni. DÌone(c) f^ìi n. 
lìccome già accennai, il fa maggior di età di Stag*- li- 
balo : il che fe fi accorda , egli avrebbe avuto più di 
dieciotto anni . Quel che fappiaìh di certo , era egli 
molto giovinetto , e perciò tanto più dee comparire 
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— mirabil cofj , ch'egli si lodevolmente cominciafTe , e 
V't,,* P'" gloriofamcntc profeguilTe ii governo del Romano 
Imperio . Certo l'età Tua, e la poca fperienzadel 
Mondo, non erano fui principio balle voli a foftener 
con onore un tal pefo ; e i! Senato avea già fatto un 
Decreto, che ninna Donna potefl'e da II innanzi federe 
in Senato. Perciò la vecchia fua avola Giulia Mi-fa t 
c la madre fua Giulia Mammta , dciìderofe della ve- 
ra gloria del nipote, e figliuolo, o fcelfero eife , o 
iZf - pur vollero (a) , che il Senato elegge fcdeci Senato- 
ri , i più riguardevoli per l'età , per la faviezza , e_» 
dottrina , e per la probità de' coilumi , che fi trovaf- 
feroinRorcu, i quali ferviifero di Aflefiòri , e Con- 
•m tmp. fìglicri al giovinetto Principe, Cosi fu fatto . (M Fri 
gli altri fcelti fi contano Viviano , Celjb , Modcflino t 
Taolo Pomponio , e Venuhjo infìgni Giurisconfulti > 
Fabio Sabino Catone de' fuoi tempi , Gordiano, che 
fu poi Imperadore , Catilio Severo , Elio Scremano , 
Ouintilio Marcello , ed altri , tutti perfonaggi di fpc- 
* rimcntata integrità . Nè il favio giovane Augufio da 
l'i innanzi folca dire , o farcofa alcuna in pubblico fen- 
za la loro approvazione : maniera di governo quanto 
lontanadallatirannica precedente , tanto più cara al 
Senato, al Popolo , cdaifoldati. Dal configlio d'uo- 
mini tantoonorati , e faggi fu creduto , che proce- 
dere la gloria del fuo Principe, e la felicità da lui pro- 
curata ai fuoi Popoli . La prima plaufibil azione lua_> 
fu di redimire ai Templi le Statue , e robe preziofe , 
tolte loro dal capricciosi Predecelforc ; e di bandire 
da Roma il Dio Elagabalo , o fi a quella ridicola pie- 
tra , con rimandarla al fuo paeic d' Emcfa . Quindi 
nettò la Corte da un prodigiofo numero di perfone^ 
inutili , o ridicole , o la maggior parte infami, che_» 
aveano in addietro fervito alPofceua , ed abbomine- 
vctl vita di Elagabalo . Tutti Ì di lui nani, buffoni, 
mutici, commedianti, eunuchi , ed altri di peggior 
condizionc , fi videro cfpolti alle fifcliìate del Popolo, 
o do- 
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0 donati agli amici , o venduti come (chiavi , o ban- - - ?= a s 
diti . Si fitte il medefimo efpnrgo al Senato, e a tutte 
le cariche , e minitlcrj civili , conferiti dal malvagio *™ «t 
Magalda ad uomini vili , inabili , ed anche infami . 
Tutti colloro tornarono alla !or primiera baffo fortu- 
na, e furono a quelle Dignità , e a quegli TJfizj pro- 
moiTc perfone dabbene , intendenti delle Leggi , e 
gelofe del pmprio onore . Si vide rifiorir anche la_> 
milizia con darli gl'impieghi più onorevoli a chi avea ■ 
dato maggiori pruovc del fuo valore , e della Aia pru- 
denza nelle pallate congiunture. In quella maniera 
non andò molto , che fi vide riforgerc ad un tranquil- 
lo , e feliciflìmo flato Roma , e V Imperio Romano , 
tanto fconvolco , e IVergognato in addietro dal ribal- 
do, e ftolto Elagabalo . 

Anno di Cristo ccxxiv. Indizióne fi. 
di Urbano Papa 3. 
di Alessandro Impcradore 3. 

e v C G 1 "ti ano per la feconda volta , 
C < 0 ''( Crispino/ 

FOrfc non è ben certo, che Giuliano fofTe Con- 
ible per la feconda volta , efiendovi Leggi , 
talli , ed un Marmo (<j) , che non vi mettono quella [1: tw. 
giunta. Camminava con felicità il governo di Roma s,™.'«r' 
tra per l'inclinazione al bene, e all'opere virtuofe, che J" 1 "'**" 
ieco portava il giovane Imperador Aleffandro , e per 
Iafaviezza, e vigilanza de' fuoi Miniflri , e Confi- 
glieri , e principalmente di Domìzio Vlpiano, cclebra- 
tifTuno Gmrisconfulto , creato pofeia. da lui Prefetto 
del Pretorio . Non lafciavano Giulia Mefa fua avola, 
e Giulia Mammea Aia madre , amendue decorate del 
titolo di ufHgufle dì vegliare alla buona condot- uSSSH 

ta, e prefervazion dai vizj d'elfo lór nipote , e figliuo- 
lo , fiudiandoll fopra tutto-di tener lontani da lui gli 
adu- 
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adulatori , gran pelle delle Corti , e chiunque potea 
voi^,c A guato* 1 "'' cuore del ben educato Principe . E pur con 
*mu4. tuttala loro attenzione s'tntrodulfero preflò di lui al- 
tune perfone di quella mala razza, le quali colle lor 
perfuafioni , e cabbale cotanto gli fcreditarono come 
un gioco intollerabile la dipendenza iìia da que' Con- 
figlieri , che l'indufftroa non più afcol tarli . Ma durò 
poco quello fuo fviamento , perchè conofeìnta la lor 
malizia -, li cacciò , e feceli anche galligli- dal Senato, 
fecondo il merito loro, con attacarfi più di prima a 
coloro, che poteano farlo regnare con giuftizia , ed 
onore. Ancorché fofle di buon'ora ilpirato ad Mtf- 
fandro l'abborrimento alla difoncilà , e fcrviu'ero a lui 
di un vivo fpccchio della deformità di quello vizio gli 
ecceflì di fuo cugino Elagabalo ; e tuttochè'egli Ìn_j 
fatti avene fempre in orrore i delitti contra della ca- 
flità , talmente che la Storia non fa giammai menzio- 
ne , ch'egli trafgredilfe le Leggi preferitte in ciò da- 
gli (ìeifi Gentili : pure avrebbe potuto il bollore della 
gioventù tirarlo fuordi cammino . Per quello gli fu 
data in moglie una Dama della primariaNobiltà di Ro- 
ma, a cui prefe affato , e rendeva ogni conveniente 
HmJ _ onore j con favorire alfa e (Timo nel medefimo tempo 
il fuocero fuo . Erodiano (a) non ne lafciò a noi il no- 
me , nè fappiamo il tempo , in ctii eglifi ammogliò 
per la prima volta , e nè pur le feguenti i Ma che ? 
Mamme a fu a madre , che doppo la mortedi Giulia 
Mefa , mancata di vecchiaia , voleva efiere l'arbitra 
del Figliuolo , non folfrì lungo tempo -, che la nuora 
fi fofle impoffetTata cotanto del cuore del figliuolo , e 
godette al pari di lei il titolo di jiugufià ; e però co- 
. minciò a maltrattarla sì fattamente , e feco il di lei 
padre , che quelli , benché amato non poco da sllef- 
fàndro , fi ritirò un dì nel quarticr de' faldati , dicen- 
do di render grazia all' Imperatore dei benefizi a lui 
compartiti , ma fen'za voler più comparire alla Corte; 
e qui sfogò la l'uà collera contro di Mammea , divol- 
gando 
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gandn tutte le ingiurie a lui fatte , e alia figliuola. Tal »* 
fu dipoi la prepotenza di Mummia , che fece artimaz- 
zar Itti , e relegare in Affrica l'infelice nuora . Se quc- *■"-"* 
fio è vero , non è da credere , che Mamme* foffe Cri- 
fliana come hai penfato alcuni (n)-, perch'ella vera- ^J™ 
mente ebbe del latte Criftiano , ed afcoltò Origene , 
come attefta Éufebio (t). Ma potrebbe effere, che»i'.^ii' 
Erodiano non fapeffe tutte le particolarità * ei motivi K* 1 ,^*: 
di quei fatto. Lampridio (c) certamente fcrive Coll'wr 
autorità di Defippo Iftorico , che Marziano fuocero ({^p 
di ^tlejfandro gli tefe delPinfìdie, per aramazzarloi ma 
che feoperto il fatto , coftui fu uccifo , e fcacciata la 
moglie Augitfia. Aggiugne altrove, ii medefirao Lam- 
pridio, che un Ovinio Camillo Senatore d'antica-» 
Famiglia tramò una ribellione , e fe n'ebbero le pruo- 
ve - Il buon Imperadore , in vece di punirlo , i! fece 
chiamar a Palazzo , lodò il Aio zelo pel pubblico bene, 
e poi nel Senato il dichiarò partecipe dell'Imperio, 
cioè gli diede il nome di Cefart , e gli ornamenti Im- 
periali . Avea detto primo lo Storico rtelTo , che al 
fuddetto Marziano fuocero fu dato il titolo ili Cefart . 
Quel Camillo dipoi nella fpedizione di Aleffaniro 
' contro ai Rarbari rinunziò , e gli fu permeilo di riti- 
rarli in villa , dove lungo tempo vilfe; ma in fine fu 
fatto uccidere dall'Imperadore , perche era uomo mi- 
litare , ed amato affai dai foldati . Truovafi del bujo 
in quelli fatti ; ma v'è tanto barlume , che balìa a far 
dubitare , che giudo motivo non maheaffe a Mammea 
di atterrare il fuocero del figliuolo , e la nuora anco- 
ra , cafo che anch'elfi folle fiata partecipe della fello- 
nia del padre. Oltre di che lo fieno Lampridio fcrive, 
che un tal avvenimento vien da alcuni riferito a'tempi 
di Trajauo. Che ^leffandro fpofalfe Memmia, figliuola 
di Sulpizio flato Conlòle , l'abbiamo dal fuddetto 
Lampr'dio . Forfè quella fu la feconda fua moglie. 
Truovafi anche nelle MedaglÌe(W)««fl SalluftiaBarbìa ii: 
Orbiana dugufia, ed hanno inclinato alcuni Lettera- Eìì£?' 
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=— == ti (iti screderla moglie del medefimo Aleffindro Im- 
E r a peradore . Ma ritrovandoli in quelle Medaglie Con- 
«•uViVcordia A'Jgustciujm , parole lignificanti IYfiftcnza_» 

allora di più d'un Auguro , a me non fembra verifi- 

m '' c k ' oro opinione . 

mfiunut. Anno di Cristo ccxxv. Indizione ni. 
di Urbano Papa 4. 
di Alessandro Imperadore 4. 

rr ( F o s c o per la feconda volta, 

GtSpfl ^ DlisTllo . 

SEmpre più andavano riconofcendo i Romani la fe- 
liciti propria neil'eflere loro toccato un si buono 
Imperadore , qtial fu Severo Alexandre . Ed era tale 
principalmente, perché s'erano ben radicati nel cuore 
di lui i principi della Religione ; Virtù , di cui fc fono 
fcarlì , e peggio fe mancanti i Rettori de'Popoli,trop- 
po facile è , per non dir certo , elle la lor vita abbon- 
derà d'iniquità , e di azioni malfatte . Falfa, non v'ha 
dubio , era quella Religione , che non conofeeva il 
vero Dio, e adorava infenfati Dii , e Creature , o 
Demoni . Tuttavia non può negarli , che quello Prin- 
cipe , quantunque nato , ed allevato nell'Idolatrìa, 
non avefle in sé dei lodevoli principi , perchè amava, 
temeva, ed onorava per quanto potea la Divinità , e 
tutto ciò, che fi credeva allora , che ave (Te qualche. 
im 1 ™^ 1 cofa di Dio. (i)Appena tra egli levato, che nel Tem- 
"" pio del Palazzo andava a rendere il culto ai fuoi Dii , 
con de' fagrifizj. Quivi teneva le Statue d'elfi , e dell' 
Anime credute fante dai ciechi Ge ntili , come Orfeo , 
Meffandro il Grande, Apollonio Tianeo . Quel che 
più merita la noflra attenzione , fi è , che vi conser- 
vava anche la Statua di Cesiì Criflo , e coll'altre l'ado- 
rava. Può ben crederli, che Mamme* Auguflaiuz 
madre x la quale avea imparato. a conofeerc in Soria 
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la fintiti della Rdigion Crifliana,ma fenza mai abban- g'jp^ 
donare la falliti dell' Etnica , ne avelie ifpirato del ¥ „i E ,„, 
rifpetto , ed amore anche al figliuolo . Per quello ve-*"" '"■ 
nerava egli Criflo , ed anche sbramo . Anzi , ficcome 
attellaLampridio Scrittore Pagano, egli meditava-» 
d'alzar un Tempio a! mc-defimo Criflo , e di farli ri- 
cevere per Dio ; ma gli fi oppoiero i zelanti del Pa- 
ganefìmo, con dire d' aver confultato intorno a ciò 
gli Oracoli , e riportato per rif polla , che fe ciò fi fa- 
cete , tutti abbracciarebbono i! Criltianefimo, e con- 
verrebbe chiudere ogn'altro Tempio . Mai più non.j 
dific il Demonio , Padre della bugia , una verità più 
luminofa dì quella . Avca ancora Ahffandro fovente 
in bocca quella infigne malfima , imparata più proba- 
bilmente da' Criiliani , che dai Giudei : Aon fare a 
gli altri quello, che non vorrefli fatto a te (leffo . E 
quelta fece anche fcrivere nel Palazzo Cefareo , e in 
■varie fabbriche pubbliche a lettere majufcole . Aven- 
do anche i Criiliani occupato un Luogo pubblico, per 
farvi una Chieia , e pretendendolo gli Olii di lor ra- 
gione , con fuo refentto dichiarò l'Imperadore , effere 
meglio , che Dio ivi in qualunque maniera s'adorajfe, 
tbefe ne fervi fiero gli Olii-, legno che già in Roma fi 
fabbricavano, e fi tolleravano Templi al vero Dio. 
Di qui poi venne, ch'egli lafciò in pace i Criiliani, 
c fotto di lui crebbe molto di Fedeli la Chieia. Quei, 
che morirono Martiri in quelli tempi , furono vittime 
de' malvagi Governatori delle Provincie' , che fenza 
faputa , e permilfione del Principe (a) non lafciavano h,V'."^- 
di trovar preteiii per uccidere gli odiati Criiliani . "' 

Sempre ancora profefsò ì'^fugujìo Meffandro a fua 
madre Mammea un rifpctto {ingoiare , anzi tale , clic 
pafsò all'eccello . Se crediamo adErodiano(i) , que» •v Bn«L 
ilo folo difetto gli fi potò opporre, cioè che troppo "*'*" 
amavala madre, fino ad ubbidirla fuo malgrado in co- 
fe,che non trovava ben fatte. Perciò potente era ella 
nelgoverno,e fu al pari diGiulia di Severo intitolata. 
Mi. 
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Madre delle Armate, del Senato,e della -Patria. Certo 
E V"Ji» A non mancò ciTa giammai di dai- de'buoni avvertimen- 
ti» m. ti al Figliuolo : fu null.adimeno tacciata di avidità del- 
la roba altrui ; il che andava ella (bufando, preflò il Fi- 
gliuolo , con dirgli , che accumulava quell'oro per 
di lui fervigio , affinchè avelTe di che regalare i folda- 
ti . Ma accumulandone talvolta pervie illecite, ed 
empiendone i proprj fcrigni , fe ne lagnava poi sìlef- 
fandro, fenza potervi nondimeno rimediare: tanta 
era la riverenza , che profeflfava a chi gli avea data la 
vita. Onefti poi erano i divertimenti fuoi . Amava 
la Mufica , fi dilettava della Geometria , dipigneva_j 
aflai bene , fonava vari finimenti', cantava ancora con 
bella voce, e con garbo : ma folamente in camera fua, 
c nella privata converfazion degli amici. Talvolta 
a cavallo , talora a pie facea delle buone pafseggiatc ; 
gli piaceva anche la caccia.c la pefea . Una delle cure 
di fua madre fu fempre quella di tenerlo occupato, e 
t [t lontano dall' ozio . Nè pregiudicavano punto i di- 
iàSKàd vertimenti fuoi al pubblico governo, (a) Gli erano 
portati gli affari , iìnaltiti prima da Ì faggi Tuoi Confi- 
glieri , ed era facile lo sbrigarli . Ma quando occor- 
revano cofe di molta importanza, e premura , vi affi- 
tte va,! evandofi anche prima del Sole, e fiava nel Con- 
figlia le ore intere fenza mai annoj'arfi.o fiancarli . Im- 
piegava anche talvolta il tempo , che gli refiava dopo 
gli affari , in leggere Libri , elfendogli fpczialmente_> 
piaciuti in Greco quei di Tlatone della Repubblica , 
e 4o Latino quei di Cicerone degli Uffizi, o Cade i 
Doveri, e della Repubblica. Dilettava!! ancora di 
leggere degli Oratori, e dei Poeti, e maflimamente_) 
le Poefie d' Orazio , e di Sereno Sammonico , da lui 
conofeiuto ed amato . Ma fopra l'altre letture era a 
lui cara quella della Vita d'^lejfandro il Macedone , 
per iftudiarfi d' imitarlo , dove potea , condennando. 
nondimeno in lui I* ubbriachezza e la crudeltà verfo 
gli amici . Dopo la lettura efercitava il corpo in tirar 
di 
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di fpada , in lotte dilcretc, in giuochi , che efigcvano ■■ 1 ' 
de! moto: tutte maniere proprie per confervarc la E va £,„ A 
fanità. Andava anche, fecondo l'ufo tf allora, a! ba- **• ■ 
gno , dopo il quale faceva un po' di colazione , diffe- 
rendo talvolta il prendere cibo dipoi fino alla cena . 
Nulladimeno l' ordinario fuo Itile era di pranzare ; e 
ne' pranzi fuoi non compariva né iòrdidezza , ne luf- 
fo , ma bensì un beli' ordine , cibi (empiici , piatti ben 
puliti , e quel che occorreva per Satollare ,,c non per 
aggravare lo ftomaco . Solamente ne i dì di fetta fi ac- 
crefeeva alla tavola un papero , e nelle maggiori fo- 
Iennità tutto il grande sfarzo era la giunta di uno, o 
due fagiani , e di due polli ■ Oro non volle mai nella 
fua menfa , e tutto il fuo vafellamento d'argento cfln- 
fifteva in ducento libre . Occorrendone di più nelle 
occafioni , fe ne facea prefìar dagli amici . Se folo li 
cibava-, teneva un Libro a tavola , e leggeva , fe pur 
non facea leggere . Ma più fpeflb voleva feco a pran- 
zo degli uomini dotti,cparticolarmenteWp/a;;o,diccn- 
Ao, che più gli face ano prò i ragionamenti loro eruditi, 
the te •vivande . Allorché dovea far de' pubblici ban- 
chetti, anche da quelli volea bandito lo sfoggio, por- 
tandoli folamentc i piatti confueti , ma aumentati a 
proporzione de 1 convitati . Peraltro nonglipiacea 
quella gran turba, perché dicea di parergli di mangiar 
7ielTeatro,o nel OVfo.Coilum irono alcuni Augufti,ed 
era anche in ufo prcifo i Grandi , di averCÓmme- 
dianti,o buffoni intorno alle lor tavole per divertirli. 
L' innocente fuo traftu.Uo era di veder combattimen- 
ti di pernici e d' altri piccioli animaletti. Una fola, 
per altro innocente , particolarità di lui parve ilrana, 
cioè ch'egli fomma mente lì dilettò d' aver nel fuo 
Palazzo varie uccelliere di fagiani , paoni, galline, 
anitre , e perdici , e fpezialmente di colombi , dicen- 
doli, che ne nudriffe fin venti mila. Dopo le appli- 
cazioni li ricreava in veder quelli volatili ; ed affin- 
chè non gli foffe attribuito 3 fcialacguamento , tenea 
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' — — de' Servi , clic coli' uova , co i polli , e co Ì piccioni 
"w ■* cavavano tanto da far le fpefe a tanto uccellame . Ma 

™* qui non è finito il ritratto di quefto buon [mpcradore. 
Il refto lo riferbo all' Anno feguente, giacche il pa- 
cifico.e felice (lato dell'Imperio Romano in qiic'tem- 
pi non Cimminiftra avvenimento alcuno alla Storia. 

Anno di Cri sto cexxvi- Indizione iv. 
di Urbano Papa j. 
di Alessandro Imperadore j. 

( Marco Aurelio Severo Alessandro 
C uri' ^ Augusto per la feconda volta . 
°" j0 ' l Lucio Aufidio Marcello anch' egli 
£ per la feconda . 

-£c'!,'f T L blando C*5 . il Bianchini(*) , e il P. StampaCO 
'iKjjtf A chiamano il fecondo Confale Gajo Marcello Quin- 
zio per la feconda volta ; fidandoli d' un' Ifcrizio- 
"iSiVìi ne pubblicata dal (ìndio. Difpìacemi fempre di do- 
liti?!" vere ripetere , clic le merci Gudiane fon dubiofe, nè 
- i"- u '>-poirono prelhr ficuro fondamento all'Erudizione . 
Un' Ifcrizione ftamp.ua dal Marchefe Mafici (<T) , e_s 
da me riferita nella mia Raccolta (e) , benché corro- 
fa, vo io credendo , che ci abbia couicrvato i! vero 
nome d' elfo Confale - Tutti ì Falli , c varie Leggi ci 
danno Marcello Confole in queft' anno. S'egli avelie 
portato il Cognome di Quintiliano , non Marcello , 
ma Quintiliano l'avrebbono appellato gli antichi. Mi- 
riamo ora Vjfttgujìo sslejfandro nella vita civile . Mi- 
rabil cofa fu il vedere , come egli odiafle il fafto , c__> 
quafi dimentico del fublime Aio grado, amane di 
uguagliarli a i fuai Cittadini . Spedò andava a' pub- 
blici bagni a lavarli , dove concorreva anche il refto 
del Popolo; e nel fuo Palazzo fi faceva fervirc uni- 
camente da i fuoi Servi . A chiunque dimandava^, 
udienza, e achi de' Nobili di buona fama veniva psr 
" falu- 
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Salutarlo , era Tempre la porta aperti ; ne voleva egli M 
che s' inginocchiane ro, davanti a lui , come dianzi efi- v ,, t „'„ 
geva il vani Aimo EUgabalo,mz che gii r'zccffero qutl- *""° "*~ 

10 Hello l'aiuto , che fiufavaco* Senatori, chiaman- 
dolo pel proprio nome, e fenza ni' pur chinare il capo. 

11 fare altrimenti, veniva da Lui interpretato per adu- 
lazione , c metteva in burla , clri faceva troppi com- 
plimenti , o eccedeva in ofleqtiio. Talvolta ancora 
licenziò in collera taluno di quelli falfi adoratori. Per 
la ftella ragione non potea (offerire , c teneva per una 
pazzia coll*cfempio di Pcfiennio Negro, l'afcolur 
Poeti , ed Oratori , che faceflero il di lui Panegirico. 
Volentieri bensì porgea le orecchie a coloro , chc_j 
contavano i fatti degli Uomini ìlluitri (a), c fopra tut- jjj^X " 
to à' ^hjfatidro il Macedone , de' buoni Impcradori , 

e de' famofi Romani . Vietò il dare a lui il titolo di Si- 
gnore ; ed ordinò , che fi fcrivctfe alla fuaperfona 
come fi faceva ai particolari , colla giunta del folo no- 
me d' Imperatore , cioè , come già fi fidava ne' tem- 
pi di Cicerone . Fece pubblicare , che non cntraffe a 
falutarlo, qhi fapeva dì non eflere innocente ., Spe- 
zialmente ciò era detto per gli Mini(lri,e Nobili ladri. 
La maniera di trattar co' fuoi amici era di molta fa- 
miliarità , e franchezza , pregandoli fe mpre di federe 
prefiodisè: il che indifpenfabilmerite praticava coi 
Senatori . Quanta folle la fua moderazione , princi- 
palmente lì riconofeeva nelle udienze , perchè fi mo- 
ilravacortcfe , ed affabile verfo d'ogn'uno . Niuno 
partiva da luimalcontento , né paSava mai giorno , 
fenza ch'egli facefle qualche atto di bontà . Ed amma- 
landoli chi era amato da lui , ancorché di baffo ordine, 
amorevolmente andava a vifitarlo. Perchè poiMammca 
la madre,e Memmia fua moglie gli dicevano, che quel- 
la tanta cortefia efponeva allo fprezzo la fublime fua 
Dignità : "Puh effere , rifpondeva , ma certo la rendei 
fiàjìcura, e di maggior durata. Alcuni de' fuoi più 
cari obbligava a venire a pranzo con lui; c di chi non 
Tom. II. -Panel. ' B vc- 
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veniva, dimandava conto con bella grazia. Tantò alla 
tavola, che alle udienze fi truovava femprc di buon 
umore , e non mai in collera ; e diceva le lue burle * 
ma fenza punture . Efigeva , che" gli amici gli dicefllró 
liberamente il lor fornimento ; e dicendolo gli afcol- 
tava con attenzione , correggendo pofeia i propri di- 
fetti . Colla fletti libertà diceva ancli'egli , dove e ut 
mancavano, e ciò non mai con fatto , odafprczza. 

Il fuo velìirc era (empliee , e modello , fenza oro , 
e fenza perle, imitando in ciò la moderazione di Se- 
vero , ed abborrendo la vanità d' Elagabalo, che vo- 
leva guernite di perle infìno le fcarpe ■ Soleano eflere 
gli abiti fuoi di color bianco , e non di feta , che co- 
lavano aflaiflimo . Dicea , che le gemme conveniva- 
no fola alle Dome ; e cbelefiejje Donne , fìnza eccet- 
tuarne riruperadrice, doveano ejfere contente di poche. 
Avendo un Ambalciador d'Oriente donate due perle 
di mirabil grettezza , e bellezza all' Augufla fu a mo- 
glie , cercò di venderle ; e perche non fi trovò com- 
pratore, ne formò due orecchini alla ftatua di Vene- 
re , con dire , che Vlmperadrìce darebbe troppocattì- 
•110 efempio, portando adoffo cofe di tanto prezzo . Con 
quello efempio arrivò egli a correggere il lufio de 
gli Uomini , ficcome anche V^fugufla Confòrte quel- 
lo delle Donne. Fece inoltre Aleffandro rillorar mol- 
te fabbriche di Trajano , ma con rimettere dapertut- 
10 il nome, d'elio primo Autore. Quanto affetto poi 
egli fempre ai buoni , altrettanto odio , o per dir me. 
glio abbonamento , portava ai cartivi . Un certo Set- 
timio, che fcrifJe la Vita di quello impareggiabile 
gufto, attellaVa, ch'egli fpezialmante fi lentiva tutto 
commuovere, e s'infiammava in volto , incontran- 
doli in Giudici , che fofTero in concetto di Ladri . Ac- 
cadde, che un Settimio Sabino , Senatore famofo per 
si fatto vizio, e liberato fatto Elagabalo , comparve 
un di con gli altri a falirtarlo . Q Dii immortali i dra- 
bino non folamente vive , ma vien anebe in Senato ! 

Str. 
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Opera forfè coflni da me un buon trattamento ? Mi dee =xss 
ben egli tenere per un pazzo , efeimunito. Non v'era 1 * * 
parente , o amico , ch'egli potelie tollerare , le fi la- »«*T™t 
telavano trafportare ad azioni difonorate, e maflima- 
mente , fe per intcrefle vendevano la Giuftizia: ri- 
guardando egli coftoro come i più perniciofi nemici 
del Pubblico . Però li faceva procedere , e punire : o 
fe pur s'induce va a far loro la grazia, la godevano con 
patto , che fi ritiraflero ; perchè , ficcome egli diceva, 
a luì più cara era la Repubblica , che ^Hal/ivogliapri, 
nata perfona . Cosi ad un fuo Segretario , perche por- 
tò al Configlia il fommario falfo d'un Proceffa , egli 
fece tagliare i nervi delle dita , acciocché più non po- 
tefTe feri vere, e relegollo in un'Ifola. Venne in mente 
ad un Nobile, altre volte proceffato per le fuc mani 
poco nette, di farfi raccomandare caldamente di al- 
cuni Re , o Principi flranieri , che erano alla Corte , 
per ottenere una carica militare . Tali furono le loro 
iftanze, che l'Alknfi& Altffmin tran Teppe negir Jt 
grazia. Ma da 11 innanzi tenne cosi ben gli occhi ad- 
doflb a eoilui , che fra poco fi feoprl una l'uà ruberia . 
Fece egli efamìnar l'affare in prefenza di que* medefl- 
mi Principi , tuttavia dimoranti in Roma , e il reo fu 
convìnto , e confettò . DimAdó allora a que" Princi- 
pi, chegaltigofideue nel loro paefe a si fatte perfo- 
ne : La croce , rifpofero efii ) "e4 in effetto perfen- 
renza de'fuoi medefmii Protettori fu colui condenna* 
to alla croce , Jcnza che alcuno fi potefTe lagnare del 
rigor di Mejfandn . E non è già , che quello buon 
Imperadore non foffe inclinato alla Clemenza. Ceri 
tamente niun Senatore a' tempi fuoi, benché delin- 
quente, pe/dè la vita ; ed egli incaricava 1 Giudici 
di procedere il più di rado che fi potefTe contra dei rei 
alla pena della morte , e al confifeo de' beni . Ma pre- 
mendogli il pubblico bene , voleva cbel* giufti«*~J 
avene il fuo luogo ne' ciGbifognofid'efemp : o E per* ^ 
che Erodiano (_a) fcrive , che il fuo Imperio fu fenza C* 
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a=g fanguc , Lampridio (a)ragionevolmente l'interpreta 
E « a de' foli Senatori ; e tinto pili atttfì.wdo il medefim» 
Erodìano , che a ninno lòtto di lui fu levatala vita , 
fcnza elfcre flato prima conofeiutogiuridicamente dai 
l£É!V Tribunali il fuo delitto , ed emanata la condanna . ' 

Anno di Cristo ccxjevii. Indizione v. 
di Urbano Papa 6. 
di Alessandro Imperadore 6. 

Confali ( Albino, e Massimo. 

DI gravi difpute fono ilare fra gli Eruditi intorno 
alPreneme, e Nome di quelli Confoli . Indi- 
li* n.rii nò il Cardinal Noris (&) a credere il primo Marco , o 
%HaU "Numerio Tfummio albino , ma con conghiettura pri- 
E/£S va'di forza. 11 Relando (O , e il Padre Stampa (i) , 
EiiuST recata in mezzo un'Ifcrizione del Gudio , appellarono 
quelli Confoti Lucio Albino , e Maximo Emilio Emi- 
liano. Ma polliamo noi fidarci de* Marmi Gudiani ? 
Impropria co fa e, chein quel!' Ifcrizione abbia il Pre- 
nome Albino, e non l'abbia l'altro Confole . Più im- 
proprio è , che il fecondo Confole lìa chiamato Ma/fi- 
mo Emilio Emiliano . Non è nome di Famiglia Muffi- 
rne. E fe l'ultimo fuo cognome foflc flato Emiliano, le 
Leggi , ci Fafti Pavrcbbono notato con effo , e non 



bino , ed Emiliano , non fon da contraporre a tant' al- 
tre , che portano Albino , e Maximo . SÌ potrebbe-» 
lòlamente fofpcttare , che quell' Emiliano fofle ftifti- 
tuito a Maffimo . Sempre nei Decreti del Senato fi ri- 
teneva uno flile , réfi mutava, fe- non fi cambiava—,. 
Confole. Cont inu viamo ora a vedere, come-firego- 
JafTeverfo del Pubblico il buon Imperadore Alejfan- 
dro. Merita ben più la vita (ha , che quella del Ma- 
cedone , d'ciTer letta dai Principi , per imparar ciò, 
£l5?m. che talvolta non fanno . (e) Proccurava egli a tutto 




lello di Muffirne . Tre Leggi , che hanno aI- 



fuo 
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fuo potere !a feliciti de' Popoli , non fo lo- col l'attener- 
li dall' imporce nuovi aggravi > ma con iftudiarfi di E 
fininuire t giàimpofti.In fatti riduffe ad un terzo quel, ' 
che 11 pagava ditto Elagabalo per le gabelle, di ma- 
niera, che dieci in vece di trenta fi cominciò a paga- 
re. Penfava anche di fare di più , ma non glielo per- 
mifero le ncceffità del Pubblico . Non fi sa , eh' egli 
rftttuifle altro Dazio, che fopra i Banchieri , Orefici, 
Pellicia; , e quei dell' altre Arti . Quello nondimeno 
dovea elfcre leggier cofa , perchè Lampridio lo chia- 
ma VeRigal puhbtrTÌtnnm.E quello don per farlo co- 
lar nella fui boria , ma perchè il ricavato fervine al 
mantenimento delle Terme , cioè de 1 pubblici bagni, 
che eranoallora in gran credito , ed ufo i il che vuol 
dire , che tal Dazio tornava in comodo (blamente del 
Pubblico lìcflò . Volle, che fi aggiugneffe olioad effe 
Terme , acciocché anche di notte fc ne potelfe valere 
il Popolo; il che dianzi nonfifaceva, e fu poi abolito 
da Tacito Irnperadore , perchè fe ne abufava la gente 
cattiva. Levò anche affatto interamente qualche Da- 
zio, iolitoa pagarli in Ronla . Ne gin favoriva egli il 
Fifco in pregiudizio del Popolo , e della Giuflizia;anzi 
odiava tutti i Miniltri del Fifco, e delle Dogane, eli 
chiamava un Mqle necejfario . Ufo fuo fu di cambiarli 
fpeflb , fperando forfè , che Ì nuovi fu le prime ope- 
rerebbono con più di diferetezza , e meno ingiuftizii . 
In benefizio de' Poveri fminul le ufurc ; e fe i Sena- 
tori predavano, per cavarne frutto , ne' primi anni 
del fuo governo voleva , che loro non fipagaffe ufu- 
ra , ma folamente un regalo ad arbitrio di chi prende- 
va in preihnza il danaro . Pofcia ridufie al fei per cen- 
to le ufure d'elfi Senatori , e fenz' altro regalo : lad- 
dove gli altri per lo più erigevano il. dodici . Dava-j 
egli ftefiò danari a preftanza a' poveri , e fenza voler- 
ne frutto ; anzi fi contentava , che coi frutti , ch'elfi, 
ricavavano dagli (labili comperati col di lui danaro, 
glifoITe,reftÌtuita il capitale . Teneva egli efatto re- 
fi 3 - Si- 



gifìro di tutto . E Te gli veniva a notizia, che tilun de* 
Vuoi conofcenti in bilògno di pecunia, gli avc(Tc , o 
■ nulla , o poco chieflo in prefitto , il faceva chiamare, 
per dimandargli comodi si poca Jpcr anzi , e confi- 
denza in lui . 

Del redo non era egli di coloro , che non credono 
l'economia s cil rifparmio una virtù da Principe. An- 
che in efli è Virtù, fe ciò fanno per rifparmiare ai fuoi 
.Popoli gli aggravi, e per impiegare in benefìzio, e 
follievodel Pubblico fteùo il loro rifparmio . Rcgola- 
yafì appunto cosi V^iugHfifi Aleffandro , il quale era. 
affai perfuafo, che il Principe dee far da Economo del 
danaro , che fi cava dai fudori de' fudditti , e non già 
da Padrone per impiegarlo ne' fuoi capricci , e diver- 
timenti . Perciò egli rifecò tutte le fpcfc» e i falcia- 
ti inutili della Corte , ritenendo follmente la fervi tù 
necefsaria, con decenti , e non isfoggiate paghe. So- 
lea dire , che la gloria , e grandezza d'un Imperio eon~ 
fijle non già nella magnificenza , ma nelle buone forze; 
cioè a mio credere , nell'aver ricchi fudditti , c va- 
forofe milizie . Quanto ai foldati ne parleremo più a 
baffo. Per conto de* fudditti , favori Alessandro non 
poco la Mercatura , concedendo efenzioni a tutti i 
trafficanti. Attefe all'accrefchnento, e all'abbondan- 
za dell'Annona , mandata in malora dall' impuro Ela- 
gabalo, elarimifein piedi colla fuaborfa . Il dona- 
tivo dell'olio , che Severn sSuguflo faceva al Popolo , 
e che il (ndditto Elagabalo avea molto 3uottigIiato,fu 
da lui rimeffo nel primiero fuo effere. Era anche il 
Popolo Romano a parte una volta del governo, e delle 
rendite della Repubblica-. Dappoiché s'alzarono gì* 
'Imperadori , ficcome di fopra accennammo , gran 
tempo durò il dare alla Plcbc'di tanto in tanto qual- 
che congiario , ed ogni anno tante mifure di grano 
per tefta , e vi fiaggiunfe anche il dono dell'olio , c 
della carne. All' incontro condonò slleffandro alle 
Provincie, c a i Mercanti quella contribuzione , che 
avea 
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avea titolo dì regalo , ma-era forzata folita a ragarfì 
all' entrare de! nuovo Principe , chiamata l' Oro Co- 
ronario . Per altro non lafciò Lampridio £>} di offer- 
vare , che quelli Principe non ommetteva diligenza 
alcuna , per ammaflir pecunia , e per cuftodirla anco- 
ra ; ma non ne cercò mai egli per vie illecite , né con 
aggravio indebito d' altrui , Mai non diede per danari 
le Giudicature , foleudo dire : Chi compera, bifognd 
che venda, /ornai non foffefirò qtiefli mercatanti di 
cariche, efe li permettevi , non potrei poi ragionevol- 
mente gajiigarli . Mi vergognerei di punire un uomo , 
the ha comperato , s" egli poi vende. Ma non damava 
prò nè argento a Commedianti , Carrozzieri , e ad al- 
tri , chtf davano divertimento al Pubblico , ancorché 
fi dilettane non poco degli Spettacoli . Diceva, che 
tojìoro andavano trattati , come i famigli , cioè con 
paghe tenni. E tuttoché egli ave Di un gran rifpetto 
per la fua falfa Religione , pure non offeriva a Ì Tem- 
pli Pagani più di quattro ,o cinque libre d'argento , e 
mai nulla d'oro , con ripetere un verfo di Perfio , in- 
dicante , che gli Dii non aveano bifogno <f oro , nè fbr- 
vir e0b per fare ftar bene gli Dii , masi bene i loro 
Mintlfri. Dilli con Lampridio , che- quello wiuguflo 
fapea ben cuftodi're il danaro . Ciò non vuol dire , et* 
egli a guifa de gli avari il cova(Te . Solamente fignifi- 
ca , eh' egli non Tel lafciava nfcir delle mani per ifpefe 
di vanità , di gola, odilufluria. Che per altro egli 
largamente fpendeva , e tutto in opere lodevoli , cioè 
in fabbriche , ed altre imprefe di utile, o di ornamen- 
to alla Città di Roma, e per far guadagnare gli operai, 
e il baflo popolo . 

Iftituì Scuole di Rettorica , Grammatica , Medici- 
na, -Arufpidna , Matematica , Architettura , e di 
Macchine , con falarj fiffi aiMaeflri , e vitto ai dilce- 
poU figliuoli di poveri , purché liberi . SÌ fiele anche 
la fua liberalità agli Oratori nelle Provincie . A mol- 
te Città deformate dai ttemuoti , rilafciò parte del 
B 4 " da- 
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— — danaro delle gabelle , acciocché rimetteffero in piedi 
%J#t. A S" edin " z i pubblici.e privati . A chi trovava de' tefo- 
"j- ri , li I afe ta va godere . Solamente fé erano di molto 
valore , ne faceva dar qualche parte ai fuoi Ufìziali . 
Fece fabbricar de' pubblici Granaj per cadaun Rione 
di'Roma, acciocché chi n'era lenza, poteffe quivi 
rinferrare i fuoi grani. Diede compimento alle Ter- 
me magnifiche , cioè ai Bagni di Caracaila , e ne fab- 
bricò ancora delle funtuofe , che portarono il fno no- 
me • Aggiunfe inoltre vari altri bagni a tjue'Rioni di 
Roma, che n' erano privi . Altri ediftzj fece in quel- 
la Città , e a Baja , con rifarcire i ponti fabbricati da 
Trajano , con riftorar anche molte antiche memorie 
di Roma , e adornar quella Città di aflaiflìmi coloflì , 
0 fia di Statue fòpra l' tifata mifìira , fpezialmente per 
gli più rinomati Imperadori , colle loro Ifcrizioni , e 
con colonne di bronzo , dove erano deferitte le loro 
imprefe. Fabbricò eziandio molte cafe bellilTimc , e 
le donò a quegli amici fuoi , che erano in concetto di 
maggior probità. Non invidiava , non uccellava le__? 
ricchezze altrui , come ofarono Ì cattivi Principi ; al- 
l' incontro (tendeva la mano in ajuto de' poveri ; e_s 
maffimamente le rugiade della fua beneficenza lì fpan- 
ctevano fopra i Nobili caduti in povertà non per loro 
colpa , e in povertà non finta , con donare ad efli del- 
le terre , de' fervi, degli animali, e degli utcnfigli 
cnntadinefchi ; diede anche tre congiuri al Popolo , 
e fece tre donativi alle milizie. Il danaro, che (in- 
cavava da! dazio delle meretrici , de' ruffiani , c di 
altre peggiori pefìi , ficcome pecunia infame , non_j 
' volle , che paflafife nell' erario fuo , o pure del pub- 
blico, ma che s'impiegaffe nel mantenimento del 
Teatro, del circo, e dell' Anfiteatro . Sua intenzio- 
ne era parimente di proibire un deteftabil vizio , che 
dalla fporca Gentilità II permetteva al pari di quel del- 
le pubbliche Donne ; ma vi trovò tali difficuità , che 
gli convenne defiitere , c Dio riferba va alia fanta Re- 
li- 
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lrgiònedi Crifto una tal vittoria. Cornuti 



confifcar i beni alle donne infamità), delle quali tro- 
vò un infinito numero in Roma Pagana , piena di lor- A "° "" 
dure, ©mandò in efiìio tutta la gran ciurma de' ^-, tìlmf , m 
fandi garzoni , parte de' quali nel viaggio naufragan- fcu^* 
do peri . 

■Anno di Cristo ccxxviii. Indizione vi . 
di Urbano Papa 7, 
di Alessandro Imperadore 7. 

Confali C Modesto, c Probo * 

LE congliietture del Cardinal Noris (&) feguitate liiìS" 1 * 
da' fufleguenti Scrittori , fono , che qucfti Con- c °' t " 
fo.li portaffero i nomi di Tiberio Manlio Modello, e Ser- 
vio (non Sergio') Calpiirnino Trotto, perchè un' I- 
fcrizione del Grutero (_c) rammemora il Confolato di 
Marco sfciUo Fan/lino , q Triario Rufino-, fpcttante_j 2.™.'."/ 
ali! anno di Crifìo 210. poi quel io di Tiberio Manilio . t.' 1 ' 1 ™-' 
; . . e Servio Calpurnio .... poi quello di Ulcjfandra 
lAuguJlo , appartenente all' anno 229. e poi quello di . 
Lucio Firio Agricola,*: Stjlo Catto dementino nelP 
anno 230. Ma non reità a tal conghicttura quietala, 
mente noflra per la tanta diltanza de' Confoli dell'an- 
no 210. all' anno prefentc 228. potendo nel tempo di 
mezzo , ed in altro anno ciic nel corrente , efl'ere fia- 
ti Conlòli que' due Tiberio Manilio , e Servio Calpur- 
nio per le rivoluzioni l'accedute allora . Però più (leu- , 
ro partito ho iocreduto il mettere folamente i lor co- 
gnomi, de' quali niun può dubitare . Diffidi cofaè, 
per non dire di più, il-mettere ai lor (Iti gli avveni- 
menti di quelli tempi , perciocché o ci mancano le_j 
tìorie, o fon confufi edubbiofi i lor celli . Siaame. 
dunque lecito di riferirne qui alcuni di molta impor- 
tanza, che certamente dovettero accadere prima dell' 
anno leguente 229. quando fa fuor di dubbio , che 
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i' 1 — Dione Illorìco (a) terminane la Scoria fra in efibanno 
229. Quantunque regnane un si buon imperadore.pu- 

*•»• "■■ re avvenne , che per una cagione alfri lieve inforfe j 
una riifa fra il Popolo dì Roma, e i Pretoriani , voglio 

f"»"* d [ re j Solati delle guardie . Crebbe tanto quefto fuo- 
co , che prefe 1* armi per tré di fi combattè alpramcn- 
tc fra loro colla mortalità d* aflaiflime perfone dall'i:n 
canto, e dall'altro . Per la Aia gran cupi a erainiiìato 
il Popolo di opprimere i.foldatì, ma avendo coftoro 
cominciato ad attaccar il fuoco alle cafe , elio Popolo 
per timore , che tutta la Città andafle in fiamme , fu 
forzato a trattar di accordo, e cosi ebbe fine quella 
guerra civile . Non fi sa, fé prima o dopo diqueflo 
accidente fuccedefle 1' altro della morte di Domizio 
Dlpiano , infigne G i uri 1 con fu Ito di quelli tempi , e 
Celebre nella Storia delie Leggi . Egli ficcomeilpift 

*iu*t> dotto, e faggio de' Senatori d'allora, era come capa 
-del Configliò Cefareo [A), e più di lui , che d'altri 
11 fervi va 1* rfutujfa ^leffandro nel governo degli Sta- 
ti, facendo egli la funzione di Segretario de' Memo- 
riale delle Lettere . Arrivò anche ad edere Prefetto 

-S^y* del Pretorio CO i 'topo aver fatto ammazzare (pro- 
babilmente con procelfo.e condanna giudiciaria ) Pla- 
giano, e Crejio Prefetti , per fuccedere loro in quella 
carica. Certamente dagli antichi Storici vi e n molto 
«fallato il fapcre , la prudenza, e lo zelo d' Vlpiatio; 
efappiamo, eh' egli correlfe non pochi abufì intro- 
dotti da Elagabaio ; ma forfè colla fuagran dottrina 
egli fapeva accoppiar P ambizione, ed altri vizj , C rc- 
dtndofi ancora , ch'egli odiaffedi molto i Crijiiani. 
Oiìa dunque, che la morte data ai fnddetti due Pre- 
fetti irritatTe forte gli animi de.' Pretoriani , o pure-» 
che il loro fdegilo provenilte dall' aver egli voluto ri- 
formare la fcaduta lor difciplina,e trattarli con afprez- 
. za: certo e , che cfli Pretoriani fi lòllevarono un_ * 
giorno contra di lui , e dimandarono 1.1 fua mortead 
si lefj 'andrò ^tugujlo , che lungi dall' acconfentire alla 



Digitizcd by Google 



ANNALI D'ITALIA. a 7 

loro dimanda , culla deità fua porpora copri , e difefe 
più d'una volta V'.piano.Mj quello nulla giovò. Una 
notte PafTalirono, ed egli fcappò al Palazzo, implo- 
randolaproteziou dell' Imperadore , tAtlV^fugvfta 
Mamtnea fua madre: il die non ritenne gì' infuriati 
Soldati dallo fcannarc fu gli occhi dello fatto vfHgujìo 
il mffero Vip i ano . Ci viene bensì dicendoLampridio, 
che Alefiandro fi fece rifpcttar dalle foe milizie; e pu- 
re noi non fentiamo , eh' egli facefie altro riientimen- 
to per cosi grave infuho fatto alla fua Dignità , che di 
gaftigare Epagato , flato la principe cagione de!la_^> 
morte d'Vlpiano (a). Convenne ancora camminar in "i"'* 1 -'* 
ciò con gran riguardo , cioì mandarlo prima per Pre- 
fetto in Egitto , e poi in Candia, dove fucondenna- 
to,c fpogliato della vita : non cucndofi attentata la_» 
Corte di punirlo in Roma per timore di uni nuova fc- 
dizione . Non 11 si bene il netto,e i motivi di quel tor- 
bido ; c Zofimo fcrive , che ne parlavano ditte- isn.»«i 
rentemente gli Scrittori di quelli tempi . 

Abbiamo nondimeno da quello medelimo Storico , 
che i Pretoriani per timor della pena proclamarono 
Imperadore un intonino, il quale deliramente fi ri- 
tirò, non volendo fervir di giuoco alla lor pazza ri- 
bellione, nò più fi lafciò vedere. Parla lo fieno Zofi- 
mo anche di un Vrsno fchiavo , il quale proclamato 
^itgHjìo, fu ben tolto prefo , e condotto ad Altjfan.' 
i ro colla porpora, che gli aveano metta indofto. Di 
un -Urano appunto , elle ufurpò 1' Imperio in Edefia-j 
nell' Ofroena , e fu abbattuto da sileffandro , fsveiis uiw*. 
Giorgio Sinceilo(c) ; ficcome ancora Vittore di un "j" 
rim ino ( Io iteifo forfè che Vra.no ) il quale acclama- ìjSSnt 
to di' faldati Imperadore (d) > per orrore di ciò il 
precipitò nell* Eufrate . Ofcuri fatti fon quelli . Tut- 
tavia che varie ribellioni fi facefiero , tutte nondime- 
no di poca durata , e tutte ve ri firn il mente per colpa_j 
de' foli "Pretoriani , e degli altri iòldali, che fatto 
Garacalla,ed EÌ.igabalo fi erano troppo male avvezza- 
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^—rr= ti, c per poco infoienti va no , ne liamu afiicurati da 
* Dione (<0 ■ Ag^iugne egli ilcffo , clic effendo ìnlòr-. 
Anoui. {a [ a (ruefra ; n Mefopotamia per le conquide fatte di 
(tjw.li. s* rta f cr f e ^ e dei Perfiani contra de' Parti ( del c'ie_» 
parlerò andando innanzi ) molti di'ti' Armata Roma- 
na , eli 1 era in quelle parti , disertando pattavano ai 
Perllani, e più furono gli altri , clic non voleano com- 
battere , e giunfero ad ammazzare Flavio Eracleone 
Ior Generale : tanto grande eradivenuta la loro effe- 
minatezza , sbrigliatezza , ed impunità . Truovafì 
j. U[JiI . ancora nelle monete di quel!' anno ^t) fatta menzione 
sàti'Sp*' di tlna vittoria , fenza che fe ne fappia il perché', e_» 
fenza che Meandro prendelFc il titolo d' /rnperadore. 
Intanto non lafciava elio Augufio le applicazioni al go- 
nitori verno de* Popoli con prudenza fuperiore alla fua eti 
" Un * [e] - Si ridufl'e nondimeno a non ammettere alcuno a* 
ragionamenti di familiarità, e confidenza , Ce non v'era 
prefente il Prefetto del Pretorio , ed altri de' ftioi Mi- 
niftri. E ciò avvenne , perche un Petronio Turino , 
con cui egli trattava affai alla domenica , parlava di 
• lui, come fe fofse fuo favorito , vantandoli di ottener 
tuttoquanto voleva da lui. Pafiò più oh re , perchè 
cominciò a far bottega di quello fuo mentito favore , 
e perle grazie fatte dall' Impcradore efigeva de' buo- 
ni regali dai corrivi , facendole credere impetrate da 
sè , contuttoché né pure ne avefse detta una parola, 
informato di ciò jtlejfandro , e cV coilui vendendo 
il fumo , fereditava lo lìcfso Augnilo , quali che fofie 
un ragazzo, e uno fei occherei Io , che fi lafciafse da Ini 
menare pel nafo : volle prima chiarirli della verità 
del fatto, mandando fotto mano perfona a raccoman- 
darli a Turino , per imnetrar una grazia di molta im- 
portanza, promife Turino d' aHillere , e dopo aver- 
gliela fatta faper buona col inoltrare la d'fficultà , e_* 
d' aver parlato più volte, finalmente dappoiché fu fpe- 
dita la grazia, in prefenza di teftimonj ; fi fpacciò 
mezzano.di cfsa, e volle un grolso pagamento, an- 
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corchè né pure una fillabaai-efsc detto di ciòalt'Im- 
p^radore. Allora silejfandro il fece accufare , e con- 
vinto fu attaccato ad un palo con paglia umida , e !e- 
gn e verdi intorno, die il Soffocarono col fumo , gri- 
dando intanto il banditore : Col fumo è punito , chi 
lìeniuva il fumo , Ciò avvenne , prima che fofsc uc- 
cifo bipiano. Veg^onfl molti lavj decreti di'^quefto 
Principe nel corpo delle Leggi Romane . Coltitul 
egli dei Corpi di cadauna arte con dar loro dei Difen- 
sori . Proibì P andar gli Uomini, e le dorme al medefi- 
mo bagno. Aveva anche formato il difegno, che_> 
oguiOrdine diCittadini avcfse l'abito fuo particolare, 
acciocché fi diflingucfse dagli altri , e Spezialmente^ 
fi riconolcefsero gli Schiavi . bipiano il diftornò da_» 
quella rifoluzione , perchè ne farebbono inJbrte mol- 
te difpnte fra le perfone, e gli Schiavi lì farebbono 
avveduti d'efsere in troppo maggior numero , chc_» 
la gente libera . Lamentandoli il Popolo, ohelacar- 
ne di bue, e di porco era troppo cara , in vece di ca- 
larne il prezzo , ordinò che non li ammazzafsero vi- 
telli, vacche , porchetti , e troje gravide ; e in me- 
nodi due anni la carne fuddetta venne acoftareun.- s 
folo quarto di quello , che (I vendeva in addietro . 

Anno di Cristo ccyxix. Indizione vii. 
di Urbano Papa 8. 
di Alessandro Impera dorè 8. . 

( Marco Aurelio Severo Alessandro 
Confoli ( per la tcrzavolta ,. 

(Dione Cassio per lafeeonda. 

LO itefso Dione , che terminò in quelli tempi la_> 
Aia Storia, confefsa , che Mefsan&ro ^fugufia 
lui volle per Collega nel fuo'Confolato , eflendo tìgli 
flato Confole fufiituìto in alcuno degli anni preceden- 
ti,. Però fembra feorrctta .una Legge riferita dal ite- 
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Retando (a) , ficcome ancora un' Iterinone pubblica- 
E ™,.« tadal Panvimo(fr), e da! Grutero (O , ed un'altra 
**~ "»■ dal Doni , dove in vece di Dione fi legge Dionyjio , 
b|mU quando a Dione non folfe (lato fuftituito un Conlble_» 
^V;.^',";' 1 appellato Dionifto, il che non par da credere . Ne* 
gÈJ 1 ""** Falli ancora delCitfpìniano fi legge Dhnyfto. Raccon- 
••^;;;" p ta il mcdeGmo Dione (<f ) . d' avere avuto negli anni 
"T addietro il governo dell' Affrica da ^Icfsandro Augii- 
fio , e poi quello della Dalmazia , e fucceflivanientc 
quello dell' afta Pannonia , dove con vigore cercò di 
rimettere fui piede deli' antica difciplina quelle mili- 
zie . Venuto pofeia a Roma fieli' anno precedente , 
gì' infoienti Pretoriani , ficcome aveano fatto adf/- 
piano , accufarono anche lui t perchè paventavano, 
eh* egli voleffe rimettere fra loro ftelfi la militar difci- 
plina. ^tlefsandro , che ben conofeeva il merito di 
Dione, in vece di fargli del male , per darguito a_j 
quei fcellerati , il difegnò Confole per l' anno prefen- 
te in fua compagnia. Ma perciocché dubitò, die i 
Pretoriani al vederlo .in quella Dignità faceifero mag- 
gior tumulto, e 1' nccideflero , credette meglio , che 
Dione ftefle per qualche tempo fuori di Roma in quel- 
le vicinanze . Portofli poi Aleftandro nella Campania, 
e cola fu a trovarlo Dione, e flette qualche giorno, 
con lui alla viib de' Soldati, che non differo una pa- 
rola . Ed egli allora ottenne licenza di poteri! ritirare 
a Nicea diBitinia Patria fua, per quivi partire quel 
che gli reiiava di vita, trovandoli già vecchio, e mal 
fano , e probabilmente colla paura in corpo di non fi- 
nir male , come era fucceduto ad Vlpiano . Che a lui 
:-.ci,;..i nel Confolato fuccedelfe Marco Antonio Gordiano in__» 
quello medefimo anno , fi ricava da Capitolino (_e~) co- 
là , doveferive, efiere Arato il più vecchio de' Gor- 
diani Confole in compagnia dì Alefsandro AHgufio, 
e ch'egli dipoi fu mandato Proconlble al governo dell' 
Affrica, con tal piacere &' qKq Auguflo , che con fua 
Lettera ringraziò molto il Senato di si fatta elezione, 



□igifeed t>y Google 



ANNALI D' ITALIA. j, 
(tante 1' edere Gordiano uomo nobile , magnanimo , 
eloquente , gìufto , continente, e dabbene. Sene—' 
ricordi il Lettore , perchè a fuo tempo vedremo il 
medcfìiiiu Gordiano portare il titolo di rfugufto . 

Fu appunto una delle belle doti dell' Imperadore 
slleffandro quella di fcegliere , e di volere, cheli 
fceglitflero per le cariche,e pel governo delIeProvin- 
cie , coloro, ne* quali concorreva più. abilità a go- 
vernare altri , e maggior probità (a) . Nulla fidava 
al Favore , nulla alle raccomandazioni , molto meno 
al danaro . Gli Eunuchi , i quali erano flati in addie- 
tro potenriflimi in Corte , e venivano chiamati da luì 
una t er za fpczte del genere umano, tutti furono ri- 
moflì da! di lui fervigio , ed appena fi contentò egli , 
che di alcuni pochi fi ferviiTe Plmpcradrice , ed in 
ufizj baffi , c con abito denotante la baflezza del loro 
itato , togliendo con ciò tanti difordini cagionati per 
Io paffato dalla foverchia autorità, che godeano , 
ofaceano credere di godere, stleffandro col parere 
d,el Senato eleggeva i Confali, i Prefetti del Pretorio, 
ed altri Magilirati , lafciando l'clczion degli altri a! 
Senato medefimo. Diceva egli, meglio ejfere per lo 
fià il dare gli ufizj a chi non li ricerca , che a chi tan- 
te premure ufa per ottenerli, Nìun Senatore nuovo 
creava egli, fe perfonc di credito prima non rende- 
vano buona teftimonianza del merito fuo, e non ve- 
niva approvato da'Senatori fuoi Configlieri . E guai , 
fe trovava , che l'avellerò in ciò ingannato : colui cri 
cacciato dal Senato , e i fuoi fautori gaftigati . Una ra- 
riffima,cd ammirabilmanieracbbc ancora nclPelezion 
de'Prefidenti delle Provincie , e d'altri Magilirati me- 
no importanti . Prima di conferir que* polli , faceva 
cfporre in pubblico i nomi de' propolli per cflì , cfor- 
tando ognuno a feoprire , fe cofloro avellerò commef- 
iò qualche delitto , purché ne potefì'cro dar le pruove, 
poiché nello fleffo tempo proibiva fotto pena della vi- 
ta l'accufare fenza poter provare l'accula. Lampriilio 
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Storico (<0 Pagano atefta, aver egli apprcfo quefto 
rito dai Crijl'tani,. che cfaminavano diligentemente 
*■»■ prima chi s' avea da ammettere a! Sacerdozio . E foba 
_ iU à\tt Meandro, parergli firam , come non fi ufafse 
■ '«tepu U diligenza medesima , allorché}! voleva eleggerei , 
chi dovea avere in mano i beni di fortunale le vite dei 
'Popoli, quando ciò fi praticava dai faddetti Crijìia- 
nipcrl' elezione de' Sacerdoti. Avrebbe egli deiidc- 
rato, cheogniGovcrnator delle Provincie avelie fa- 
puto efercitar il Tuo ufiziu lenza bifogno d' AlTeuor'e , 
tuttavia fofirl !=mpre l' tifo di tali AirefTori , e diede 
anche loro buoni lalarj. Provvedeva egli inoltre le_j 
perfone , nel mandarle ai governi , di danaro , fervi,- 
mule, cavalli, e d' altre robe neceflarie , donandole, 
poi a' merìeilmi , fc con lode efercitavano i loro im- 
pieghi. Se male, voleva , che rendelfcro quattro vol- 
te più di quello, che avea loro fommimlfrato. In fom- 
ma la vita di quello ^fitgiijìo, tanto più mirabile, quan- 
to che egli era aliai giovane, farebbe un bellifTimo 
modello per qualunque Prìncipe , che amalfe la vera, 
gloria, ed imparar vblcfic il meglio degli efempli al- 
trui, con leggere le Vite di que' Principi buoni , ed 
Uomini illuftri , de' quali forfè niuna età, e Nazione-» 
oliata priva. 
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Anno di Cristo ccxxx. Indizione vili, 
di Ponziano Papa i. 
di Alessandro Imperadore ?. 



Confoli 



C Lucio Vi rio Agricola , 
(_ Sesto Catio Cliìml.ntino. 



IL Secondo Confole in qualche tefto è chiamato Cle-, 
mente, (a) e in ti n'I feri z ioni.- riferita dal Cupero , ', 
ticmenziano . Se quella è legittima , può effa prc- £ 
valere agli antichi Codici. Crcdt.fi, che in quelli 
tempi Santo Orbano Papa gloriofair.entc compierci 
fuoi giorni con ricevere In Corona del Martirio. Ebbe 
per fucceflorc Ponziano. Tempo è ora di parlare di 
una lìrcpitofa rivoluzion di cofe, accaduta in Oriente . 
La Perfìa conquiftata alcuni Secoli prima da *4leffandro 
ìl Grande , durò per qualche tempo folto il dominio 
dei Re della Siria, o Ga della Sona , Succeiìbri del 
Macedone, drface famofo Re de' Parti loro la tolte 
circa ducento cinqaant' anni prima dell'Era Criftiana , 
e continuò ivi a fignoreggiare la fchiatta degli Aria- 
cidi fino ad +4rtabano Re di quelle contrade , e re- 
gnante a'tempi dell' augnilo Alefjandro (_l>) . Contri 
di ^irtabano fi ribellò un uomo di ballò affare , ma di 
gran coraggio, chiamato dttaferfe , difendente da- 
gli antichi Perfiani ; il quale meda in armi la Nazione 
fua , e collegato con altri Popoli vicini , tre volte die- 
de battaglia ad sirt ab ano , ed altrettante ancora lo 
feonfiffe , ed in fine gli levò la vita . Abbattuto dun- 
que il Regno de' Parti , ritornò la Coroni in capo ad 
s/rtafèrfe Perfiano , e fi rinovòla potenza di quella 
Nazione, !a quale troveremo , andando innanzi , ter- 
ribile ai Romani, poi foggiogata dagli Arabi, e di 
tal poffanza anche oggidì dopo incredibili peripezie, 
che fa paura al potentiflimo Sultano de'Turchi , e più 
che paura ha fatto , pochi anni fono , al Mogol , gran- 
de Imperadore dell'Indie Orientali . Aliie (e) '1 vitto- 
ri». II. Part. h ' C rio- 
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h=£ riofb Artdferfc l'affedio alla Fortezza d'Atra , ma per- 
E » w* dutavi indarno molta gente , patio nella Media , e ne 
*.«V. conquido la maggior parte. Rivolle poi le tue forze 
contro l'Armenia , dove quel Popolo affi dito dai Me- 
di, e dai figliuoli d'errati»», colà rifugiati , ilco- 
Itrinfecon fuo poco gufto a battere la ritirata . Pre- 
;.:r»i» tende il Padre Pagi (a) , che nell'anno di Crifio i2(f. 
" C "" "'✓✓rfa/er/efulle rovine del Regno de'Parti piantale il 
Trono de'Perfiani , citando in pruova di ciò lo Storico 
Agatia; e che nel feguente anno , o pure nel 118. 
egli incomi nciaiìe la guerra contra de'Romani ■ Non è 
Agatia uno Scrittore ficuro per tempi sì lontani da 
£J£L"£lui. Abbiamo di certo da Dione (6) , che nell'anno 
aip. grande apprenzione recava Artaferfe ai Roma- 
ni f con minacciare d'afTaiir la Mefopotamia , e la 
fleflà Soria , pretendendo di volere ricuperar tutto 
„,„ mi quanto appartenne una volta ai Re di Perfia (e) , l'im- 
" fc ■*■ perio de'qtiali arrivava fino alMedÌterraneo,e all'Egeo. 
Vuole il fuddetto Pagi,ehe nell'anno precedente Vah- 
guflo Altftaniro , per frenare quello minacciofo tor- 
ti iin-.u-rentc , fi portane coll'efercito ad Antiochia . Monfi- 
iilìi.r 1 gnor Bianchini ((f)diffenfcc la di lui andata al prefentc 
M *""' anno , e il Tilìcmont (e) fino all'anno ìji. Amc 
(fltlllt .f«nbrapÌù probabile, che in quell'anno Aleffandro 
ZZ'lXt'. 1 metteilè in viaggio , giacche abbiamo una moneta 
Im f"""'(/), fpettantc all' anno ix. della di lui Podeftà Tri- 
c&mm bunizia dove fi legge profectio Avcvm'. 
»£™" e ScRive Erodiano (5) , che arrivato Alejfandro all' 
ffil?'** anno tredicefimo del Aio Imperio ( numero fenza fal- 
lo feorretto ) fi fvegliò la guerra coi Perfiani, ed 
avere elfo Augujlo fulle prime creduto bene di fcrive- 
rc Lettere ad Artafcrfe , per efortarlo a defillere dal- 
le novità , e a contentarli del fuo , perchè non gli an- 
drebbe cosi ben fatta , volendo combattere coi Ro- 
mani , come gli eraaccaduto con altri Popoli , ricor- 
dandogli le imprefe di Augujlo , Tra] ano , Lucio fe- 
ro, e Settimio Severo in quelle parti . Sirife Porgo-, 
■glio- . 
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gliofo Artaferfc di quelle Lettere , e larilpofta , die 
diede, Fu tot!' entrare armato nella Mcfopotamia , c 
dar principio ad attedi , e faccheggi del paele Roma- 
no ■ Venute qufftenuovc a Roma, benché .iteffandro 
fotte allevato nella pace , pure perpar^'rc ancora de' 
fuoi Cotffiglieri fu creduta necelìària la di lui presen- 
za alle frontiere della Soria. Gran leva dunque di gen- 
te fi fece per l'Italia , e per tutte 1' altre Provincie ; c 
formato un poderofiilìmo efercitocoll' unione de'Prc- 
toriani ed altri Soldati di Roma , fi congedò sileffan- 
irò dal Senato , ed imprefe il viaggio alla volta di Le- 
vante . Atteiìa il medefimo Erodiano , che ni uno vi 
fu de' Senatori , e de' Cittadini Romani, che potette 
ritener le lagrime al vedere allontanai da loro un_j 
Principe si buono, si moderato, si amato ed adorato 
da tutti . Fece il viaggio per terra coll'armata , e da- 
ta nel! 1 Illirico la revilla a quelle Legioni, (eco le 
prefe . Pattato pofeia lo tiretto della Tracia , continuò 
il fuo viaggio fino ad Antiochia , Capitale della Soria, 
doveattefe a far i preparativi neceffarj per cosi peri- 
colofa guerra . Racconta Lampridio (a) la bella ina- 1 
nicra tenuta da lui nella marcia dell' efército fuo . Pri- 1 
ma di muoverfi di Roma , fece attaccare ne' pubblici 
Luoghi in ifcritto ladifpofizione del viaggio, indican- 
do ii giorno della partenza, e di mano in manoatte- 
gnando i luoghi , dove 1* armata dovea far alto nelle 
notti, o prendere il ripofo d'un giorno. Mandati in- 
nanzi tali avvilì , fi trovava dapertutto preparata la 
tappa , cioè la provvifione de' viveri ; nè vi fu verlò, 
eh egli volette mai mutare alcuna delle pofatepre- 
fcritte , per.paura che i fuoi Ufiziali non faceflero traf- 
fico delle marcie , per guadagnar danaro . Non altro 
cibo prendeva egli, che 1* ufato dagli altri foldati , 
pranzando e cenando colla tenda aperta,afiìnchè ognu- 
no il potette vedere . Gran cura fi prendeva egli , 
perchè nulìa mancane di vettovaglia , d' armi , d'abi- 
ti , di felle j e d' altri arneil alle foldatcfche ; ed in 

C 2 tilt- 
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==s= tutto efigeva la pulizia, di maniera che fi concepiva 
1 " A in mirar quelle truppe si ben guarnite un' àltaid-.a_* 
del nomcRomano . Più d' ogni altra cofa poi gli fla- 
va a cuore ladilciplina militare , e the niundanno fòf- 
fc inferito agli abitanti c alle campagne, per dove paf- 
fava Tarmata- Vifitaea egli in perf'ona le tende, nè 
permetteva, che nella marcia alcuno, anche degli 
U finali , nqn che de' Soldati , ulcifle di cammino . Se 
taluno trafgrediva l'ordine, le betonate , o altre_» 
convenevoli pene' erano in pronto. E ai principali 
deli' elercito, che avefsero mancato in quello , e_» 
danneggiato il paefe , faceva una leverà correzione , 
con intonar loro laMatfima imparata da' Crìlliani.cioè 
con dire : .wrefle voi caro , che gli altri facejjero 
alle terre voflre quel , che voi fate alle loro r Perchè 
un Soldato maltrattò una povera vecchia, il calsò , 
ci! diede per ifchiavo ad ella Donna , acciocché col 
rnelìiere di falegname , eh' egli efercitava , lamante- 
neffe . Ed avendo fatta doglianza di ciò gli altri Sol- 
dati , fece lor conoscere la giuftizia di quello gafiigo , 
che fervi a tener gli altri in f'rtno . Per cosi bei rego-- 
lamenti , e col tenere sì forte in briglia le milizie , ria- 
perti tto d..ve panavano, fi dicea , che nongìà de* 
Soldati , ma dei Senatori erano in viaggio , ed ognu- 
no in vece di fuggirli , gli amava , vedendo tanta mo- 
della , e sì bell'ordine in gente non avvezza , fc non 
a far del male , con benedire stlejfandro , come fc fof- 
fe flato un Dio . 
lm Veramente Zofimo (<0 ferivo , che i faldati erano 
malcontenti di jtlcffandro , per quello rigore di dilci- 
plina , e vedremo in fine , che fu cosi . E pure Lam- 
pridio, Scrittore più antico , e che avea bene ftudia- 
■ to le precedenti Storie , attelta , eh* egli era amato 
dae(IÌ , come lor fratello e lor padre . Aggiugne que- 
; lo nv.-defimo Storico (M, che arrivato il giovane^» 
imperadorc ad Antiochia , e trovato , che alcuni 
foldati d' una Legione Ji perdevano nelle delizie , o 
anda- 
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.andavano ai basini colle Donne , li fece toflo mettere — — 
in prigione. Cominciò per quello tutti la Legione a E Vu "„* 
far tumulto e doglianze . Allora ^fltjfandro falito fui **"* 1Jt - 
tribunale, fi fece condì' rrc davanti que'prigioni alla 
prefenza di tutti gli altri , che erano in armi , e parlò 
con vigore intorno alla neceilitl di mantenere la di- 
fciplina , e che il fupplicio di coloro doveainfegnare 
agli altri. Grande fthiamazzo allora inforfe;ed egli più 
franco che mai, ricordò loro, dover eflì alzarle» 
grida centra de 1 Pcrfiani , e non contra il proprio Im- 
peradore , che cavava il (angue dai Popoli , per veili- 
re, nudrire, ed arricchirle milizie. 1 i minacciò an- 
cora , fe non difmettevano , di ca (Tarli tutti, e che_» 
forfè non fi contcnrertbbe di quello , rimprove- 
rando loro , che fi dimenticavano di clfcre Cit- 
tadini Romani . Più forte cominciarono effi allora 
a gridare, ed a muovere le armi , come mi- 
nacciandolo. Ma egli , non ìflate , foggi u n fé , a bra- 
vare . V armi vojìre bau da cjjere contro i nemici dì 
Hama. K(è vi avvifaflc dì farmi paura . Qu and' an- 
che uccide/le un far mio, alla Repubblica tionman- 
eberd un nuovo ^ugujlo , per governar lei , e punire 
noialtri. E perciocché non liquefavano, con gran 
voce gridò: Cittadini Rimani, deponete V armi , e 
andatevene con Dio . Allora (e par cofa da non cre- 
dere ) tutti pofate l'armi , le cafacche militari, eie 
infegne , fi ritirarono. Gli altri foldati , e il Popolo, 
raccolfero qucll' armi e bandiere , e portarono tutto 
al Palazzo . Da li poi ad un Mefe , pregato rendè loro 
V armi , con far nondimeno morire i lor Tribuni , per 
negligenza de' quali erano caduti in tanta effeminatez- 
zaque' Soldati . Quella Legione dipoi fi fegnalò fopra 
l'altre nella guerra contro i Pcrfiani . Formò *flef- 
fandro di fei Legioni una Falange di trenta mila com- 
battenti: il che ci fa intendere, che allora ogni Le-, 
gione era comporta di cinque mila armati. Altrcj 
guardie ancora aveva con gli feudi interfiati d' oro <u 
C 3 d'ar- 
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■ r d' argento . A tutti quelli dopo la guerra di PerfÌa_j 
P v^.„ A ^ dati maggior paga , che agli altri faldati . 
*"* '<■' 

Annodi Cristo ccxixi. Indizione ix. 
di Ponziamo Papa 2. 
. di Alessandro Imperadore 10. 

Confoli ( POMPtJANO, CpELIGNUNO. 

N On.mÌ fono io att-ntatoa chiamare il primo di 
quelli Coniòli Civica Tompejino , perchè quel 
Civica viene da una fola Minzione de! Gudio , le cui 
merci fono a me fofpette . Neil* anno 109. era (lato 
Confole Civica Voiapijano . II» altro ne troveremo 
all'anno 141. Ma certo non è che ancor quello Tom- 
fejano folle appellato Civica. Il fecondo Confole viert 
chiamato da Caffiodoro , da'.Panvinio , e da altri Fe- 
ndano ; m.3 più è Gcuro il cognome di "Peligniano . 
V^tuguflo dkfsandro prima di metterfi in campagna, 
volle tentar di nuovo , fc colle'buone fi potea frenar 
ti"™ 1, l'alterigia del Perfiano Artaferfe (a ) , e gli fpedi nuo- 
vi Ambafciamri , lufìngandofi , che la prefenza fua , 
foftcniitada si poderofo efercito , avefle da ifpirare al 
Barbaro penfieri più ragionevoli. Se ne tornarono 
elfi fenza rifohizione alcuna. All'incontro inviò Ar- 
tttftrfe ad •4lefiandro quattrocento de' Tuoi , tutti d' 
alta datura , convelli fregiate d'oro , ed archi sfarzo- 
li , credendo con tal compirla di atterrir» Ì Romani. 
Confitte la loro ambafeiata in comandare orgogliofa- 
mente al l'Ini peradore de' Romani di uicirquanto pri- 
ma di tutta la Sona , e di ogn'altra Provincia di l'i dal 
Mare , perchè tutto quel paefe apparteneva ai Pcrfia- 
ni, come antica dipendenza 'della loro Corona . Da—* 
tosi inibii «te comando irritato ^lefanàro, col parere 
del fiio Configlio ordinò , che t litri quegli Ambifcia- 
dori, fpogliati de' loro arne.fi, follerò releghiti nella 
Frigia , con dar loro campagne da coltivare . Ne volle 
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fergK uceiderc,perch* un'iniquità irebbe (lata ilpu- 11 
nir colla morie gente non prefain battaglia , eche eTe- 
guiva gli ordini del Tuo Re ; quali che non folfe anche **" "** 
un'ìniqiiitl , e un violare i! diritto delle genti , quel 
privarli di liberti , e il non lafciarli ritornare al loro 
Signore. Si venne dunque all'armi . Se crediamo ad 
Erodiano (<0 , tre Corpi fece Altfsandro delle fueV * ìM ™ iW 
genti, come gli fu fuggerito da' fuoi Generali , e da 
chi meglio fapeva il meftier della guerra , perch'tgli 
nulla mai facea di fua tefta nelle fpedizioni militari(t), 'ì^wiT. 
ma voleva prima udire il fentimento de* più vecchi , 
e fperimcntati nell'Arte della milizia. Uno ne fpinfe 
nella Media per via dell'Armenia ; un' altro nel paefe 
de' Parti , e riferbò per se il terzo , per condurlo egli 
ftefib. Ma o perchè slltfiandro folfe di Aia natura, e 
per l'educazione alquanto timido , o perchè V*4ugu{la 
Mamtnea fua madre noi volelfe vedere cfpofto ai pe- 
ricoli, o perché fuccederono diferzfoni , e tumulti 
in Soria , egli non s'inoltrò punto contro-i nemici ; e 
cagion fu , che il fecondo Coi-po fu disfatto dai Per- 
fiani , con vittoria nondimeno , che coilò loro bcn_» 
caro; eche il primo, dopo aver ben refluito alle.» 
forze de' Perfiani , nel ritornare in Armenia , per gli 
difagi perilTe.Aggiugne 'o (reno Erodiano,che il Corpo 
di riferva d'sfìefsandro per le malattie calò di molto,c 
fua riichio di lafciarviìa vita il fuddetto Impcradore 
per una grave infermiti , che il forprefe.Ma perche la 
grande Armata de' Perfiani notabilmente anch'erta fi 
fminu! , cefsò dipoi la guerra , e per tre o quattro 
anni fletterò que' Barbari in pace. Cosi Erodiano. 
NoncoslLampridio.il quale più che al racconto di 
quello Storico, predando fede a ciò che tanti altri 
aveano ferino de' fatti di quello Imperadore , da lui 
ben efaininati ; gli attribuire un'infìgne vittoria ri- 
portata contra de 1 Perfiani . E maggiormente lo pruo- 
va, coli' aver veduto gli Atti del Senato , eia rela- 
zione dell'avvenimento gloriofo , fatta dal medefimo 
C 4 
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— — = yflefsantlro al Senato , dopo il fuo ritorno a Roma tic! 
v<.';'«* ^' ^-^i Settembre. Non (I può si facilmente credere, 
*onn i t i. cne ] L . parole di ^Alcfsandro follerò foli vanti , e men- 
zogne , si perchè non fu egli di carattere milantatore, 
si perchè poco farebbe occorfo per ifmentirle .Diffc 
dunque yilefsandro di aver feonfitto i Perfiani , nell* 
Armata de' quali bella , e terribil mofira faceano fet- 
t ecento Elefanti colle ior torri , fremite d'arcieri. 
Trecento di quelli eflere flati preti , ducento morti , 
e dieciotto venivano condotti a Roma . V'erano mille 
carri falcati. Cento , e venti mila cavalli fi contava- 
no parimente nell'efercito nemico; dieci mila d'effi. 
rimafero lui campo ; gli altri fi falvarono colla fuga . 
Molti erano (lati i Perfianì prefi , c pofeia venduti per 
ifchiavi . S'erano ricuperate le Città perdute della — » 
Mefópotamia; ^rtaferfe colla perdita delle bandiere 
avea prefalafuga. I foldati Romani fe ne ritornava- 
no ben ricchi , ne fentìvano più le fatiche della guerra 
dopo sì felice vittoria . -A quella relazione tennero 
dietro le acclamazioni del Senato . Aggingnc Lampri- 
dio , che in quella calda azione *£hfsandro correva^ 
per !c file della fua Armata , animando i foldati, lo- 
dando chi meglio combatteva, combattendo anch' 
«gli , e trovandoli efpoltoalle freccie nemiche . Dopo- 
si fegnalata vittoria fe ne tornò vdlefiandro ad Antio- 
chia , per ivi paiTare , come io vo credendo, il verno 
colla fua Armata, E che in quell'anno «flo Augufto 
fiaccale le corna al fuperbo jirtafcYfe , e -non già nel 
precedente , come volle il Padre Papi , e non nel 
Jegticntc , come pensò il Tillcmont : ballante mente fi 
,.: *rJn- raccoglie dalle monete («0 , rapportate dal Mezza- 
Su** barba , correndo la di lui Tribunizia Podeflà X. cioè. 
' nell'anno prefente , perchè ivi fi vede menzionata^ 
Victoria avcvsti . Solamente non fi fa intendere , 
come rflcfsandro non prcndefie il titolo tì'ImperadaTC 
per quella vittoria. Forfè l'impedì la fua modeiìia. 
Dal Senato ancora fu acclamato Tcr/ìco MaJJÌmo i c_» 
pure 



pttre quello fuo titolo n<>n s'incontra nelle Medaglie . 
Ha poi un bel dire Frodìano, che i Pcrfiani da fe ftelTi 
defifterono rinlla guerra ; perchè fe cosi felicemente , 
com'egli vuole , fodero proceduti i loro affari , e !c_» 
Armate Romane foffero rimafte disfatte , invcrifìmil 
colà è , come i medefìmi non aveffero profeguita la 
vittoria , ed occupata ai Romani la Mefopotamìa . 

Anno dì Cristo ccxxxii. Indimene x. 
di Ponzi «no Papa 3. 
dì Alessandro Imperadore 11. 

Confoli (Lupo» «Massimo. 

AP-biamo ancheda Erodiano(a) , che l'Impcra- 
dore rfleffsndro fi fermò molto tempo in Antio- 
chia : il che ci ferve di fondamento per credere , che 
vi palfafie il verno inlìeme coli' efercito difìribuito in 
quei quartieri . Lungo tempo fi erìgeva a ricondurre 
per terra !e Legioni.dcftinate per l'Europa: però fem- 
bra verifimile , clic fuccedeffe in quell'anno il fuo ar- 
rivo a Roma nel tempo affegnato da Lampridio (i) , 
cioè nel dì 2T. d'i Settembre , in cui egli comparve in 
Senato a render conto della fua fpcdizione . Fece la 
fu a entrata da trionfante , corteggiato da tutto il Se- 
nato , e dall' Ordine F.queflre , fra i plaufi , e Pindi- 
cibil allegrezza di tutto il Popolo . Non entrò fui coc- 
chio , come fi coltunuva ne'trionfi , ma bensì a piedi, 
venendogli dietro il carro trionfale tirato da quattro 
Elefanti . A piedi ancora andò al Palazzo , e tanta era 
la folla, che appena in quattr' ore potè compiere il 
viaggio , tutti gridando intanto: Se [alvo è Alcffan- 
dro , faha è Roma . Nel di fogliente fi fecero le corfe 
de' cavalli , e i giuochi Scenici , doppo de' quali toc- 
cò un congiario al Popolo . Allora fu , che fi comin- 
ciarono a vedere p re fio i Romani degli Schiavi Pcr- 
fiani ; ma non (offerendo allora la fuperbìa de' Re di 
Per- 




*"* col pagamento de! rifcatto ; ed egli non mancò di far 
loro qtierta grazia , con rendere ai Padroni il danaro 
pagato in comperarli , o pure col metterlo neli' era- 
rio , fe non erano venduti . Qiierti Servi addunquc , e 
gli Elefanti condotti , Tempre più ci vengono ad afli- 
curarc , che Ysiuguflo stleifjndro , non vinto, ma 
vincitore ritornò dalla guerra di Perfia. Seguita a dire 
Lampridio , che anche nella Mauritania Tingitana fe- 
licemente procederono gli affari della guerra per la 
buona condotta di Furio Celfo . Similmente nell'Illi- 
rico Kirio Marr/no , parente d'elfo stle fandro , ri- 
portò de' vantaggi contro Ì nemici del Popolo Roma- 
no ; e nell' Armenia Giùnto "Palmato diede anch' egli 
qualche buona lezione ai Perfiani. Da tutti quei Lun- 
ghi probabilmente in quelli tempi giunterò a Roma le 
iaurc2te Lettere d'avvifo di quei profpcrofi avveni- 
menti , le quali lette in Senato , e al Popolo , ralle- 
grarono ogn'uno , ed efsltarnno fempre più il nome t 
e la gloria dell' Attgufto ^itejfjiidro . 

Anno di Cristo cctxxiii. Indizione ri. 
di Ponziamo Papa 4. 
di Alessandro Impcradore 11. 

Confili ( Massimo , e Paterno . 

£?m£ T TN'ifcrizione, che fi legge nella mia Raccolta O), 
" b \J in vece di Paterno ha Paterio . Cosi ancora-» 
ifctrt n* è chiamato in alcune Leggi raccolte dal R clan - 
c " r - do (£0 . Però quantunque io abbia ritenuto Tateruo, 
gran dubbio mi relìa , che il Aio vero cognome fotfc 
Taterio. In quattro Leggi ancora Majfimo vien detto 
Confole per la feconda volta ; ma ciò meglio ftarà all' 
^~p.» anno Tegnente . Iftittil (e) in quelli tempi 1' AUgnfto 
Utefiar.dro in onore di Mimine a tmperadrice Tua ma- 
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dre un Collegio di fanciulli , e un altro di fanciulle , 
con chiamarli Mammeani , e Mamme une , ficcnme_j 
intonino i'ìo avea dato il nome di Faitfiiniane alle **" *"■ 
fanciulle iftituite in onore di Faufiina fua moglie . Pa- 
rimente attefc a premiare chiunque s'era legnala to 
nel governo civile e militare della Repubblica. Ai 
Senatori più meritevoli accordò gli ornamenti Con- 
iòlari , con aggiugnere dei Sacerdozj , e dei poderi 
a quei , eh' erano poveri , o vecchi . Agli amici do- 
nò i prigionieri di varie Nazioni , ritenendo ratamen- 
te i Nobili fra citi , che furono arrolati nella milizia . 
Le terre prefe ai nemici donò egli ai Capitani e Sol- 
dati , porti alle guardie de' confini con permettere, 
che paflafleru ancora in dominio de' loro eredi , pur- 
ché anch' cfli faceflcro il metter de' foldati ; non vo- 
lendo , che qne' beni reltoflèro in proprietà di perfo- 
ra alcuna privata , con dire , che qnt" tali con pià at- 
tenzione militarebbono , ove fi trattafse di difendere It 
tenute concedute loro con quejìo pttto . Ed ecco fe non 
il principio , almeno un fegno aliai chiaro di quei , che 
pofeia furono chiamati Benefizi, cioè iiabiii dati da go- 
dere ai foldati con obbligo di militare in favor del 
donante , con rifervarfene i Principi il diretto domi- 
nio, Pafsò,dico, quelli nome anche nella Chiefa, 
difpenfatrice di si fitti beni a chi fi confacra alla miti- 
zia Ecclefiaftica . Oltre alle terre donò ai medefìmi 
foldati degli animali , e dei Servi, scciocchè potette* 
ro coltivarle , e non le lafciaflèro abbandonate all' in- 
vaiion de' nemici : il che riputava egli gran vergogna 
della Repubblica . Mentre fi godeva tanta feliciti in 
Roma , ecco nuove (piacevoli dalle contrade Ger- 
maniche , (a) cioè avere i Germani pattato il Reno , .ku-*.* 
mettere in conquafio la Gallia in quelle parti con po- »!&,■«. 
tenti Armate , l'accheggiar Borghi e Campagne , « far 
paura a[ie ftefle Città. Se crediamo ad Hrodiano (i) *•«•»* 
fin quando ^tìtftandro dimorava in Antiochia , co- 
minciò quella brutta danza, e portatine cola gli avvi- 
fi col- 



Digitizcd bjr Google 



, 44 ANNALI D'ITALIA, 

M5B fi colla giunta <T aver cili Germani panato non foìo il 
E *," t .,. A ^ eno ' ma anche il Danubio , ed effe re in grave rifehio 
»...„> ]e confinanti Provincie dell'Illìrico e 1 ' Italia fletta . 
Per quello fi affrettò egli di lafciar la Soria , e di vol- 
gere i palli e P armi colà , dove ii chiamava il bifogno. 
Se vero folle il racconto d'Erodiano , converrebbe di- 
renile ^ilefsaudro fi fermane un'anno di più in Antio- 
chia; o pure ch'egli, un anno dopo di quel che abbiam 
luppoflo,imprendeffe la guerra coi Perliani < Ma non 
è sì facilmente da acquetarli in ciò a quello Storico 
Greco, da che gli viene a fronte Lampridio , certo 
inferiore a lui di tempo , ma più di lui informato de- 
gli affari di Roma. Secondo h'rodiano , V sSh*u!Iq 
vtlefsandro marciò a dirittura dalla Soria in Germa- 
nia , né più ritornò a Roma ; laddove Lampridio , ci- 
tando gli Atti del Senato , ci aflicura, efTer egli dall' 
Oriente rivenuto a Roma , ed aver ottenuto il trion- 
fo, e che quivi fi godeva una mirabil quiete , quando 
fopragiunle la novità de'Germani . Se quella giugnef- 
fe ncll' anno prefentc , o pure nel fulTcgucnte , non 
fo dirlo . Cafo che nel prefente , attefe silefsandro z 
far dei preparamenti , per andar in perfona a diman- 
dar conto ai Germani dei danni inferiti alle contrade. 
Romane . 



Già ardeva la guerra tanto ai confini della Gallia , 
quanto a quei dellaPannoniacon terrore noalic- 
ve dell'Italia ftelfa.Però in quelì' anno Y*AuguftQjflef- 
sandro menò infieme un potente efercito s'inviò alla 
r.: Hti.it.. volta della Galliano ve maggiore era il pericolo (a) . 



Anno di Cristo ccxxxiv. Indizione sii. 
di Ponziano Papa y. 
di Alessandro Imperadore ij. 
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Conduceva egli feco un gran corpo di Mori , c di a'r- "v" 58 * 
eieri preti dalla Provincia dell' Ósroena , o pure de- 
fcrtori Parti , gjadagnati con buono ftipendio . Di co- *•" "'■ 
flnro penfiva egli di valerli coti vantaggio in quella-» 
nuova guerra, perche tal forta dì gente fa et ta va più 
lontano , che i Germani , e coglieva più facilmente nel 
bcrfaglio de' loro corpi. Si parti sfhfsandro da Ro- 
ma , quantunque il Senato, e i migliori mal volentieri 
vedendolo difpoflo alla partenza fi ftudiaflcro di rite- 
nerlo {a): tanto era l'amore, che gli portavano, gg^ 1 *" 
tanta la premura , che non lì efponelfe a pericolo alcu- 
no , e ai dubbiofi fucceffi della guerra. Ma egli avea 
fitlb il chiodo di andare , perchè non potea (offerire , 
che dopo aver vinto i Perfiani , veniffero ad infultare 
l'Imperio Romano i Germani , gente , che altri Impe- 
radori da meno di se aveano faputo mettere in dove- 
re . Seco andò Mamme a fua madre ; e le crediamo a 
Lampridio, tutti 1 i Senatori l'accompagnarono per 
cento cinquanta miglia . Nel fare a gran giornate il 
fuo viaggio , incontratoli con una donna della razza-j 
de Druidi Sacerdoti della Gallia, queftagli diffe : Va. 
fine, ma non ifpcrar vittoria ; e fidati poco de* tuoi 
Soldati. Egli non l'afcoltó , o pur non fe ne mifepcn- 
iìero, perchè /prezzava la morte . E Lampridio ag- 
gingne , che avendogli predetto un celebre Strologo; 
eh' egli dovea morire per mano di un Barbaro , le ne 
rallegrò , credendo di aver da morire in qualche bai-? 
taglia , e di far quel fine gloriofo, eh' era toccato ad 
altri Generali famofl. Arrivato alle rive del Reno, 
(6) quivi li fermò a difporre tutto l'occorrente , per iWw.Ui 
portare la guerra addano ai Germani ; ed intanto fece 
fabbricar un ponte su quel fiume , acciocché vi potette 
tranfitar tutta l'Armata . Vuole Erodi'ano , Scrittore, 
che Solamente ci deferive ^lefsandro per un Impera- 
doc timorofo , e privo di coraggio , eh' egli tentaffe-» 
prima , fe potea colle buone intavolar pace coi Ger- 
mani; eìoroaquefto fine inviò fuoi Ambafdatori , 
con 
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cori efibire gran copia di danaro , a (Tai confapevole_» 
vri,,., della forza, che ha t'oro fra que* popoli . Forfè che 
*""""■ fe avene tenuta quella via, non gli farebbe mancata 
la pace . Ma Lampridio nulla parla di ciò , c ne meno 
di varj combattimenti , accennati dal f addetto Fre- 
diano, ne' quali fcrive, che bcnefpeffo i Germani 
comparvero non men forti dei Romani . Certoe , clie 
non abbimi veftigio d'alcuna bella militare impreia 
da lui fatta in eQa guerra, ancorché ii numerofb e_» 
prode efercito fuo prometcefle di molto in sì fatta 
fpedizione . 

Anno di Cristo ccxxxv. Indizione xit I. 
di Anteko Papa i. 
di Massimino Imperadorc i. 

ConfoliC. Severo, e Q^inziàmo. 

A Uro non abbiam di certo di quelli Confoli , che 
il loro cognome , e il fecondo vien anche chia- 
wiinÈS! mato J?»Hl*ì/Ì«W . Ho io prodotta un'Ifcrizione (a ) , 
mk «* dove ci comparifee Cneo Pinario Severo Ctnfole , ma 
fenza poter dire , fe appartenga all'anno prefente - Il 
ìlinfcT* P^nvinio(i)avea citato un'Ifcrizione , pofta per la fa- 
* Iute de Ludo Rigamo Vrinazh Lardo Quinztano Con- 
fole , credendo , che ivi fi parlaffe del fecondo Con- 
• c.ThtL f°'e ■ Un'altra (e) a lui pure fpettante ho dato io, ma 
»m£££ con f ar ' n Ì a credere, che quello Quìnzìano molto pri- 
ma dell'anno prefente fofle follituitonel Confolato . 
^fn.f. In un'altro Marmo (<f) rapportato anche nella mia_> 
jn--*' Raccolta, s'incontra Tito Cefirnio Macedone Quìnzìa- 
no Confile ; ma fenza che relli alcun lume , fe appar- 
tenga all'anno prefente. Una grande feodà ebbe in_» 
quell'anno il Romano Imperio per la morte del buon 
Imperadore Alexandre , tolto di vita dagli empj , ed 
inìqui fuoi foldati . Non fe ne fa bene il luogo , e la 
(•Ti»** maniera . Lampridio (e) ne anch' egli allo feuro, 
■ • men- 
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mentre feri ve , che ì' Aaguflo giovane trovandofi nel- 
la gran Bretagna , da noi chiamata Inghilterra, fu uc- \££ 
cilo , e che altri 1'criifero e fiere ciò avvenuto nella-» *•»•>» 
Gallia, in un villaggio , appellato Sicila , nel dillret- 
to di Magonza , come vuole Eufebio (a) , oppure in J2e£S£ 
quel di f reveri . Elpone bensì Erodiana(fc) con va- 
rie particolarità quello avvenimento, ma le ci^con- u * , *■ 
ftanze da lui narrate non hanno aliai del vcrilimile. 
Secando lui, Marmino, Uffiziale, che avea la cura 
d'infegnar l'arte militare ai lòldati di nuova leva , per 
la maggior parte prefi dulia Fannonia , era amato non 
poco da elle milizie. Sparlavano colloro di stleflandro. 
come di un Principe troppo timore lò , che non la- 
nciava fare alcuna bella imprefa contra dc'nemici , e 
flava tuttavia fotto Tuli della madre, Donna , fecondo 
elfi, intenta (blamente a<i ammalfar danaro, echej 
colla Ina parfimonia rendeva odiolò a tutti il figliuo- 
lo; edere perciò da eleggerli per lmperadore un'uo- 
mo forte, e pratico della guerra , e che meglio pre- 
miane i lòldati . Lamenta vanfi eglino in fatti anche di 
sfleffandro, perchè non profondeva (òpra di loro i te - 
fori, ficcome aveano praticato CaracalU , ed Elaga- 
balo Icialacquatori delle pubbliche lòltanze , per gua- 
dagnarli l'affetto delle milizie ; e per quello lclama- 
vano contro di Alammea , attribuendo ad avarìzia di 
lei ciò, che lì negava alla loro infaziabile avidità. 
Pofti dunque gli occhi (opra Mammina , all'improwi- 
fo il veftirono di Porpora , e l'acclamarono lmpera- 
dore . Foife egli , o non folfe confapevole del loro di- 
fogno , almen linfe di refifterc ; ma minacciato colle' 
fpade , accettò come forzato l'Augultal Dignità . Pro- 
mene, dipoi un grofìò donativo , e di raddoppiar loro 
la provianda , concertò fubito la maniera di opprime- 
re s4leffand.ro . Avvilito quelli di sì pericoiola novi- 
tà, tremando , piagnendo , e limile ad un foriofo,. 
ufcì dalla tenda , e raccomandolfi a' fooi l'elidati,, con 
promettere quanto voIcCèro , jjurchc il.difondefiero.- 
■ * _Con 
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J^p A Con grandi acclamazioni prora i fero effi di farlo. Paf- 
loij.™. fata la notte , eccoti l'avvilo, che vengono i foldati 
"'■ di Maffimino ; e .ii nuovo yihffandro ufeico in pubbli- 
co , implorò I* ajnto de' ftioi , i quali replicarono Ie._j 
promette; mi coli' arrivo delle truppe di Mammina 
lafciatiii lòvveriireda lui, il riconobbero anch'elfi per 
Imperatore. Ciò fatto, diede Muffimmo ordine ai 
Tribuni , e Centurioni di levar la vita ad ^sleljuitdra, 
a Maiamea fua madre , e a chiunque fi volelìe oppor- 
re. Fu il barbaro commandaracnto immediatamente 
efeguito , ed a riferva di chi era fuggito , tutti rima- 
fero vittima delle loro fbade . Cosi Hrodiano ■ 

Ma non e probabile , che Mattinino (olle proclama- 
to Imperadore , perché fi sa, ch'egli ftudiò in tutte 
le forme di comparir innocente della morte dì Alcf- 
fitndro ; né che Meandro fipelfe Pefaltazion di Muf- 
fimmo , nò che dopo tal notizia panane anche lira not- 
te , prima d'elìérc uccifo , perchè o egli farebbe fug- 
gito, o avendo tante pedone che l'amavano , non è 
da credere, che tutti l'avefsero abbandonato . Ha_j 
,,,i,„ p ,. ben più apparenza di verità ciò, che fcrivono Lam- 
iEit.V'°L pridio (<0 , e Capitolino (&); cioè che molti de' lòl- 
dati , mafTi inamente della Gallia , erano difguftati di 
silejfindro , perch'egli avendoli trovati mal avvezza- 
ti fotto ìilagalalo , voleva rimetterli con vigore 
nell'antica difnplina . E che fegretamente intefifi con 
Majfimino , molti d'elfi inviati alla tenda di jileffan- 
dro , nel dopo pranzo, allorché v'era poca gente , ed 
egli dormiva , il trucidafsero colla madre . Comunque 
ciò accadere , fuordidubbio è , che i! buono, ma 
infelice Imperadore per mano di quei ficari , e con in- 
telligenza , e per commando di Marmino , uomo in- 
gratiifimo ai tanti benefizi, che avea da lui ricevuto, 
terminò i fuoi giorni ■ S'è difputato da varj Letterati, 
cioè dal Padre Pagi, dal Tillemont , dall' Abate Vi- 
gneti , da Monfignor del Torre , e da] Padre Vallec- 
chi Abate Benedettino , intorno alla di lai età , intor- 
- . " ' no 



0 



ANNALI D' ITALIA. 49 

no alla dnrazion del fuo Imperio, e al giorno della w^ap 
fua morte. Credei! con più probabilità , ch'egli fofsc ERA 
uccifo , non nel Marzo, ma nella State dell'anno pre- a. v „°J'!£. 
fente , in età di ventile! anni , e di alquanti mefi , e 
non già di 29. anni , mefi j. e giorni 7. come ha il tc- 
fìo, che fi tiene per ifeorrctto, di Lampridio ; e do- 
po tredeci anni , ed alquanti giorni o pur mefi d'Im- 
perio ■ A me non convien d'entrare in si fatte d i f p li- 
te , ballando al Lettore d'intendere ciò , che più im- 
porta al filo della Storia . Intanto le mirabili cofe da 
noi udite di quello novello ^ilefsandro , tanto pià de- 
gne di (lupore , e di lode, quanto die operate da un_j 
si giovinetto Augnilo , in cui io Hello Erodiano , clic 
pur gli è poco favorevole, altro non feppe trovar di 
difetto , fé non la troppo dipendenza di fua madre, ci 
han già fatto deteltare l'efecrabil azione di Mafsimino, 
o pure di quei barbari foldati , che gli tolfero la vita 
contra tutte le leggi umane , e divine, e ci danno a 
conofecre qual grave perdita fecero in lui il Senato , c 
Popolo Romano,e tutte le Provincie del Romano Im- 
perio . Un fulmine , che Jcoppiafle contra d' ognuno , 
parve l'avvifo della fua morte . Se ne inoltrò dolente 
in apparenza fin lo ItelTo Maffrniìno, e volle , che nella 
Gallia gli forte alzato un magnifico Monumento (a) . ''ìl^& 
Più riguardevole fu l'altro, che il Senato gli fece fab- 
bricare in Roma,dove furono portate le fue ceneri , e 
dove non mancarono nè a lui , nè a Mammea fua ma- . 
dre gli onori divini , cóll'aflegno d'alcuni Sacerdoti ; 
e gran tempo durò in Roma la fella nel di Natalizio di 
lui, e di fua madre. Gli fteifi foldati, e fin quelli, 
ch'egli avea canati in Soria , tagliarono pofeia a pezzi . 
quegli all'affini , che s'erano bagnate le mani nel di li i 
fangue: fegno, che non l'aveano abbandonato, come 
vuole Erodiano , ma che improvvifa dovette e(Tere_> 
l'uccifione di lui . Fu da molti fcritta la vita di quello 
infigne Aitgufio ; e Lampridio cita quella di Settimio, 
Scolio , ed Encolpo , che, oggidì perdute, fervirono 
Tom. .11. Part.h D a lui 
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==s a lui di fcorta , per tramandarci le notizie , che abbia- 
B R A nio d'efso Imperadore . Verifimilmente , fe non fi 
*«»»*"»■ fodero perduti tanti Libri della Storia nobilìflima di 
Dione Cafsio t febben preifo Sifilinoegli poco parli 
delle azioni ò'^ticjfandra , noi avremmo qualche altro 
lume del fuo governo : governo incomparabile , per- 
chè oltre all'efler egli fiato di gran mente , e di otti- 
ma intenzione , volle fempre nel fuo configlìo i plùi 
faggi, i più giudi, e difimerefsati Senatori, e Giu- 
riìconfulti , che allora lì trovafsero . Ma a quello ado- 
rabil Regnante , degno di lunghiffima vita , fucce- 
dette Mafsìtìtino di carattere tutto contrario, dedito 
folamente alla crudeltà, e fuorché dai foldati, uni- 
verfalmente odiato, ed abborrito , qual manigoldo 
del migliore di tutti i Principi. Da che coirai , tolto 
di mezzo il buon Meffanin,ia proclamato Imperato- 
re , partecipò al Senato l'elezione fua . Bifognò ap- 
provarla, perchè non li potea di meno , avendo egli 
dallafua le forie maggiori de! Romano Imperio. Non 
fappiamo, fe da se , o pure fe per decreto del Sena- 
to , egli prendere la Todefià Tribunizia, e il titolo dì 
Padre della Patria , che non fu mai si indegnamente 
impiegato , che quella fiata. Efe immenfofu il dolore 
de" Romani, e degli altri Popoli, perchè privati d'un 
ottimo AMguffo , quello molto più crebbe , perchè 
un uomo peflimo a lui fuccedeva , il quale dal fecolo 
d'oro fece in breve pafsare ad un Secolo di ferro l'Im- 
perio Romano . Ma l'ambizione , che cotanto ['sceic- 
co , ficcome vedremo , ebbe dopo tre anni il meritata 
lupplicio . Chi fofse Mafiimiiio , e quale nella privata 
fortuna , mi riferbo io di efporlo all' anno feguente . 
Nel prefente trovandoli Jan Ptmai4BaPa.jp» in efilio 
boa-M. O) 1* d ' Gesù Crifio , gioriofamente com- 
»ur u- piè il fuo Pontificato , ed in vece fua fu eletto Aats- 
"""*"-' rs, e pofio nella Sedia di San Pietro. 
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Anso di Cristo ccxxxn. Indizione x i v. 
di Fabiano Papa i. 
di Màìsibino Impcradorc i. 



Confali^ ^ A1 ° GlULI ° Massim imo 
' ( Affr i c a no . 



Augusto . 



IL nome di Giulio, dato dai Compilatori de* Farti 
ad Africano , dipende da una conghicttura del ,„ , M 
Panvinio(a) , fenza che fe ne vegga pruova alcuna ; **c«f. 
e però non mi fon io attentato a darglielo , fìccome_i 
cofa dubbiosa. In vece di Marmino, noi troviamo 
Majfnno (£) in varj Farti : il che potrebbe far dubita- 
re , fc Mxffmin* prenderti il Confolato . Ma effondo 
Itati foli ti i novelli Augufti nel primo nuovo anno a 
prenderlo , ed clTendovi altri lumi , ragionevolmente 
polTìam credere , che Majjìmino procedere Confo!e_» 
iwH' anno prefente . Poco più di un raefe tenne Santo 
intero Papa il Pontificato Romano , e diede fine alla ^ 
fu a vita col Martirio (e) . Succedette a lui nell' Apo- tJ*. 
(lotica Sede Fabiano . Andiamo ora a vedere , chi tbf- 
Je colui , che coli* enorme delitto della morte data al 
buon jilfffaudro sfuguflo , fi apri la Grada al Trono 
Cefareo . (ìaja Giulia fero Marmino ( che cosi egli 
li fece chiamare ) era di nazione barbara , (<<) perchè iS**";'" 
figlio di Mieta o Mieta, uomo Goto , e di Ababa,o 
Abaia, Donna Alana. Nacque in un villaggio ai con- 
fini della Tracia, e però veniva confiderato come_» 
Trace d' origine . Dicono , che fòrte terribile d'afpet- 
to; che la fua datura eccedette otto piedi ; che la fu a 
forza fbtfe prodigiofa; che in un foi parto mangiarti 
quaranta , ed anche feifanta libre di carne ; il che te 
Ila da credere , lafcerò giudicarne agli altri . tifando 
egli in fua gioventù pallore di profeflìone , lo fceglie- 
vano gli altri per loro capo a fine d* opporli ai ladri . 
Conosciuto coftui da Severo ~4ugnflo , allorché cra_> 
nella Tracia, per uomo di ««ordinaria robuikzza, 
D 2 fu 
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fu arrolato nella cavalleria, pofeia nelle Guardie de! 
T y i(.r. A Corpo, epromoflo dipoi a varie cariche militari , fpe- 
zialmente focto C*racalU, nelle quali li acquiftò mol- 
to credito , perchè infaticabile , perchè non mangiava 
addoflb ai foidr.ti , anzi ricompenfandoli , e gran cura 
prendendo di loro , fi facea amare da tutti . Per odio 
che portava a Masino , ficcome diflriittore della cafa 
di Severo , li ritirò al fuopaefe , e con difficolta tornò 
alla milizia fotto l' impuro Olagahalo, creato Tribu- 
no , ma fenza comparire per tre anni a falutarlo , nè a 
baciarli le mani . MonaElagabalo , venne a Roma , 
accolto con grande allegrezza da rflejfandro Auguro , 
da lui lodato al Senato, e creato Tribuno della Legio- 
ne Quarta, comporta di giovani di nuova leva , accioc- 
ché loro infegnafse la milizia. Chi per la fua forza il 
chiamava Ercole , chi Anteo , chi Milone Crotoniate, 
Achille &c. In quello concetto era Muffimmo, quan- 
do fenza ni pur efsere Senatore , ufurpò i! Trono de* 
Cefari , in età d' anni fcfsantadue , fe fi ha da credere 
irnhUt.alla Cronica Alefsandrina (a) , e aZonara (£) . Avc- 
S,*"* 1 * va egli un figliuolo giovinetto , per nome Gajo Giulio 
'-iùy'wf.PeTOMaffÌTtto , cime s' ha dalle Medaglie (r) . MaJJt- 
mino ancor egli è chiamato da alcuni Storici , giovane 
di rara bellezza , d* alta datura, e più pulito del padre 
rozzo, e barbaro,ma creduto più fiiperbo di lui flefso, 
:ix, ? .ia benché Capitolino (d) , che ciò feri ve, dica altrove , 
ch'egli era di un naturai buono , e ohcAÌefsandro jiu- 
guflo gli avrebbe data in moglie Teodìa fua forella , fe 
non fofse Ifato ritenuto dai barbari coftumi del di luì 
padre Maffmìno. Scrive il fuddetto Capitolino, che 
gli fu da cfso fuo padre conferito il titolo d' Impera- 
dore. Neil' ifcrizioni , e medaglie , che reftano diluì, 
il troviamo ornato folamente del titolo di Ce fare ,c di 
Principe della Gioventù . Però è da dire , che quello 
ehm cr.^ tor ' co s ' ' n S anBa > opur, come vuole il Pagi (e), 
" Imperadori erano anche chiamati allora Ì Cefari . 
Creato Imperadorc Majfimino , lìccome non gli era 
igno- 
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ignoto d' efsere mirato di mal occhio da chi confidi;- ■■ ' 
ravanelli vili» dei di lui natali troppo avvilita I* Ini- E v " r ,* 
perial dignità , e teneva per vittima delle di lui am- A -"° 1,1 
biziofe voglie l' iiccifo singulto ■■ lìrivolfe ad afsodar , 
fe potea , co! terrore il fuo Trono , giacche coli' amo- 
re non fapea fperarlo . (a) Torto dunque focto vari ifjfJUl' 
prctefìi congedò gli amiei,e Configlieri d' Alejfandro, 
eletti gii dal Senato , col rimandar parte d* elfi a Ro- 
ma , e con privar gli altri delle lor cariche . Era Ix fua 
mira di far alto , e bafso , fenza dipendere da alcuno , 
per poter più liberamente efercitare la Aia tirannia. 
Tutta la ferviti, e i Cortigiani del pafsato governo 
mandò con Dio ; molti/Emi ancora ne fece uccidere , 
Jion d' altro colpevoli , che di moilrarfi afflitti per la 
morte del loro buon padrone . Tiene Eufebio (J>~) , ^'^''"Ìj 
che ìn odio appunto di sflefsandro , nella cui Corte lì 
trovavano afsaiifimi Criliiani , egli movcfse una fiera 
perfeeuzione contro laChiefa, per cui crebbe ih ter- 4 
ra,e in Cielo il numero de' Santi Martiri . Tremava- 
no già i Romani per le frequenti nuove (e) , che an^ 
davano arrivando della di lui crudeltà , mentre chi fa- , " c "-* i 
ceva crocifiggere, chi dar in preda alle fiere, chi chiu- 
dere vivo nelle beftie uccife, chi laici ar la vita fono ' 
le baftonate . Altro nome già non g!Ì fi dava , che di 
Ciclope, diBufiride, di Falari &c. Caceioffi perciò 
coli' andar innanzi tal timore nel Senato,e Popolo Ro* , 
mano, che o pubblicamente o privatamente ognun 
faceadei voti, affinchè Marmino mai non vedefsea 
Roma . Fofse la verità , o pure ima finzione, (d) fi 
fcoprl una trama ordita contro di lui da Magno , uomo 
Confolare, e di gran nobiltà . Dicono, eh' egli aven- 
do prima guadagnati molti Ufiziali, e le guardie del 
Ponte di barche fatto fui Reno, allorché Mafsìmina. 
era panato di là , avetTe difegnato di far rompere lo 
Iteflb ponte , acciocché Mafsimina rertaue fra le bran- 
che de' Germani , e nello ilelìo tempo penfaflè di far" 
proclamare li; ileifo Imperatore . Tutti coloro, che' 
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furono fofpetti di tal cofpirazione , perdcrono là vita 
E R A fenz' altro efame, o procella , di modo che non fi potè 
t.°J in ma i venire in chiaro , le fofTe vera,o falfa , e molti là 
crederono un' invenzione di Mxfsiwììio , per liberarli 
da chi non gli era in grazia . Si fa conto , che quattro 
mila perfooe rim afero per tal cagione private di vita . 
Dopo quella Tragedia, il corpo de' foldati Osroeni ', 
che era all'Armata, Ikconte gente perfuafa, che il 
tanto amato da loro sileffandro AHgufio folle perito 
per ordine del crude! Mafìimino , fi rivoltarono con- 
cpii tro di lut ; e trovato per accidente 7?» QNartino (<0 
h":«^.u già (lato Confole,ed amico di slleffandro , ma conge- 
dato dal campo , con tutto il ùio gridare, e refiftere , 
chiamatolo Imperadore , il vellirono di porpora . Ma 
da U a poco quelli fu afìaflìnato da Mactionio fuo ami- 
co , che era (lato promotor della fedizione , o per rab- 
bia d' eflere llato pofpoflo a lui , o per ifperanza di 
qualche gran ricompenfa da Mafsimino , a cui ne por* 
tò il capo . La ricompenfa fu , che Mtfùmìm allora il 
ringraziò , tiia poco dipoi il fece ammazzare , come_> 
autor della ribellióne , e traditor dell'amico. Non 
ttv; Tnt.s' accorda con quelli Scrittori Trebellio Pollione (4) , 
rou.m mentre f cr j ve t cne quello Tito era Tribuno de'Mori, 
e eh* imperò fei Meli , contradiccndo a fe ftelfo , per 
aver detto prima , eh' egli fra pochi giorni fu uccifo-i 
Secondo quello Autore , era Aia moglie Calpurniaj 
delia nobil famiglia ée'Ctnftr'mi , cioè de' Fifoni , Sa- 
cerdotclìa, che per l' inftgne firn caditi fu adorata dal- 
li Romani .Gran tempo Sette la di lei llatua in luogo 
ben improprio , perchè nel Tempio di Venere . 

AH' anno prefente mi fia permeilo di riferire Ia_i 
guerra fatta dz Majjtmino ài Germani, quantunque 
fi poflndubitare , che appartenga al precedente . Un 
poderofiflìmoefercito avea condotto feco ^ le fiandra 
sfugttftò in quella fpedizione , perchè o'tre a molte 
Legioni di foldati Occidentali, s'era (Indiato , ficco^- 
me ho detto, di avere gran copia di Osraeni , Arme- 
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ni, Parti, e Mori; e credeva!! , che il maggior ner- * 
bo dell' Armala confilteiTc in coftoro , per far quella J^* , A 
guerra , perche erano tutti gente fperta nel Tacitare : '* 
mefiier poco praticato dai Germani. MajUmino 
tanti combattenti ne aggiunfe degli altri , e in perfona 
attefe ad esercitarli tutti , e diiciplinarli . Ardeva egli 
di far delle grandi prodezze , acciocché venitTe ad in- 
tendere il Mondo t'importante vantaggio di avere un 
Imperador bellico fo , e dimenticane , s' era poffibile , 
il fuo timido predecetTore . Quindi panato il Reno, 
diede addofio ai Barbari. Niun d' effi fulle prime_j» 
osò dì venirgli a fronte ; tutti fi ritirarono ne' bofehi 
e nelle paludi , con fare dipoi il meglio che poteano la 
guerra con inlìdie . Diverti combattimenti Seguirono 
in quelle felve e paludi. Tanta era la temerità di Afa/- 
fìmino t che al pari d'ogni foldato entrava anch' egli 
nelle niifchie , e menava le mani . Ma corfe una volta 
pericolo della vita, perchè inviluppato col cavallo nel 
fango di una palude, fu attorniato da 1 nemici ; e fe 
non erano i fuoi , che accorfero in aiuto, fi vedeva 
il fine della Sua tirannia . ScritTe egli pofeia al Sena- 
to (a) d'eiTere entrato nel paefe Germanico , d'aver- Si, 1 ;'?,;* 
«e corfo ben quattrocento miglia , con uccidere molti 
de' nemici , farne affai più prigioni , con incendiare i 
loro villaggi , tutti-fabbricati di legno , e colcondur 
via un' immenfo bottino di beliìami , e d'altre robe , . hl((tJi , 
che tutte lafciò ai Soldati. Erodiano(i) aggiugne, ta--i-r'- 
aver egli dato il guaito ai raccolti già maturi di quel!* 
contrade! il che fa intendere , aver egli guerreggiato 
nel Giugno , e Luglio . Mandò anche Maffimino a Ro- 
ma dipinte in alcunetavole le battaglieda lui fatte iti 
quelie parti, acciocché anche gl' ignoranti leggeflero 
quivi i trofei del fuo valore. Per tali vittorie fu non 
menoalui,chealfiglioCf/are, dato il titolo di Crr- A 
manico ; e queflo fi legge nelle Monete battute (() "' 
«orrendo la Tribunizia Podeflà feconda di lui , cioè 
ncll' anno prefentc , col motto divrctoKiA cerma- 
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n ica . Giacche non lì trovavano più nemici da com- 

r n a battere , e fi accoltavi il verno «! colI'Araata pafsò 
*i*?,,ì. nella Pannonia , e prefe il fuo alloggio nella Città di 
Sirmio , Capitale di quelle Contrade , meditando 
maggiori imprefe nell'anno vegnente contro dei Sar- 
"' ' " w ~ mati . Minacciava egli di voler fottomettere al Ro- 
' mano Imperio tutte le Nazioni Germaniche ; e fatto 
vcrifimilmcnte l'avrebbe : tanta era la fua bravura , e 
PindefeiTo operare nel mefiier dell'armi , s'egli nello 
fieno tempo non avelie fatto ai Sudditi funi una guer- 
ra anche più cruda , che ai Barbari delti : del chepar- 
leremo all'anno Tegnente . 

Anno di Cristo ccxzxvii. Indizione xv. 
di Fabia no Papa j, 
di Massi mino Impcradore 3. 

Confoli ( Perpetuo, e Cornei. i ano. 

taut'a» T ^^" c Iscrizioni riferite dal Panvinìo(61 fi truova 
" X un Lucio Ovìnìo Rufiko Corneliano Confole difegiia- 
io , e un 'Publio Tizio 'Perpetuo Confolare della Tofca- 
na , e deliVmbria . Perciò i più han creduto , che tali 
fofferoi prenomi , e nomi di quelli Confoli. Perchè 
non è efentc da dubbi si fatta partita , ho creduto me- 

fl/cJ". dio di ftar col Retando (e) , che fittamente accennna i 
loro Cognomi. Quali imprefe in quell'anno raccùc_# 
Ma/fintino , doppo aver fvernato nella Pannonia , refta 
anoi molto feuro. Truovanfi nondimeno Ifcrizioni(d) 

)*,?"'■?> a lui polfcnc! fufTcguente anno dalle Provincie , chc_> 

f,n"H.i p. continuarono ad ubbidirlo, nello quali è chiamato 
Dacico Maffhno , Sarmatìco Maffìmo , ed Imperatore 

Ì!",'^"m". fin fette volte •■ tutti indizi di battaglie date , e di vit- 
torie riportate contro de' Sarmati , c Daci . Capitoli- 

,ric.pi..i» no CO attefia ancli'egli , che Maffìmiuo ebbe moltiflì- 

n.i.c.u. mC g llerrCi dalle q Iia |j ritornò tempre vincitore , e 
con gran copia di prigionieri , e di bottino . Nultadi- 
* meno 
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meno ha ciera di una Rodomontata, l'aver egli fcritto 
al Senato : Tante ejfcreflate le guerre da lui fatte in E JJ„, A 
poco tempo, quanto mai altri ne faceffe ìn vita {uà ; 
tanta la preda , che avea fuperat/t la /paranza d'ognu- 
no: tanti i prigionieri , che non ballava il paefe Ra- 
mavo a fojìentrli tutti . Difiì , che intanto egli peggio 
trattava i fuddiu fiioi . Abbifognava di danaro , per 
foftenerc quei diluvio d'armati ; e per cavarne da 
tutti ì Iati , fi concedeva ad ognuno licenza d'accu- 
fare (a"). Stavano Tempre aperti gli orecchi di Mafsi- wiUt { 
mino alle fpie , e a qualunque giufla , o calunniofa re- 1 ' 1 -- 
lazione , ballando, che comparine l'accufa , perchè 
ne fuccedefle tofto la carecrazion delle perfone , fenza 
dillinzione alcuna di grado , o di età . Laonde notte, 
e dì fi vedevano da ogni parte anche più lontana del 
Romano Imperio condotti fopra carrette in Pannonia 
uomini incatenati di qualfi voglia Dignità civile, o mi- 
litare , cominciando da coloro , che erano (iati Con- ^ . ( 
foli C^) > e tutii poi , o innocenti, o rei venivano ìtii'tl'." 
condannati alla morte , oall'efìlio, col con fi (co de* 
loro beni, c colla rovina delle lor famiglie . Grandi- 
favventura , o almen gran pericolo , e batticuore era 
allora l'eflcre ricco , coli' e/empio di tanti , e tanti , i 
quali dì ricchiffimi, ch'erano , erano ridotti a limofi- 
nar il pane. Nè qui terminò l'infami»] crudeltà, e 
avidità del Tiranno . Mife anche le mani fopra tutte 
le rendite proprie delia Città , deilinate per mante- 
nimento della pubblica annona , per aiuto della pove- 
ra Plebe , per !e Fette , e per gli Giuochi allora ufati. 
Paftò inoltre a fpogliare i Templi di tutte le Statue ^ 
e d'ogni altro ornamento d'oro , d'argento,o di rame: 
che tutto portato alle Zecche , fi convertiva in'mone- 
ta . Per tanti fpogli , e violenze reggendoli i Popoli 
si conculcati , e tenagliati dal proprio Principe , non 
fi può dire , come fonerò malcontenti, ed amareg- 
giati ; ma le loro doglianze confiftevano in fole paro- 
le, in maledizioni , in implorar l'aiuto de' fordi Nu- 
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* ~ mi oifelì , a riferva d'alcuni , die non potendo foffe- 
Wi.™ rire gl'infulti fatti ai lor Templi , nel ditenderli lì la- 
feiarono piii torto (cannar predò gii Altari . Ne mor- 
moravano forte fin gii fteifi foldati , perchè tutto dì 
veniva rimproverato loro dai parenti , ed amici , che 
per colpa d'elfi tante iniquità erano conimene da Af af- 
fi mi no . Sotto quell'anno la corrente de' moderni Sto- 
rici mette la follevazion dell' Affrica contro dell'inde- 
gno Mafsimim , e l'aifunzione al Trono Augtiftalede' 
due Gordiani , e la lor caduta con altri accidenti ; 
ma con relìare involti in molte tenebre Ì fatti d'allo- 
ra . Quanto a me credo tutto ciò avvenuto folamente 
nell'anno feguente, liccomedirò : e che Afafsimtno 
palfaQe il prefente in far guerra ai Daci , e Sarmati , e 
lVernafle dipoi quietamente nella Fandonia. 

Anno di Cu i sto ccxxxviii. Indizione i. 
di Fabiano Papa j. 
di Massi mimo Imperadore 4. 
de' due Gordiani Imperatori 1 . 
di P^upieno, e Balbino Imperadorì 1. 
di Gordiano IH. Imperadore 1, 

Confili £ t'° '* e 
J C Ponziamo. 

^al'-/^ Ran * qulffa gl' Illuftratori (<0 de'Fafti, 
''C''" m sdegnare i Pfenomi,c Nomi di quelli Confoli. 
Il primo vien chiamato non Via , mafl/p/o jn alcune 
Leggi , e da Cenforino; altri gli danno il nome di 
*4mh Tio , ed altri di Muro Vlpio Crinito . Il fecon- 
do vien creduto Procalo Poliziano , ovvero Tonzia- 
no Tracolo , perchè in alcuni Falli in vece di Polizia- 
no fi mio vì Trocolo . Il nodo è tuttavia qua! era pri- 
^,^ina. Ho io prodotto altrove due Ifcrizioni (è") , che 
fin. parLmo di due Confoli "Protali coi loro Prenomi, e Ni* 
mi , ma ii.-n.za poter attelìarc , fc al prefente anno al. 
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cun« d'effe appartenga. Pcnfo bensì , che (blamente 
in quello accadeffero le novità dell* Affrica . (<0 Le_> E v Jj,„ A 
continue condanne,ed eftorfioni , che facea nelle Pro- * B1> ° * 
vinci'e Affricancil Procuratore delFifco, per ben ti|| . 
ibmminiftrar della pecunia a Maffìmino ( che quella-* il' y. 
era la via di guadagnarli merito preffo di luì ) cagion 
furono, che alcuni nobili giovani , capo de* quali fu 
tm Mitarìzi* nella Città di fifdoro, raunata unagran 
fiotta di loro Servi , e contadini coli' armi fotto anda- 
rono a trovar coftui , per pagare una condanna. 11 
pagamento fu , che l'ammazzarono. Fecero bensì i 
foldati della guardia molta refiftenza , ma furono mef- 
fi in fuga. Fatto il colpo, allora meglio che primà-» 
conobbero il proprio pericolo , c però penfarono ad 
un colpo maggiore . Sapendo in quanto odio de 1 Po- 
poli foffe Marmino , modero affai gente a fedizione , 
e poi fi portarono a trovare Marqo Antonio Gordiano 
Proconfole di quella contrada , e per quanta opposi- 
zione e ripugnanza egli inoltrane , l' acclamarono M- 
f erodere sWgufh , e il veflirono di porpora , minac- 
ciandogli la morte , fe non accettava . Era Gordiano 
un venerabil vecchio di ottanta anni , ornato di tutte 
le più luminofe virtù . Mezio Sfamilo fuo padre tira- 
va l'origine dai Gracchi, Vtpìa Gordiana fua madre 
A* Traiano Imperadore. Pareva ereditario in cafii di 
luì il Confolato , avendolo avuto il padre, l'avolo, 
e il bifavolo , oltre ad altri dalla parte di fua moglie . 
Stato era anch'egli Confole due volte , l* una con C<- 
racalia Imperatore nell'anno diCriftoli;. enelP 
anno iip. con stleffatidro Imperadore. Pochi Scon- 
tavano , che gli andaffero avanti in abbondanza di co- 
modi , e di facoltà. Dagrovineto fi applicò a far de' 
Pcemi , e fpezialmente mife in VerD,e in profa le azio- 
ni degl* Imperadori Antonini , de' quali era innamo- 
rato . La Pretura , e L* altre pubbliche cariche da lui 
furono foftenute con tal magnificenza di giuochi, ed' 
altri pubblici folazzi , che fi tirò dietro in Roma e_. 

per 
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' ' * per le Provincie 1' amore e il piatito di tutti i Popoli - 
Ma fpczialmente divenuto Proconfole dell' Affrica , a 

tu. ta [ f L .g no (j jjpje a conofecre la di lui Giuftizia , Mo- 
derazione, e Prudenza, cheque' Popoli il riguarda- 
vano come lor padre , nò mai cotanto amore aveano 
portato ad alcuno de' fuoi AntecciTori . Gli davano il 
nome di Catone , di Scipione , e d'altri infigni Ro- 
mani . 

Ora il buon vecchio , ancorché contro Tua voglia, 
e per non poter di meno, avelfe accettate le Im- 
periali infegne , pureconfidcrando, che f brigata era 
la fua vita fotto il crude! Mafjitnino, acni non par- 
rebbe mai innocente un tal fatto ; altro ripiego non.-» 
feppe trovare , che quello di cercare di aflbdarfi il me- 
glio che poteva fui Trono ; giacché troppo pericolo 
era il difenderne . Dichiarato dunque ^agujlo Mar- 
co intonino Gordiano fuo figliuolo, che da alcuni vien 
creduto chiamato Marco intonino , s'inviò a Carta- 
gine , dove fu folcnnemente riconofeiuto Impe- 
radore . Frale ragioni , che muovono me a credere 
Acceduta in queft' anno la dì lui aflunzione al Trono , 
unta**, a me par decifiva quella di Erodiano (4) , che aOerifce 
*•* accaduta tal novità , terminato V anno terzo delV Ini - 
fM>.,: D .P m "'"*' M as f m > no '■ '1 c he folamentc accade nel pre- 
bcJaJ! fente anno . Fu ben di parere il Padre Pagi (t) , che_j 
tal frafe s' abbia da intendere , mentre corteva il ter- 
zo anno diMasfimi/io;mì conveniva recar efempli chia- 
ri comprovanti il fuo a(Ttinto : il che egli non ha facto. 
Secondo la comune lignificazione Erodiano parla di 
Un terzo anno finito, e non gii cominciato,o corrente. 
Furono dagli Affricani abbattute le Statue di Maffìm't- 
no, ed alzate quelle de' due Gordiani Augufti , i qua- 
li furono , c- fon tuttavia chiamati Gordiani Affric.ini , 
Spedirono eflì immediatamente a Roma un' ambafeia- 
ta. Non sofe fragli Ambafciatori fi trovane FuXeria- 
«0, uno de' primarj Senatori , che fu poi Impcrado- 
re, o pure s' egli fu quello, che accolfc in Roma-, 
que- 
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quegli Ambalciatori . Esponevano cffi quanto era fuc- 
ceduto, e pregavano il Senato di confermar la loro E Vo ^„* 
elezione. (<0 Nel Tempio de' Canori ratinato il Sena- "*• 
to ne! di 17. di Maggio furonolette le Lettere de'ffor- . 
dianì Ai Giunto Stilano Confole foftituto infieme con |?£« 
Gallicano nel prelente anno , c non già nel preceden- jHmì«"- 
te , ai due G».ifoli ordinar) . Con fonore acclamazio- 
ni riconifciuti furono Imperadori effi. due Gordiani , 
e dichiarato nemico pubblico Afaffimino col figliuolo . 
Prima nondimeno di divolgar le lettere , e di tener la 
fuddetta aflemblea, finto fu, che veniflero fpediti da 
Marmino alcuni fgherri a Vitaliano Prefetto del Pre- 
torio, uomo crudeliffimo , con lettere & ordine di 
dirgli a bocca in fegreto cofe d' importanza . Ammef- 
fi coftoro nel di lui gabinetto , mentr' egli ofiervava i 
figilli delle lettere , l'ammazzarono, con far crede- 
re aifoldati, ciòeflere flato comandamento AiMaf- 
fim'tno , foli to a far di quelli fervigj a' fuoi Miniflri . 
Renduto poi pubblico il decreto del Senato, e fparfa 
voce fra il Popolo , :he Afajfimino era flato uccifo , e 
che i Gordiani prometteano un gran congiario alìa_j 
Plebe, e un fontuofo donativo aifoldati 1 fi levò ef- 
fo Popolo a rumore , abbattè le Statue, e !e immagini 
di Marmino, e fcaricò il fuo furore addofiò avar/ 
fuoi UfizialÌ,cd amici , e fpezialmente infierì contro le 
fpic,e gli accufatori , che si baldanzofamcnte eferei- 
tavano in addietro l'infame lormeftierc. Moki in- 
nocenti ancora vi perirono ; e perchè Sabino Prefetto 
di Roma voile mettervi freno , reftò anch'egli uccifo. 
Diede pofeia il Senato incombenza a venti Senatori , 
già flati Confoli , di andata difendere i confini dell' 
Italia contro gli sforzi , che potè ffe far Maffimino ; 
Scrinerò a tutte le Provincie , anche fuori d'Italia, 
c fonando ognuno di prender l' armi in favor de' Gor- 
diani , e centra di Maffimino. I più ubbidirono; al- 
tri per paura fe ne guardarono , educcifero, o man- 
darono a Mafjìmino i Mcffi del Senato, 

Ap, 
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Appena la novità dell'Affrica accadde, che per 
corrieri efprelfi ne fu portato il dolorofo avvifo a_» 
*•■* »«. MaJJìinìno . Sopragiunfe poi l' altra di quanto era 
wci u») acca( iuto in Roma. Allora ufcl cosi fattamente in ifma- 
!ìij.£.° nic quel fiero Augujìo , con dar del capo nelle pare- 
ti , gittarfi in terra , (tracciarli le vedi , imbrandire 
la fpada , come fe voIefTe uccidere il Senato : che noa 
più womo.ma un forfè nnato,una beftia parca . Se non 
ufeiva di la fuo fjgliuolo,fu creduto, che gli arerebbe 
cavato gl'occhi,tanto era infuriato anche contra di lui, 
perchè lui principio del Tuo governo volle mandarlo a 
Roma, ed egli per Tamore , che portava ai padre , 
non fi feppe mai fiaccare da lui . Se foffe ito , dicev* 
Mammina , non farebbe avvenuto quel , che ora {in- 
tendiamo. AfFogatapoi col vino la conceputa rabbia , 
ne ] di r e g uentc ar i n gò a j faldati (4),vomitando quan- 
te ingiurie mai feppe cantra de* Gordiani , e del Se- 
nato Romano ; ed ordinò la marcia dell' efercito ver- 
lò r Italia con tal fretta , che appena diede un fol di 
di tempo per prepararli al viaggio . Oltre alla pode- 
rosi Armata de' Romani , feco ancora menò aflaifunie 
fchierc ai Tedcfchi , prefi al fuo fervigio , e mandò 
innanzi te Coorti della Pannonia , Marciavano tutti, 
quando arrivarono dall' Affrica nuove di gran eonfo- 
lazione per Muffimi no . Era fuo Proccuratorc nella 
Numidia Capellino dell* Ordine Senatorio. Gli ren- 
ne ordine fuor di tempo dal vecchio Gordiano di di- 
mettere la carica . Irritato colui pensò tolto a vendi- 
car iene . Aveva egli fotto il fuo comando !un corpo di 
brave foldatefche , aliai pratiche del loro meftiere , 
perchè affinate nella guerra continuamente fatta cai 
Barbari di quelle contrade. Con quefia gente, accre- 
feiutada un ponente rinforzo dì Numidi , tutti fper- 
tiifimi arcieri , s' inviò alla volta di Cartagine. Gran- 
de fu lo fpavento non mcn de' Gordiani , che di quel 
Popolo, perchè non aveano truppe regolate da op- 
porre . Tuttavia diede all'armi quella gran Città , ed 
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tifarono a folk i Cittadini, per afìaJire i nemici , aven- J^p^ 
doallalor teita Gordiano minore Augnilo . Si venne 
ad un' afpra battaglia, in cui quantunque i Cartagi- mm ■* 
nefi fonerò di lunga mano fuperiori di numero ai ne- 
mici , pure per la poca loro perizia ne' combattimen- 
ti furono feonfitti con grave loro llrage . Vi peri lo 

ileflb Gordiana feconda, in età di quarantafei anni , c 
fra la moltitudine de' cadaveri ii fin non fi potè poi 

rinvenire. Ciò intefo dal vettbio Gordiani fuo Pa- 
dre , perdilperazione , e per non cadere in man de' 
nemici , fecondo Capitolino ti)) , fi flrangdò , dando ££3Ì£ 
fine anch' egli alla vita e all' Imperio . Vuole Erodia- '""*"• 
no(i), eh* egli moriffe prima del figliuolo j ma più Atbt9i , 
probabile fembra fu quello punto il racconto di Capi- 
tolino. Entrato in Cartagine Capellino , con gran 
macello di gente , fpogliò i Templi , e fece un mon- 
do di mali anche in altre Citta. All'avvilo di cosi 
inafpettata mutazion di cofe , Maffintino ch'era in 
viaggio , Il rincorò forte . Chiunque poi ben prende- 
rà il filo di tali avvenimenti , conofeerà effere guado 
il tetto di Capitolino , dove fcrìve , che quelli d"cj 

Gordiani tennero l' Imperio un anno $ /W imc/Ì. Se_» 
MaJJiinino appena udita la loro esitazione li mife iti 
viaggio per venire in Italia, e prima digiugneread 
Aquilejane intefe la lor caduta : come può mai ilare, 
che si lungamente regn afferò Ì Gordiani ! Però faglia- 
mente il Panvinio (e) , ed altri han tenuto, che il Fja . 
loro Imperio non duralìe più d' unmefe, e fèi di; ed ^■'^2 r - 
aJtri han creduto due mefi , e qualche giorno . 

- Allorché flfeppe in Roma l'infelice mone àeidue 
Gordiani, incredibil fu Pagitazion degli animi , ciò 
fpavento d'ognuno , al vederli tolti coloro , ne' qua- 
li era ripolla la comune fpeianza , c al prevedere gt* 
immenu; mali , che fi poteano afpcttare da M&ffimìno ( 
Principe di fua natura sì lànguinario , e tanto più per- 
chè irritato dalla ribellione di Roma . Era fatto i! pri- 
mo paJTo , convenne fare il fecondo, p$r difenderli 
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fino all' ultimo (a). Ratinato dunque il Senato nel 
v>fen Tempio di Giove Capitolino a porte chiufe , o pure 
*""'"*" in quello della Concordia , elene due nuovi Impera- 
.,.,„„^dnri , cioè Marco Clodia Pupieno Masfitnino , e Deci- 
'càimi. M0 Ce Bfl ^'»i> > Senatori di gran credito ed abilità. 
* .'ill.hl'. Il primo , cioè Maffmmio , chiamato Pupieno da al- 
tri, perché avea tutti e due quelli Cognomi, era di 
bafTa nafcit.i ; ma il merito acquilhto da lui col valore 
e colla prudenza nel mefiicr della guerra , 1' avea fat- 
to fali're di grado in grado lino a quel diGenerale,cfer- 
citando il quale nell' Illirico, e nella Germania, quan- 
to s* era rcnduto formidabile ai Sarmati c Germani, 
altrettantos' era fatto amar daifoldati . Alzato al po- 
llo di Senatore , fu Pretore, Confole, poi Procon- 
fole nella Bitinia , nella Grecia, e nella Gallia Nar- 
bonefe , e finalmente era flato Prefetto di Roma : per- 
iònaggio favio , attivo, e fevero non poco , anzi cre- 
duto di genio afpro , e rigorofo efattore del giullo . 
Balbino all'incontro difeendeva da famìglia antica c_» 
nobililfima ; era flato due volte Conlòle ; avea go- 
vernato con lode varie Provincie ; amato da Ognuno 
-wdemib. P c ' '" uo natl!ra ' buono, per la fua affabilità, e pel 
buon ufo delle molte fue ricchezze . (i) Erano allora 
Confoli fortuiti Claudio Giuliano , e Celfo Eliano , il 
Confolato de' quali fecondo me appartiene all' anno 
preferite , e non già al precedente , come altri.ha cre- 
duto . Un altro errore è corfo nella Vita di quelli due 
:r,!ii* i. Imperadori , deferirla da Capitolino (e) • Sul prm- 
fcoBri.^ cìpio di e(Ta lì legge , che la loro elezione feguì Septi- 
tuo Kalendas ^unii , cioè nel di 16. di Maggio , men- 
tre fi faceano i Giuochi Apollinare . Noi abbiam vedu- 
to di fopra, dir/I da lui, che i Gordiani furono con- 
fermati vfugufli dal Senato Romano nel di 27. di Mag- 
gio di queft" anno , ed e£Tendo fucceduta nel medefi- 
mo annoia morte de' Gordiani , e i' innalzamento di 
Tnpicno Muffitilo , e di Celio Balbino , perché !a nuo- 
va ne fu portata a MaJJimino durante il liio viaggio , e 
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prima ch'egli entrane in Italia : per conferente è fai- ==ss 
lato il tefto di Capitolino . Oltre a ciò ha oìTervato il L v *, * 
Padre Pagi (a), che ì Giuochi Collinari fi celebra- 
vano Septimv Idtts ^fulìi ; e però ft dee credere , che ■ 
Capitolino alterine eletti quelli due novelli /S ligujii <:'*,"". 
nel dì Q. di Luglio , non gii dell' anno- antecedente , »i>.**"* 
come fi figurò elfo Padre Pagi , ma bensì delprefen- 
t . Propoila dipoi al Popolo la loro elezione, grande 
a^prenfione ebbe la Plebe del genio fevero di Tupie- 
no Mdfjimo , e però coli* armi, e coti le grida fi oppo- 
fero. Trovato fu il ripiego di quetarli con crear Ce- 
fare Marco Antonio Gordiano , che alcuni dicono ni- 
pote del vecchio Gordiano , e figliuolo del Secondo-, 
ed altri nato da una figliuola del primo Gordiano . 
■Erodianoè di queft' ultimo parere, L'eiil di quello 
Terzo Gordiano , il quale fi trovava allora in Roma, 
e fu accolto con giulive acclamazioni , rollò dubbio ia 
anche preflògli antichi , La più verifimilc opinione è, 
eh' egli fotte in eti di circa dodici anni . 

Non fi perde tempo in Roma ad unir quante milizie 
li potè, per marciar contro di Maffìmìno ; (6) e Pn- ikc^-.a. 
f ieno Majjìmo Auguro , ficcome perfona di iperimcn- «"'"ii"! 
tata buona condotta nel comando dell' armi , fu pre- 
scelto per capo dell' armata . Ma prima di muoverfi , 
convenne foddisfare alla fuperiìizion de'Romani,pref- 
fo i quali non folcvano andare alla guerra gì' Impera- 
tori, fe prima non aveano dato al Popnlo un combat- 
timento di Gladiatori , acciocché i foldati fi avvez- 
jzaiTeroalfangue, o fi ottenefic il favore della Dca-j 
l^emefi. Quèfio ftifatto, fi eco me ancori altri giuo- 
chi ne' Teatri,e nel circo . Dopodiclie VuptenoMaf- 
fimo, s'inviò contra di Mafjimino , e fi fermò a Ra- 
venna, per far quivi maggior malia di gente, cpre- 
paramenti per refillere ai Ciclope (e) i così egli nomi- i( , Ci . iol 
na Macinino , (rf) Mandò ancora il Senato per tiit-'-^»'" 
te le Provincie , e Città , che aveano alzata bandiera 
contra del Tirano , perlonaggi Cunfokri , ed altri l'I 

TomJI.Tar./. E gii 
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g= ^ g= gi^ fiati Pretori , Qiie fiori , Edili &c. con ordine &x 
h v " tl * fortificar le Città capaci di difendi provvederle d'ar- 
mi e vettovaglie , e d'introdurvi tutto il grano delle 
campagne, acciocché mancane la fuflillenza all' arri- 
vo di Marmino . Allorché pervenne ad elfo A/armi- 
no la nuova dei novelli due Imperadori eletti, .co- 
nobbe chiaro , che l' odio del Popolo Romano era ir- 
reconciliabile conerà dì lui , e però doveri! riporrei 
tutte le fue fperanze nella forza. Sollecitata dunque 
più che mai la marcia dc| fuo efercito , che tuttavia., 
era fuori dell' Italia , giunfc ad Emona Citta dell' 
Iilria, e la trovò abbandonata da quegli abitanti . II 
non aver eflì lafciata ivi vettovaglia alcuna , diede da 
mormorare ai di lui foldati , i quali dopo tante mar- 
cie sforzate e patimenti de! viaggio , s'erano Infinga- 
ti di trovar le tavole imbandite , anzi le delizie ai con- 
fini dell' Italia. Il peggio fu, che continuato il viag- 
gio ebbero avvifo , qualmente Aquileja , Citta allo- 
ntanai vafta, ricca, epopolata, ed una delle piùri- 
guardevoli del Romano Imperio , avea chiufe le por- 
te , e s'era accinta alladifefa. Prima d'imprendere 
l'attedio di quella Città , mandò Marmino Ufieiali a 
parlare a quel Popolo , per cfortarlq alla pace: al qual 
fine furono adoperate promette, c parole le più belle 
del Mondo . Ma dentro v' erano Afenofilo , e Crifpino, 
uomini Coniòlari , che meglio feppero parlare , cri- 
tenere il vacillante Pppolq dali*aprir le porte al ne- 
mico , con avere fpczialmcnte finto , che spallo 
Scleno, Angolarmente ivi onorato, avene per mezzo 
degli Arufpici predetto , che Marmino Tederebbe 
-vinto. Fu d' avvifo il Padre Pagi, che quello af- 
|T . fedio fi faceffe in tempo di verno;e HCardinalNoris ci- 
jit.i- taErodiano (f) là dove fcrive,che il fiumeLifonzo era 
grotto per le ncAi delle montagne , le quali dopo un 
lungo verno Ci disfacevano , deducendo da ciò, che 
l' attedio fi facctTe nel principio dei Mefc di Marzo , 
Ma le nevi dell' alte montagne più tardi fi disfanno , e 
tan- 
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■tanto piti dovettero tardate dopo un lungo verno ; c 
$ ero nè pure al Giugno, e Luglio dil'convicnc.' B V „,*„ A 
4' efiere tuttavia ricchi d'acque i-fiumi . Pafiò Ma(fi- *°" 
mino coll'armata quel fiume , valendoti di botti vote, 
o pur di què' vati , ne' quali fi portano l' uve alle Cit- 
•ti ; e poi ftrinfe d' affedio Aquileja. 

Mentre quelle cofeinccedeano, unlagrim.evo! ac- 
cidente occorfe in Roma , diffufamente narrato da^> («■«■»■». 
.Ero&ano. («0 Due foldati Pretoriani di que' pochi, 
che rellavano in Roma , mofil d a enriofiti d 1 incende- 
re ciò, che lì trattava nel Senato , entrarono dentro, 
«s'inoltrarono fino all' Aitare della Vittoria- . Galli- 
,cano , che poco fa era flato Confale ( non fo fe di- 
verto dai due fuftituiti fopranominati ,o pure 1* un d' 
-effi ) e Mtcenate , uno detonatori , piantali neret- 
to di que' due foldati i lon pugnali , li itefero morti a 
terra . Fuggirono gli altri Pretoriani al quartiere , e 
■quivi rinferrati appettavano il tempo di vendicarli. 
Ufcifo Gallicano corninone i! Popolo e i Gladiatori all' 
armi contra de* Pretoriani : laonde tutti in folta cor- 
iero al Cartello Pretorio , credendoli dì poterlo fo- 
derare, e d'ingojar i Pretoriani. Ma furono ben .ri- 
cevuti dalle Ior freccie e picche , in maniera tale , che 
vegnehdo Jafera , fe ne* tornarono confufaraente en- 
tro la Cittì , riportando folamente delle ferite di—., 
quel conflitto.. Allora fpalancate le porte del Pretorio, 
ne' ufcfrono i foldati , e diedero addofib. a quella di- 
fordinata moltitudine, con farne grande ftrage , (U3 
maffimamentc de' Gladiatori. Irritato fentp re più il 
Popolo Romano per quella grave pcrcoQa , cerc.Ò.aJu- 
-to , e continuò per più giorni a far guerra al Preto- 
rio, nonfapendofofferirc , che un mucchio. di. folda- 
ti tanto inferiori di numero facefle. s! lunga reflikjiza. 
Tolfero anche gli Acquidosi al. Pretorio,; ma allora 
que' foldati moflì dalia diffrazione , tornarono fuori, 
■e colle fpade alle reni infeguirono il Popolo fin dentro 
la Cittì con ucciderne molti. Trovwndofi ivi. COft-j. 

E 2 ifvan.i 
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t ìt a ifvantaggio , perchè dalle finellre,e dai tetti fioccava- 
*iw"iV 130 ' fafl",e ^ tegole , s' avvitarono di mettere il fuo- 
co a varie cafe. Per difavventura s'andò si fattamen- 
te dilatando l' incendio , che non poca parte della Cit- 
tì ne rimate disfatta , ed unitali co' foldati tutta 1» 
feccia de' cattivi , diede un fiero focheggio alle cafe 
de' benelhnci. Non v'era giorno , che Balbino A '«- 
gnflo , rimalto al governo di Roma , non mandalfe fuo- 
ri qualch'editto , perqtietare, fe mai era poffibile,' 
si gran turbolenta, e pacificare iìPopolo coi Pretoriani; 
ma né gli unitegli altri l'ubbidivano. E benché in per- 
na molte volte fi sforzane dì fermar quel furore , nul- 
fola ottenne,anzi gli fu gittato un fa(!ò;ed altri ferine , 
che gli arrivò una balton.ua addoflb . L' unico mezzo 
KL. per tfmorzar quell'izza, fu di condurre in pub- 

ì^SSl blico il giovinetto Gordiano Cefare , alia cui villa tan- 
°° (,M " to il Popolo, che i Soldati ( perché era amato da ognu- 
no ) fi placarono , e formarono una fpecie di concor- 
dia, o per dir meglio di tregua, perchè vera pace 
Iion fu . 

Avca ben Marmino cominciato l' attedio d'Aqui- 
leja, perchè gli pareva troppo difonorc continuar 
il viaggio verfo Roma , lafciando indietro difubbi- 
^ . diente la prima Città d'Italia, eh' egli incontrava , c 
fiiSSl Città di tanto riguardo. Ma ebbe ben tolload ar- 
rabbiare al vedere la valorofa difefa de' Cittadini sì 
iiominijche donne, e fanciulli , i quali con bitumi ac- 
cefi accoglievano chiunque veniva all'aflalto, bru- 
ciavano Te macchine nemiche , e magagnavano con- 
tinuamente con l'arti e fuoco i più arditi del campo ne- 
mico. Però quanto più crefeeva il coraggio agli atte- 
diati , fino a farli dalle mura le più grandi bene di 
Marmino , tanto più calava l' animo agli attediami . 
Potcano ben quanto voleano i due Maffimini montati 
a cavallo girar per le fchiere , animando ciafeuno alla 
bravura, e a gli rialti j tutto era indarno . Allora^» 
l'iniquo Mafjìminv , giacche non potea infierir contro 
S 1 * 
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gli Aquliejefi, sfogò il fuo fdegno contra d'alcuni de' 
propri Capitani , imputando toro di mantener intelli- 1 
genza co' nemici , e di non far molto, perche nulla ' 
intendeano di fare , e ti fece morire . Quella ingiuili- 
zia alienò da lui t'animo di moltiflimi foldati . S'ag- 
giunfc, che mancava la vettovaglia al campo per gii 
uomini , e cavalli , dappoiché Pupìena Maffmo avea 
fatto ridurre nelle Cictàforti tutti i viveri , e vieta- 
tone per mare , e pe' fiumi il tralporto. Beftemmia- 
va per quelli patimenti la fu a Armata, ed erano anche 
tutti metti e fcoratiperle nuove, probabÌlmente_»- 
da Taf Uno Mafjimo fatte fpargerc, che tutto il Po- 
polo Romano era in armi, tutte te Provincie Romane, 
e fino i Barbari congiurati cantra di Mammina . Per* 
tanto una brigata di iòtdati , lolita ad aver quartiere 
vicino a Roma nel Monte Albano , e che militava al- 
lora nel campo di Màffìmino, ricordevole delle Mo- 
gli , e de' figliuoli laida ti nella tteffa Roma , determi- 
nò di finir la Tragedia. Verfoil mezzodì tutti attrup-- 
pati andarono a! padiglione di Maffìaìno , ed etténdo 
d'accordo colle Guardie , levarono dalle bandiere» 
le immagini di luì . Ufciti Marmino , c il figliuolo 
per placarli, rìmafero tagliati a pezzi , correndo il 
quarto anno del loro Imperio. Lo (tetto trattamento- 
fu fatto al Prefetto del Pretorio , e a qualunque altro 
de' confidenti dei Maffim'mi . Furono i loro cadaveri' 
Jafciati ai cani : le fole tellé inviate per alcuni torrido- 1 
riaRoma. Difpiacque forte la morte di quelli dne_* 
Tiranni ai foldati della Pannonia, e della Tracia ; ma 
il fatto era fatto . Trattò allora l'efercito di entrare* 
amichevolmente in Aquiteja ; ma quel Popolo non_» 
amandoofpiti tali , folamente dalle mura gli andava 
ibmminiilrando de' viveri, e feguitàa tener chiufe. 
le Porte . Intanto i corridori deftinati a portar te tette 
de' Tiranni a Roma , panarono in barca te Paludi for- 
niate d: l'Adige, dal Pò, e da altri Fiumi da Aitino 
fino a Ravenna, c chiamate Sette Mari , e con altre 
E 3 nome 



7 o ANNALI D' ITALIA. 

n omeIaPadufa . Trovato in Ravenna Tupìéno Ma$- 

^ t * A ma sìitgufa, che ivi attendeva ad ingeofl'arfi di gente, 
recarono a lui, e a tutti i Ravegnaoi .un'imraenfo giu- 
bilo coll'inafpettata feliciilima nuova d'edere liberato 
il Romano Imperio dai due formidabili Tiranni . Al- 
loraTupUnofótiflìmo volò adAquilcja, ricevuto dx 
quella Città con- indicibil plaufo . Concorsero a lui 
A'mb.ifcerie dalle Cittì* vicine.tiitte per congratularti, 
d'Armata fteflàdi MaJJìmìuoin abito di pace , e con_j 
■corone d'alloro in capo, moilrò di accomodarla ali» 
preiènte fortuna, prorumpeudo in liete acclamaaio- 
ni ; ma internalne.nte covando del veleno, per ve-» 
derfi aflirg^ettata ad un Impcradore eletto da! Senato, 
e non da loro . Fece Fapìeno Maffimo una bella aringa, 
a coftoro con prome.fTadi un grolle, regalo , e divifo 
quell'efereito, mandò ogni Legione alla Tua Provin- 
cia ; e pochi di fermatoti in Aquileja , con varie* 
ichiere, colla guardia dei Germani , ne' quali piùt 
confidava , fi riinifc in viaggio., e'tornofTene a Rónta. 

Fu così follecito per le pofte il viaggio di coloro, 
che portavano le tefte dei due Mafiimini , che da. 
Aquileja in quattro di gìunfero a Romana) . Perch* 
era giorno di Giuochi , fi trovavano allora al Teatro 
Sulbiao Augnilo, il giovane Gordiano 'Cefart , e il Po- 
polo ; ed appena comparvero que' Meflì , che il Po- 
polo gridò: Mafsimino è iicctfo . Verificatoli il fatto» 
ebbero tutti ad impazzir per la gioja . Torto fi ranno 
il Senato , furono fatte le acclamazioni agl'Impefado- 
ri ; determinato , che Pupieno Mafsimo, e Balbino: 
Augnili fonerò Confoli nel refb dell'anno , e che in 
luogq di Mafsimino foO'e fuih'cuito Gordiano Cefare . 

ì*t„ci Riconoftc lo ft^ùo Padre Pagi C^) i voler dire qUeiìe 
parole , che Mafsimino avea prima della ribellione^ 
difegnato fc (leflo Confòle per l'anno venturo 239. 0 
che venuta la nuova di fua morte , il Senato difegnò 
Confole ptreffò anno Gordiano Terzo. Adunque egH 
-4o*c« ricoaofcerc ancora , die non era peranehe na- 
ta 
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ra la ribellione dei due Gordiani Alfricani nel princi- 
pio dell'anno prefehte j in cui lì folcano difegnar'c i 
Confoli per l'anno prolfimo; he doverli riferire al pre- 
cedente anno l'cfaltazione , e morte d'elfi due Gor- 
diani, è ia creazione di Pitpienò Màfsfmo ; edi Bal- 
bino. Tutte quelle feen e nel folo prefente anno av- 
vennero ; e chi inoltre ben rifletterà ai frettolofipaffi 
di Mafsimino , troverà confermata la medefiriia veri- 
tà . Arrivato vicino a Roma Ti/pieno M'afsimo , ebbe 
l'incontro di Balbino , di Gordiano Terzo , e del Se- 
nato , e Popolo Romafco ; c gran felh fu fatta ; ma 
in faccia ai foldatì altro non fi leggeva; che malinco- 
nia ; c per altro verfo cominciò ad apparire nebbia di 
diflenlìone f>3 gli ilefTì Regnanti . Cioè quantunque i 
due Augnai attende/fero - con fom/na moderazione , e 
zelo al buon governo si civile , che militare , pure 
fra loro fi feorgeva della gelofia , e poca buona armo- 
nia . Balbino {prezzava "Pv.pier.o Mafsìmo, perchè buf- 
famente nato; e Mafsimonoa illimava l'altro , per- 
chè non era fuo pari nel valore dell'armi . Di quefla_j 
difeordia avvedutili gl'i nfe! lìmiti lòldati, fpezialmen- 
te i Pretoriani ,■ conobbero , che non ^era tanto diffi. 
cile l'atterrar due Imperadori , da loro mai voluti, 
perchè alzati feh2i di toro al Trono, e perchè fi n> 
jjre erano in lòfpetto di enere degradati ; come av- 
verine a' tempi di Severo Augulìo (a) . Ora allorché • 
fi celebravano i Giuochi Scenici , o pure , come vuole 
Erodìana (i) i Capitolini , furiofamente vennero i , 
Pretoriani al Palazzo. Piipieno Mafiìmo , che fu il 
primo ad accorrerli di quello nùvolo mi hacciofo, man- 
dò j e dipoi andò anche in perlòna a Balbino , perchè' 
fi racfcflero Venire in ajuto loro i foldati Germani. Qui 
fatto di nuovo in campo la gelofia. Balbino pei" fof- 
petto, che l'altro li chiamale per 1 farli lòlo lmpera- 
dore , non accerti fen ti , e vennero a parole fra loro: 
quando ecco forzate le porte , e le guardie , arrivar 
loro adoffo i Pretoriani , fpogliarli , e frenarli fuòri , 
E 4 Con 
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-W con iftrappar loro la barba , batterli , e caricarli d'in- 
giurie. Volevano condurli al loro quartiere per qui-, 
**" '"'* vi finirli ; ma intefo , che i Germani prendevano l'ar- 
mi per (occorrerli , in mezzo alla ftrada li Svenarono 
amendue ( non nc Oppiamo n6-il giorno, né l'I mefe), 
c prefo fcco il giovinetto Gordiano Terzo , acclamato 
Impcradore da e/lì , andarono a r in ferrarli nella For- 
tezza Pretoria . E tal fu l'infelice fine di qtiefti due 
AuguiU , degni certamente per le belle doti loro di 
miglior fortuna , colla morte de* quali Ero di ano ter- 
mina la Storia fua . Rimato Gordiano HI. Cefare do- 
po tante tragiche feene , folo , ed amato non men dal 
■.y.Hf.M- Popolo, clic dai'fold.iti,tuttochè fecondo ErodÌano(a) 
**'* egli non a vette che t redeci anni di età, fu riconolciuto-. 
da tutti Imperadore Romano , 

Anno di Cristo ccxxxix. Indizione li. 
di Fabiano Papa 4. 
di Gordiano III. jmperadorc I. 

ANroKin Gordiano Aucirsio, 
Acino Aviola. 

T N un'unzione riferita dal Doni , e dame (ì) ap- 
p^'jVc* X parifee , che tal fu il Prenome, e Nome del fecon- 
do Confolc, cioè di rfvìola. Già dicemmo, che Gor- 
diano III. era flato nelf'anno precedente difegnato 
Confole . Portava egli lo (ieffo Nome dell'Avolo , e 
del Padre Augufìi , cioè Marco Antonio Gordiano; 
perche nato da una figliuola di Gordiano 1. fu verifi- 
milmcntc. adottato da lui , o pure da Gordiano Ih fuo 
^io materno, benché Defippo, e un'altro antico Sto- 
rico il facciano figliuolo di Gordiano II. Il che fe folfe, 
farebbe (lato folamcnce figlio naturale , perchè per at- 
itjj»} tettato di Capitolino (r ) , il fecondo de' Gordiani non. 
ebbe mai moglie legittima, e fe la pattava con venti- 
due concubine. Il vedere, che fua madre, tuttavia. 
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vivente dopo l'efaltazion del figliuolo , non vìen no- SBB 
minata da alcuno siugttlìa, potrebbe iervirc, per farla 
credere di bafla sfera , enonforella, ma concubina* 0 " 1 ' 6 
di Gordiano II. Quello Principe vi fu alcun degli an- 
tichi (<0 , che il pretefe nominato intonino , opinio- 
ne , che pare confermata da qualche Marmo ; ma il ffuf*' 
più ficuro fuo nome è quello di Antonio . Era quello 
giovinetto Principe' bello di-afpetto, d'umore alle- 
gro , affabile con tutti , amabili/fimo ; avea ftudiato 
Lettere ; tante in fomma erano le fite belle doti, che 
faceanoa gara il Senato, il Popolo, e i Soldati ad 
amarlo , dandogli ii titolo di lor figliuolo , c chiaman- 
doio la lor gioja , la loro delizia . Altro non gli mani-, 
cava , per beo governare l'Imperio , che l'età , e la 
fperienza degli affari; poiché per la buona volontà non ■ 
la cedeva ad alcuno. Creato dunque ch'egli fu Au- 
guro , celarono tutti i tumulti , e le brighe di Roma, 
G pacificarono i Soldati col Popolo, e cominciò ognu- 
no a godere del ripofo , e deifolazzi, (indiandoli di 
dimenticare i tanti affanni patiti dopo la morte del 
buon Impefadore ^ilelfasdro. Racconta il fuddetto 
Capitolino (&) , che tolto di vita il crudo Majjìmino , 
i Parti , cioè i Perfìani minacciavano guerra in Orien- 'J^yjl 
te ; e che i Carpi , e gli Sciti l'aveano già moda con- 
tro le due Mefie , Provincie dell'Imperio Romano , 
con farvi gran danno. Perciò nel precedente anno era 
già ftabilito , che PtfpUno Màffimo andrebbe in Le- 
vante, per opporfi ai tentativi de' Perfiani , e che.» 
Balbino con altra Armata panerebbe al Danubio , per 
far fronte ai Barbari , con lafciare il giovane Gordiana 
al governo di Roma. Ma Iddio altramente difpofe , e 
convien penfare , che non folle grande ne il pericolo, 
nè il bifogno , perchè in queft'anno fi godè buona pace 
in Roma , nè fi fa , che l'Imperio Romano patiflej 
feofia, o moleitia alcuna in quelle contrade. Che 
quello novello sAugufio Gordiano per maggiormente 
procacciarli l'amore del Popolo , e delle Milizie , 
i ■ ufafte 
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ufafìe loro un gran regalo , come fi praticavi dai nuo- 



di Basiamo .Papa j. 

di Gordiano III. imperadore j. 

i, - r t Sabino perlafccondavoìta, 
c venusto. 

I ^"*\ Ueilo Sabino Coniale verifimilmente è quello , 
che dopo lit morte dei due Gonfiasi propofe in 
iì'Sli'2 Senato di eleggere Impcradorì Pnpieno Mafsimó , e_> 
»■"■ Balbino , ed appreflò fu creato Prefetto di Roma . 
Quando ciò fi ammettefie , dicendo Capitolino (A) , 
ch'egli era della Famiglia degli &7pi i laftefla, che_? 
queìla di Trajano , con verrebbe chiamarlo Vip io fet- 
c.,';'ì7ri° t '° Sabino '. Godeva!! in Roma un'invidiabfl tranquil- 
lità, quando vennero nuòve dall'Affrica (e"), che s'era 
fatta ivi un'unione di malcontenti ^ e ribelli contra_> ■ 
dell 'stitgufto Gordiano , e capo d'eflì era un Certo Stf- 
biniano. Colà inviò Gordiano un rinforzo di gente , 
con cui il Governatore della Mauritania, dianzi atte- 
diato dai congiurati , talmente riftrinfe coloro ; che 
gli obbligò a venire a Cartagine , a dargli legato il lor 
condottieri; Sabini ano -, e a chiedere perdono : il eìie 
loro conceduto j fi quetò tutto il rumore ; Ma il tc- 
1° di Capitolino alquanto confufo non ci lafcia bcn.j 
difeernere , come paflafiequella faccenda i ne s'accor- 
da con Zofimo {_d~) j il quale pretende , che il Popolo 
di Cartagine avelie proclamato Imperadore Io tìeìì'o 
Sabiniano , fenza che altro fi fappiadi lui; Da una 
Legge di Gordiano fi ricava ; che in quelli tempi era 
Prefetto del Pretorio un Dwjsìq » 
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Anno di Cristo ccxli. Indizione iv. 
di Fagiano Papa 6. 
di Gordiano III. Imperadore 4. 

( Marco Antonio Gordiano Augusto 
Confali ( per la feconda volta, 
( Civica Pompeiano. 

SE non mi riteneffe un'Ifcrizione Greca , rapporta- 
ta dal Etcinefìo (4) , e prefa da quelle del Ugo- .„,,„.,„ 
rio, in cui fi legge Coniòlc con Gordiano rfugufto <"■("'■ 
Pompejano Civica , io non gli darei il nome di 
Civica ; ne mi fiderei di un' altra del Gudio , 
dove quello Confolc è appellato Civica "Pumpeja- 
jio . Pofìo nondimeno , eh' egli ufafie quelli due_j 
Cognomi, almen certo farà, cheftì perlònaggro di- 
vedo da Pompejaxo, veduto da noi Confole nell'anno 
,331. perchè qui non vien chiamato Confolc per lij 
feconda volta . Giulio fari il tetto di Capitolino ti), ^ a 
dove ha il nome di Taf intano , avendo noi troppe tef- «Jtik. 
timontalize di Leggi , e di Marmi , che Pompeiano fu 
il fuo cognome . Abbiam già vJduto di fopra , come-» 
jfrtaferjc avea riftabihta la Monarchia de' Perfiani . 
Dopo la guerra a lui fatta da >Alcf}andro *4ugufto flet- 
terò per qualche tempo quieti que' Popoli } ma de-, 
funto ^inaferfe , divenne Sapore Ibc; figliuolo Succefi 
fore nonmen de' Regni , che dell' ambizione del pa- 
dre. La Mefopotamia poITeduta dai Romani, ficcome 
fottopofla una volta al dominio Perììano, tofto fu 
l'oggetto delle fupefbefue mire . Euticm'o (e) il loda il)fcu „ 
per la Tua Giuftizia ; ma Agatia (d) cel deferi ve tutto 
il roveicio, uomo crudele , fanguinario , implacabile, li,*',*"!' 
e di maniere affatto tiranniche. Entrò coftui con for- 
midabil e-lercito sui principi del fuo governo nella_j 
Meiopotamia; prefe Carré, ed altre Città circonvi- 
cine, e mife l'auedioa quella di Nifibi . Fabbricato 
quivi un Caftello alto preflb le mura di quella Cittì , 
s con- 
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continuamente infettava quegli abitanti , i quali era- 
*<rJ*at no S'* v 'cini a renderli , quando gli convenne per 
urgente bilbgnb ritornar. coli «mata nelle fue contra- 
de . S'accordò co' Cittadini di Nifibi , che fe promct- 
teuerodilafciarin piedi quel Cartello fino al fuori- 
torno , egli fe ne andrebbe » Ma non sì tofto fu par- 
tito , che i Nifibini con fofla , e muro nuovo chiufèro 
quel Caftello nella Città. Tornato poi Sapore , e rino- 
vato l'afledìo con impadronirfi di Nifibi , fiera ftraget 
fece di parte di quel Popolo , e il relto condufle in.-» 
ifchiavitù con immenfo bottino .. I progreffì di quello 
fcrociflìmo Re fecero paura fino all'Italia . Applicoili 
per ciò con tutto vigore il Senato Romano ad ammaf- 
largente e danaro , per reprimere il borioiò nemi- 
co , e fu determinato , che il giovane Imperador Gor- 
dtano'm perfona andrebbea comandar l'Armata, o 
-per dir meglio ad apprendere il meftier della guer- 
!S*S?* 'fa (ti) . Intanto fi pensò ad accafarlo, ancorché fe- 
condo i conti di Erodiano , non (offe giunto per anche 
all'età di dieciotto anni . La madre fua, da noi poco, 
conofcìuta, probabilmente fu quella , che gli trovò 
. MMid . fc la moglie , cioè Fari a Tranquillina Sabina , cosi ap- 
hì^iJ,. pellata nelle Medaglie (£) e in alcune Iscrizioni (O j 
H".ìì£; mi Sabina in altre. Era effa figliuola di Mifitn , uomo 
di competente nobiltà , ed allora folamente noto pel 
fuofapere , per la fuaeloquenza, e prudenza, e non 
per impiego alcuno . Altro non lappiamo d'ella Tran- 
quillina, fe non che portò il titolo à'sfugujia , fenza 
apparire, che da lei nafeefie prole alcuna . Fu bensì 
celebre Itfifitto fuo padre , perchè divenuto Suocero 
dcirimperadore , e creato Prefetto del Pretorio . Nè 
tardò egli a valerli della fua autorità , per dar fello 
alla Corte , e mettere fui buon cammino V^ugufla 
.fuo Genero . .Finqul era fiato il giovane Gordiana 
fono il governo della madre , che poco avvertita il 
lafciava aggirare a loro talento da gli Eunuchi della—» 
Corte .. Cortero l'allevavano in divertimenti fanciul- 
le- 
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lefchi e in battile, e irtfieme d'accordo vendeva- r * iri! =~ - 
no la gin (tizia", e t pofti. Proponeva Mauro , imo^,^.* 
d\ffi , qualche riduzione in lode , o in biafimo di*"™ **■ 
taluno . Sopra ciò chiedeva Gordiano il loro parere a 
Caudiano , Reverendo , e Montano , ed approvando 
quelli la propolizion dell'altro , tuttofi facea . Per 
configlio d'efli avea creato Felice Prefetto del Preto- 
rio, e data la quarta Legione a Earaf animane , uomini 
indegni di sì fatte cariche . L'erario del Principe ca- 
duto nelle griffe di quelle arpie fi trovava affatto fen- 
za fangue . Venne a tempo il faggio Mi/ìleo , per li- 
berar da pelle si abbomincvole l\rf*gH#ofuo Genero. 
Abbiamo da Capitolino (a) una Lettera da lui fcritta 
ad elio Gordiano, in cui fi rallegra di aver medicato 
quelle piaghe , c di aver Gordiano allontanati da sé 
tali Miniflri , congiurati contro l'onore di lui , econ-ul&Sai 
tro il pubblico bene. £ Gordiano in altra Lettera rico- 
nofee d'aver operato in addietro cofe , che non erano 
da fare , dicendo , fra l'altre cofe , di conoscere oramai 
quanto fta infelice il Principe , poflo in mano di gente, 
la quale gli taccia il vero , e t'inganni col falfo . Però 
da 11 innanzi Gordiano volea faper tutto ; e ficcome 
Principe di buon intendimento, e di miglior volontà, 
non lafciò indietro difordine alcuno conofeiuto , a_» 
cui non rimediale , valendoli in tutto de' configli del 
favio fuo fuocero , acui davail titola di padre . Per 
tale , e per tutore della Reppublica voleva , che folTc 
riconofeiuto anche dal Senato; e pubblicamente pro- 
tettavi , che quel di bene che fi faceva , tutto fi do- 
veva attribuireaquel Mi ni Uro d'onore , ch'eri toc- 
cato a lui per Tuocero . In quella maniera non parve_> 
più governo di tin Giovane il fuo , e andò fempre cre- 
scendo l'amore del Pubblico verfo d'eflò Auguflo . 
Un gran Tremuoto in quelli tempi fi fece udire , per 
cui traballarono varie Città , e fi aprirono voragini 
con inghiottirgli abitatori , 

Anna 
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Anno di Cristo ccxt.il. Indizione V. 
di Fabiano Papa 7. 
di Gordiano III. Imperadore j. 




GAja utuftdio attico fi truova nominato il primo 
Confole in un' Derisione del Grutero (a) . Più 
. ne reftano dove è nominato Vettio , c non stufidio , e 
cosi pure fi legge 1 a 1:11 Marmo riferito nella mia_j 
Raccolta (i) . Perà è feorretta quella Ifcrizione , o 
'.pur egli portò amendue qiie' Nomi . Gran tempo 
era , che non fi praticava in Roma la ceremonia d'a- 
prire, e chiudere le porte del Tempio di Giano, allor- 
ché fi dava principio, o fine alle guerre . (t) Cor.ditn» 
già rifoluto di partire in Levante, per opporre lc_» 
forze Romane a quelle de' Perfiani , le fece fpalan- 
care fui principio di quell'Anno in legno di guerra . 
Venuta poi la Primavera , provveduto d'una fiorita 
Armata,. e di affai danaro, imprefe il viaggio per 
terra alla volta di Bifanzio, per di là traghettare in 
Alia. PafTato per la Mefia trovò nella Tracia molti 
nemici del Romano Imperio , verifimilmente Sarma- 
ti , Alani , o altra fimi! gente barbara tutti o li ter- 
minò , o li fece ritirar colla fuga a i loro paefi . Seco 
tt&Mifiteo fuo Suocero, Prefetto del Pretorio , e_j 
iuo braccio diritto . La provvidenza , e l'indefefla vir 
gilanza di quefto V Siili Comandante fi facea ammirar 
da tutti. Non v'era alcuna Città confiderabile ne* 
confini dell'Imperio Romano , che non fofTe provve- 
duta di tanto grano , aceto , lardo , orzo , e paglia 
da poter mantenere per un anno lTroperadore col fuo 
efercito , fe pure s' han cosi da interpretar le parole 
di Capitolino : il che a me pàr difficile a crederi! . Al- 
tre aveano provvigione per due meli, edaltremeno 
a proporzione delle lor forze . Eflendo Prefetto del 
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Pretorio, fpeflìHìmo vifitava l'armi de' fuoi foldati ; 1 ~" 1 
non permetteva , ebe i vecchi militalìcro , nè che fi To ]l„ 
■arrolauero fanciulli . Ovunque fi accampava l'Arma- M 
ta , volea , che il campo folle cinto di folTe , e di not- 
te ficea fovente la ronda . Quello fuo zelo pel pub- 
blico bene riportava in premio l'amore di tutti , ed 
era cosi amato e rifpettato da gli Ufiziaii fubalterni , 
che niun d'efli ofava di mancare al fuo dovere . Do- 
po l'acquillo della Melòpotamia , Sapore Re di Pertìa 
più altero che mai era entrato colle fue armi nel!a-i> 
Soria , e forfè gli farebbe riufeito agevole di conqui- 
ftarla interamente , fe non fqu<| giunto 1' ^fuguflo 
Gordiano a reprimere un si potente avverfario . Se- 
condo le parale di Capitolino , lèmbra , che Antio- 
chia fbffe caduta in potere del Re barbaro ; e ne fa 
dubitare anche una Lettera fcritta dal medefimo Gor- 
diano al Senato ; ma potrebbe elìere , che quella gran 
Città folamcnte foife attediata da i Perfiani , e ridot- 
ta a gli eftremi. Certo c almeno , che arrivato colà 
Gordiano, la liberò dalle lormani. Seguirono var] 
combattimenti: in tutti cantarono la vittoria i Ro- 
mani. Tal terrore mifero quelli fortunati fuccefli in 
cuor di Sapore e de' Perfiani , che il più frettolofa- 
mente che poterono fi ritirarono di 11 dall'Eufrate. 
Ed eiler può che fuccedefle allora, quantetracconta 
Pietro Patrizio (a) na' frammenti delle Ambafcerie, ri,,*"'".! 
cioè che avendo Sapore panato l'Eufrate , fi abbrac- h&\°,T.£ 
davano ('un l'altro i di lui foldati : tanta era la lor 
gioia d'avere fcappato il gran pericolo , in cui fi tro- 
vavano , credendo ad ogni momento d'aver alle fpal- 
!e le fpade Romane . Dovette egli paflar quel Fiume 
verfo EdelTa polla dì là , e però mandò Melfi alla_> 
guarnigion Romana di' quella Città, offerendo loro 
un groflb regalo della fua moneta , fe il volevano h- 
feiar paffare , fingendo d'andare al fuo paefe , non. j 
per paura, ma per folenniziarvi una fella. Non fa- 
pendo probabilmente que' Soldati , che Gordiano 
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=^ averte data ai Perlìani la mala ventura , o pure per la 
voi".,.* S 0 '* l'egaìo , il lafciarono partire fenza mo!elìia_» 
*"« u* alcuna. Il retto (ielle imprefe di Gordiano, lo riferi- 
rò all'anno tegnente, perchè non ci conila, fe nel pre- 
dente onel fuffeguente egli ripigliarti: la Fortezza di 
Carré , e vittoriofo arri valle fino alla Città di Nifibi , 
Cittì della Mefoporam-ia , la quale ritornò anch'efia 
lòtto l'Aquile Romane. Ballerà per ora di dire con 
Capitolino (u) tale ertere fiata la paura de! Re Per- 
'"' fiano, che fenza fard pregare abbandonò tutte le_j 
Città tolte ai Romani, con ritirarne i fuoi prefidj 
confegnandole ai Cittadini, fenza ufar Taccheggi , o 
far loro altro danno . 

« 

Anno di Cristo ccxliii. Indizione vi. 
di Fabiano Papa 8. 
di Gordiano III. Imperadore 5. 

Confili ( Arriam», c Pipo. * 

O Nell'anno precedente, o in quello 1* Auguilo 
Gordiano fini dì rimettere fottoìl comando fiio 
e della Repubblica Romana le Città perdute della_> 
ffi£iu£ Soria.eMefopotamia. f» Ed allorché fuaNifibi, 
'"' ferine a! Senato, raguagliandolo de' fuoi profperofi 
avvenimenti , e che iperava di far- una vifita al Re 
Sapore nella ftertà di lui Capitale , cioè in Cteiìfonte; 
che perciò forte lor cura di far de* fagrifizj , e delle 
proceflioni , di raccomandar Ini a gli Dii , e di rin- 
graziar Mifitco Prefetto, e Padre fuo , perchè dalla-» 
buona e fargia condotta di lui egli riconofeeva tutta 
la felicità di quell'imprefa . Perciò dal Senato fu de- 
cretato il Trionfo a Gordiano , e ch'egli entraffe in_» 
Roma con cocchio tirato dagli Elefanti , e potcrte 
entrarvi anche Mifitco in carrozza trionfale tirata da 
cavalli , a cui fu in oltre fatto incidere in Marmo l'e- 
logio fuo . Ma eccoti ammalarli Mifitco per una difen- 
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rem, e yenir menla fua vita . Fu creduto ih j più , ■=■-= 
che Filippo, il qualfu dipoi Imperadore, ed svca_> E T /V,* 
gran paura della fe verità di Mifiteo , gli affrettane la *■*• 
morte , col l'aver guadagnati i Medici, chePaflìItc- 
vano , e fattagli dare una medicina contraria al di lui- 
bifogno. Lafciò Mifiteo erede di tutto il fuo la Re- 
pubblica Romana , e fc ne mori , e con lui venne an- 
che a morire la fortuna del Genero Aitgufio ■, perchè 
rimafe lenza guida, ed appoggio. In luogo fuo fu crea- 
to Prefetto del Pretorio il fuddetto Marco Giulio Fi- 
lippo, il quale poco tardò ad aprirli la irradi al Tro- 
no Imperiale colla più deteftabil ingratitudine, fic- 
carne vedremo all'anno feguente. In quefti tempi 
fiori Plotino infigne Filofofo Platonico, di cui rena- 
no molte Opere , c la fua Vita compilata da Porfirio 
(&~) cioè da un' altro celebre Filofofo, (èguace anch' £'ÌÌiÌ* 
«ffo di "Platone . Si mife Plotino nell'cfercito di Gor- 
diano , allorché fu per entrar nelle terre di Perfia , i 
condotto dal defidcn'o di conferirei fentimenti fuoi- 
co' Filofofi Pcrfiani, ed era allora in età di trenta- 
nove anni . 

Anno di Cristo ecxtiv. Indizione vii. 
di Fabiano Papa p. 
dì Filippo Imperadore i. 

Confoli ( Pellegrino, ed Emiliano. 

TRovandofi all'anno 240. Marco Emiliano Con- 
fole per la feconda volta , verifimilcofa è, eh" 
egli fieno procedette Confolc per la prima nell'anno 
prefente . Alla fmoderata ambizione di Marco Giulio 
Filippo parve poco la Dignità di- Prefetto del Preto- 
rio . I fuoi voli tendevano all'Imperio , e l'arfe , con 
cui egli vi arrivò , fu la feguente . (&) Mentre fi tro- «o.?^ 
vava i! Romano efercito fra Nifibi, e Carré , in prò- H ia- 
cinto d'entrar nelle terre de' Perfiani , fegrcramentc «£' «.'"' 
ToM.Pm.1. F fece 
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— fece andar innanzi le navi, clic portavano i viveri 
E v.w« A dettinoti all'Armata, affinchè mancando la fu (G He n za, 
nafeeue qualche fedizione contri del Principe , (ic- 
come in fatti avvenne . Si trovavano Ì foldati in luo- 
ghi privi d'ogni fuflidio per I.i bocca; molti d'effl. 
erano anche itati guadagnati, ed iflruiti da Filippo ; e 
però cominciò a trapelare , e pofeia a prendere fem- 
pre più piede la mormorazione contra di Gordiano , 
con dire , che flava mate l'Imperio , e l'efercito in_, 
mano d'un Giovinetto inefperto, e doverli provve- 
dere di un Imperadore, che avefTe iella , e braccio , 
Panarono i fediziofi fino a chiedere , che Filippo fofTe 
pollo fui trono. Per quanta refi (lenza faceflero gli 
amici di Gordiano , convenne cedere al ripiego pro- 
pongo dagli altri , cioè , che Filippo anch'cgli foDè di- 
chiarato dugujlo , e regnafTe come Tutore di Gordia- 
no . Cosi fu fatto . Reda qui molto feura ia Storia-j . 
. Fuor che Capitolino , niun' altro Scrittore fa men- 
zione di quella aiTociazion dell'Imperio . Si truovano 
M*,t»J- Leggi date (a) fui principio di quell'anno da G or dì a- 
■ no folo. Una di Filippo folo data nel di 14. di Marzo 

fi vede . E pur ne comparifee un'altra del medefimo 
Gordiano folo nel di ij. d'Aprile, la cui data dal 
gi»*tr* Dodvello (i) è creduta guaita . Pretende il Padre_> 
B'^k", Pagi C*) ciò fueceduto , perchè non andavano infie- 
rì. me d'accordo Gordiano e Filippo, e cadaun coman- 
dava, e facea J-eggi da sè: il che par difficile da crede- 
re, perchè tutti e due fi trovavano ne! medefimo efer- 
cito, e bifognava, che l'infelice Gordiane ftefTectf 
(òtto. Capitolino pni fi contradice , (crivendo , che 
Tilippo dopo aver tolto di vita Gordiano , notificò al 
Senato con fue Lettere la dilni morte, come fucce- 
duta per malatia , ed inficine l'elczion di se fatta da* 
foldati ; e che il Senato da quelìe Lettere ingannato 
il riconobbe per Imperadore . Se prima egli fu dato 
Collega a Gordiano nella Dignità Imperiale, come__* 
' non iferifle allora al Senato per ottenerne l'approva-: 
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«ione? Si può perciò dubitare del racconto di Capì- ■===S 
tolino, ed anche di altre particolarità , ch'egli ag- E * A 
giugne . Cioè che non potendo Gordiano ibffer:re_j »^>'h* 
d'edere trattato con tanta alteriggia dal nuovo fuo 
Collega Filippo, «omo vilmente nato dalli peflima 
gente degli Ambi (a), e falito colle fue furberie* 
tant* alto , quando elio Gordiano eri di nobiliffima 
fchiatta Romana , nipote d'fmperadori , ed Impera- 
tore prima di lui: montò un di fui Tribunale , alfiili- ' 
to da Mesto Gordiano Tuo Parente, creato Prefetto 
del Pretorio, e fece un'aringa ai foldati , fperando 
d'indurii a deporlo , con rapprefentar loro la Itoma- 
chevole ingratitudine di coilui . Furono gittate al 
vento le diluì parole, perchè prevaleva lafazion di 
Filippo. Feceiftanza, che folle uguale fra loro l'au- 
torità ; ma ne pur quello ottenne . Si ridufie a chie- 
dere di ufar folamente il titolo di Cefare ; poi di ef- 
fere Prefetto dei Pretorio ; e in line di calcare alme- 
no il porto d'un de' Generali , purché folle falva la 
fua vita. Pareva, che Filippo fi moftraiTe inclinato 
a-queft'ultimo partito , ma riflettendo , che un dio 
l'altro potrebbe riforgere l'amore portato dal Senato 
e- Popolo Romano , anzi da tutto l'Imperio a. quello 
giovane Principe , e che i foldati ora adirati conerà 1 
di lui per la fame , non illarebbono Tempre del me- 
delìmo umore , fece venire alla prefenza fua il mife- 
ro Giovane , fpogliarlo , ed ucciderlo . Certamente 
non s'accorda quello racconto di Capitolino coll'amo- 
re^ ch'egli dice portato da tutti, e dai foldaci medefi- 
mi a Gordiano . E fe Filippo era gii imperadore_» , 
perchè non provvide tollo alla fame dell'Armata? 
Più perciò veriilmile fembra^ che Filippi foflenon 
Imperadore, ma bensì Tutore dì Gordiano in luogo 
di Mifitc»,- e ch'egli dipoi barbaramente all'iniprqv- 
vifo il privatfe di vita . Giuliano Apoltata prelfo Am- 
miano Marcellino (i) in una fua arringa fcrive , che .vi— n- 
avendo Gordiano data prelfo Rcfena Citta dcli'Ofroe- £ 
Fa na 
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na una rotta al Re Perfiano , fe ne tornava Vittorio^ 

ViL^ fo » q uatldo fu oppreflb da FiVippQ Tre/etto del Preto- 
rio . Non dice da Filippo già creato Iraperadorej . 

t.in6-..i Anche Zofìmo (<i) lafciò fcritto , che trovandoti Co r- 

i»i diano fra Niiibi, e C arre, F/Zippofrau dolente mente la- 
fciò affamare l'eferciro , con difegno d'abbattere Gor- 
diano , quafichè per colpa di lui avvenire quel disor- 
dine , e di falir egli pofeia fui trono : il che gli ven- 
ne fatto con reftare fcannato l 'infelice Gordiano. Sem- 
bra più verifimile il racconto di quelli ultimi Scrit- 
tori . Pare, che la dilui morte accadefse verfo il 
principio di Marzo , correndo il fello anno del fuo 

ui?,"ÌÌÌ Imperio. U" a > ° due Medaglie (i) parlano della dilui 

mio^tf. Tribunizia P»defià VII. il che, fecondo i conti del Pa- 
g'i (0 D3 " a 3 f ar credere , ch'egli toccafse Panno 
Settimo dell'Imperio. Ma quelle pofsono efsere fiate 
battute , prima che fi fapefse la di lui morte in Euro- 
pa ; 'però il punto non è chiaro, decora e ancora reità 
dubbiofa la dilui età, che alcuni fanno di diecinove 
anni , ed altri fino di ventitré . Fu poi onorevolmen- 
te feppellito nel luogo della fu a morte il di lui corpo. 

"'ai»" Eufebio(tO fcrive, che quello fu portato a Roma.' 

w * Accordogli il Senato gli onori divini . Lo ftefio Filip- 
po per fard. credere innocente del fangue di lui , l'o- 
norava fempre col titolo di Divo. Coloro , che l'uc- 
cifero , tutti poi, per atte fiato di Capitolino , pe- 
rirono di mala morte , e vedremo a fuo tempo , che- 
non andò efente daijgaltighi di Dio l'infedele ed in» 
grato Filippo. Fiorirono fotto Gordiano , C 'infarino , 
che fcrifse del giorno Natalizio , ed Erodiano Stori- 
co , della cui Storia mi fono fervilo in addietro , ol- 
tre ad altri Scrittori , de* quali fon perite le memo- 
rie . Di Filippo , che Succedette nel Romano Impe-_ 
rio , mi riferì» di parlare all'anno feguente . 
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'Anno di Cristo ccxiv. Indizìoneviii 
di Fabiano Papa io. 
di Filippo Imperadore 3. 

>. rr r (. Marco Giulio Filippo Augusto, 
C0BJ0 " * C Tiziano. 

IL fecondo Confole , cioè Tiziana , verifimil ménte 
quegli è, die vien chiamato in una Tfcrizion del 
Fabretti (<0 Gajo Mefjìo Aquillio Fabio Tiziano . Il ujto.t>r, 
Belando CO. e li Padre Stampa (&) fidandoli di un' Ut* :<■ 
Ifcrizione del Gudio gli danno il nome di Giunto Di- 10 n ftr. 
diano , o fia Tiziano . Per me non olerei fabbricarti 
coi materiali a noi lafciati dal Gudio. Truovafi ancora 
in un'Ifcrizione de! Grutero (ri) Fabio Tiziano Confo- ii:tt.UB. 
le . A cagion di tale incertezza ho io pollo il folo Co- 
gnome . Da che nell'anno precedente dopo l 'a/fa Ili 11 io 
fatto a Gordiano ( e non prima , come fembra più pro- 
babile ) , Marco Giulio Filippo fu proclamato Impe- 
radorc^ttiji</?o dalI'ArmataRomana, lignificò egli con 
fue Lettere al Senato di Roma la fua afTunzioneal Tro- 
no , con fingere morto di malaria Gordiano (e) . Il G ! o ';J.;Eji' 
Senato già avvezzo a cedere alla forza , ed ufurpazio- 
jie de* foldati , chinò i! capo, ed accettollo . Erafua 
moglie Marcia OtacMa Severa , cosi nominata nelle. 
Medaglie (f) , a cui fu dato il titolo à' Augnila. Ave- B t 
va egli anche un figliuolo, che , fecondo Aurelio Vit- 
tore (g), era chiamato Gajo Giulio Saturnino , ma_j 
nelle Ifcrizioni , e nelle Medaglie comparifee col folo 
nome paterno di Gajo Giulio Filippo , dichiarato im- 
mantenente O/ire dal Padre . Eufebio Cefaricnfe(fe), „. 
Seguitato poi da San Girolamo , da San Giovanni Grt- hj*mì 
follomojda Paolo Orofio , e da altri , fcrifie , elfere ' 
fama , che amendue i Filippi, padre , e figliuolo 1 , 
fodero Criftiani , e i primi Augufii , che profeflalTero 
la Fede di Gesù Criflo . fn pruova di che narra, che 
venuto l'Imperador Filippo ad Antiochia perla Fella 
F ì ■ '.di 
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di Palqua, volendo egli intervenire la notte «vanti 
Va".» all'; *" acre Funzioni deììa Chiefa colla moglie Otacilìa, 
San Babila Vcfcovo di quella Cittì, con Tape vole_» 
dell' eccetto commeno contra del fuo legittimo Prin- 
cipe , animofamence li rifpmfe, protelìando , che 
non entrerei) bona in Chiefa, fe non faceano la con- 
feflion de' lor falli , e non prendeano luogo fraì pub- 
blici Penitenti : il che da loro fu con fomma umiltà 
eilguito. Ma l'autorità per altro grande d'Eufebio, 
e de gli Autori fopracitatf non ha ottenuto dai Critici 
i. de ult' 01 ' tempi , che fe gli creda in quello . Pare, 
i'n'..*' " c i lc fin Zonara (n) ne dubitane ai fuoi di. Il tradimen- 
to fatto da Filippo a Gordiano, non convien mai ad 
:t,i.r.i. un Criftiano . Perciò giudiziofamentc il Cardinal Ba- 
■* [,I "Vonio (fc) coll'autorità d'Qrigenc olfervò , ch'egli al- 
meno ne' principi del fuo Imperio non potè profefiar 
la Religion di Grillo . Oltre di che Lattanzio contem- 
poraneo d'Eufebio , Sulpicio Severo , Teodoreto , ed 
altri hanno riconofeiuto , che Coftantino il Grande fu 
il primo , che abbraciafle la Fede Crilliana . Quel si, 
che ragionevolmente fi può credere , e l'afferma an- 
che Dionifio Vefcovo d'AlelTandria , furono Ì due Fi- 
lippi molto favorevoli ai Criftiani , e crebbe di molto 
iòtto di loro la Chiefa di' Dio . E chi sa , che IVw£«- 
fìa OtacUU non foITequella, che nudriffe nel marito 
si buon cuore verfo la Santa Religion de' Criftiani . E' 
peritala Vita de' due Filippi , che verifimilmente fu 
fcritta da alcuno degli Scrittori della Storia AuguftaJ 
laonde poco abbiamo di lui , per meglio conofeere il 
filtema delle fuc operazioni. Ora noi Tappiamo da_j 
t'w'£. Zofimo (c) , che Filippo fece pace con Sapore Re della 
Perda; ed e privo di veriiìmile ciò, che narra Gio- 
"■**■*. vanni Zonara((0.cioè ch'egli comperò quella pace con 
cedere ai Re Perdano la Mefopotamìa , e l'Armenia; 
Dia che mormorando non poco Ì Romani di queiìo,egfi 
poidifefe, e con fervo quelle Provincie. Sapore gii 
vinto da Gordiano vedea minacciata fin la fua Capita- 
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Ic, nè è credibile , che in lìn trattato riportate corali 
vantaggi . Che quella pace efigefTe qualche tempo per E ¥ „£„ t A - 
conchiuderla , fi può giuilamente immaginare; e però " io '**. 
Icmbraconchiufa in quello, e non già nell'antecedenr 
te anno. Quando poi fofle da credere il fatto attri- 
buito a San Rubila Vefcovo d'Antiochia , ed accaduto 
ne! tempo della Pafqua, la quale nell'antecedente» 
anno cadde nel di 14. d'Aprile , fi avrebbe affai argo- 
mento di credere , che Filippo dalle vicinanze di Cte- 
fifonte non potete arrivare a quel tempo iii Antio- 
chia , e farebbe da riferire all'anno prefente il fuo ar- 
rivo ad e Da Città . 'Ma quel fatto per le cole dette ha 
cìera di favola . Che poi Filipp 0 moffòiì dalla Soria_. 
arrivate nell'anno precedente, a Roma, fe Io per fu afe 
il P. Pagi (a), mafenza pruove ficure. Le Monete jf™'* 0 ' 
rapportate dal Mezzabarba (i) fembrano piuttolto in- iW(tl H 
dicare , ch'egli vi giugnete nell'anno prefente , fotto m> 
il quale appunto altro non so io riferire , fe non la 
fuddetta Pace , e l'aver Filippo fatto il viaggio affai 
lungo daUa Sona a Roma . 

Anno di Cristo cenivi; Indizione tu 
di Fabiano Papa 1 1. 
di FiLiPfo Imperatore 3. 

Confoli (_ PriìsbntE, ed Albimo. 

DA che fu giunto Filippo* Roma, ben fedendo, 
altro non meritar le azioni ftic , che l'odio uni- ,,.^ f . u . 
vertale (c), fi lludiò in tutte le forme di guadagnar * •»■ 
l'affezione delle milizie, e del Senato. Nelle Mone- 
te li) dell'anno precedente fi parla delia fua Libera- 
lìtà, e Zofimoattelta, ch'egli con gran profufione_j 
d'oro rallegrò l'avidità de' foldati . Al Senato Roma- 
no parlò con fomma benigniti , promettendo gran 
coté; e certo quei poco , che rcfladi notizie a lui 
fpettanti, ei rapprefenta ben quello Principe ambi- 
F 4 zio- 
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ErS ziofo, ed anche fuperbo , manon già crudele^ Par- 
v i R .» A ' ava egli/empre di Gordiano con onore , uè alcun ol- , 
jumi- traggb mai fece alle di lui lUtue , e memorie . Sola- 
mente abbiamo da Capitolino (a) , che la magnifica 
c"ìj.'£fc Cafa di Gneo Tompeo , pofleduta dai Gordiani^ fu oc- 
cupata forco Filippo dal Fifco Imperiale. Tuttavia non. 
fidandoli de' Romani , i principali impieghi conferiva 
egli a' propri Parenti . Per quello diede il comando 
dell'Arai! in Sorla a Trifio fuo fratello , e quello delia 
Mcfia , e Macedonia a Severiano padre di fua moglie: 
perfone poco atte a farli ubbidire , e rifpettare ; il 
che influì col tempo alla di liti rovina. Credettero il 
Mezzabarba (fc) , e il Bianchini (0 , che Filippo in 
" *"*■ quell'anno rompefle la pace coi Perfiani , e non depo- 
ne He Parmi, fe non dappoiché la Mcfopotamia , e__» 
l'Armenia furono reftittiite al Romano Imperio . Ma 
ficcomc vedemmo , quella partita è prefadipefo da 
Zonara, Storico di poca cfatezza . Era la potenza de' 
Pcriiani tale da non lafciarfi far paura da grafie Arma- 
te , non che dalle poche milizie , che furono lafciate 
allora di guarnigione nella Sorla . Però quella guerra 
feconda co! Redi Perfia fiam difpenfati dal crederla 
vera . Quel si , che fopra buon fondamento fi truova 
appoggiato, ma ch'io non so dire , fc appartenga ali* 
anno prefente , o pure al feguente- , fi é il movimen- 
to de' Carpi Popoli Barbari forfè della Sarmazia(c) . 
Coftorofatta un'irruzione ne' Luoghi vicini al Danu- 
bio , portavano la dcfolazione in quelle parti . Filippo, 
per farli credito co' Romani.in perfona pafsò colà con 
un buon efercito , e venuto con que' Barbari alle 
mani, lifconfilTe. Ritiraronfi molti d'elfi in un Ca- 
rtello , a cui fu pollo l'attedio . Ma raccolte di nuovo 
le lor forze , tentarono un altro combattimento, che - 
non fu per loro più felice de! primo per l'empito de' 
Mori militanti nel!' Armata Romana . Però fecero 
illanzadi pace e lega : al che avendo fenza farli mol- 
to pregare acconfentito Filippo , rcltituitaia quiete 
a qucl- 
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a quelle Provincie , fe ne ritornò toflo a Roma. Alcu- -=^=a 
ne Medaglie portate da! Mezzabara (a) l&tto !I pre- r ^,^, A . 
lente anno, parlano di un' allocuzione fatta da Fi- 
//pfo all'efercito , e di una fua Vittoria , che ragione- BWM| 
volmente fi può riferire alla fuddetta imprefa i Ma io i»r-' 
non me ne afficuro , perchè in un'Ifcrizione del' Pa-- 
brettì (i) , fpettante all' anno feguente Filippo' Jtu- 

è chiamato Proconfale : titolo dato agi' Impera- t"j- 
dori, allorché erano in qualche fpedizion militare . ■ 

Annodi Cristo ccxlvii. Indizione x. 
di Fabiano Papai2. 
di Filippo Imperadore 4. ■ 
di Filippo juniorc Imperadore 1> 

( Marco Giulio Filippo Auguìio per 
Confoli ( la feconda volta , 

C Marco Grutio Filippo CesAms. 

IL Giovane Filippo, figliuolo di Filippo ^ugujlt, 
che precedette Confoie col Padre in queft'snno , 
non era che Ccfare nelle Calende di Gcnnajo . Fu di 
parere il P. Pagi CO , ch'egli dipoi in quefto medefi- 0 1 
mo anno foffe dichiarato Collega de!!' Imperiosa elio 
fuo padre , cioè Imperadore vfugujìo . Molta ofeurità 
s'incontra nella Storia di quelli tempi , e crefeono 
ancora per cagione di Marmi finti , e di Medaglie-» 
falfe, o non affai attentamente lette. Se noi preftaf- 
fimofede ad una Ifcrizione del Gudio , rapportata 
anche dal Relando (d) , il giovane Filippo ne pure_> tti%th ta 
nell'anno feguente era fregiato del titolo d'Imperado- 
re , ufando il folo di Cefare , leggendo ivi : imp. caes;, 

PH1LIPPO III. ET IULIO PHILIPPO CASSARE If, COS. 

Ma cento volte ripeterò , che le merci del Gudiò non 
ci poflbno fervire per ifeorta ficura all'erudizione. it:if.wif 
Lo Spon CO il Bellorio, e il Fabretti (/) ci han iJìKVic 
fatto vedere un decreto emanato in favore dei foldati *' * 
dell' 
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- i =^ dell'Armata navale del Mifeno , in cui Filippo il padre 

VÌetl detto IHP.CABSAR.M. IDLIUi PHIUPPUS P!US 
*"■"«■ FELIX AUG. PONT. MAI. TKIBUN. POT.IUI. CONSUL.lIf. 

DESIO. P, P. PROCONSUL. E il figliuolo IMP. CESAR M. 
1UL1US PKILIPPUS FELIX AUG. PON'I . M A Jt. TRIB. POT. 

I11L cos. designai', p. p. Più fotto lì legge imp. m. 

HILIO PH1LIPPO COS. DE 5. ili. ET IMF. M. (UÌ IO PHI- 

Lippo cos. II. des. cos. Sarebbe da defiderafe , che 
avefGmo più Ifcrizioni dei due Filippi , per cuhfron* 
carie infieme , ed afficurarci , clie ninno inganno s'in- 
contri nelle memorie antiche , o credute antiche. Da 
quello monumento , fatto mentre correa la Quarta 
Tribunizia Todtflà di Filippo femore , cioè nell'anno 
prefente , deducono alcuni , che il giovanne Filippo, 
fubito che fu creato Ccfare , ottenne dal padre la 
"Padelli Tribunìzia nel!' anno 244. e ch'egli nel pre- 
fente fu promoiTo al fommo grado d'tmperadore stu- 
gufla . Ma il Padre Arduino avrebbe trovato da dire 
contra di tal Decreto , perchè fecondo lui non fi com- 
municavaad altri , ed era ritenuto per sé dall'impe- 
rador feniore il grado di Pontefice Maffimo , che pur. 
qui fi mira goduto da Filippo junhre . Potrebbe pa- 
rimente comparir della confufione , nell'appellar eflb 
riiìppo cos. II. des. cos. benché Ila certo , ch'egli 
fu Confole per la prima volta in quell'anno , e dise- 
gnato Confole per la feconda nel feguente . Certa, 
mente può crederi! non affai efattamente copiato quel 
Decreto,e tanto più perche con elio convicn confron- 
tarne un'altro fintile , che fi legge nella mia Racco!- 
SSJUf" ta ("0 , ed appartiene all' anno figliente . Quivi an- 
che il giovane Filippo fi d'uova appellato rfugujlo^ 
ciò fervendo a farci riconnfeere per falla l'Ifcnzione 
del Gudio . Similmente Filippo juniorc porta il titolo 
di Tonte/ice Maffìmo al pari del Padre ; e pero cade 
a terra la regola propoih dal padre Arduino. 0»ivi 
in oltre fi di al medefimo Filippo \uniore Ij fecondai 
Tribunizia Tgdcjlà , c per conieguente l'ottenne egli 
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nell'anno preferite , allorché fu promoffo alla Dignità 3S^B 
Imperatoria, e non gii allorché venne creato Cefart, F T .^„* 
come voleva il P. Pagi . Con tal notizia s'accordano «•■••* 
ancora varie Monete , rapportate dal Goltzio , e in- 
darno credute falfe da elfo , perchè difeordi dalla fua 
opinione. Un riguardevol punto di Storia è l'elferfi 
fotto i Filippi jtugufìi celebrato l'anno milleCnra della 
creduta fondazion di Roma , ma fenza che apparifea 
chiaro , fe a queft'anno , o pure al feguente fi debba 
riferire la gran feda, di cui fanno menzione gli Sto- 
rici antichi . Io ne parlerò al feguente anno . Abbia- 
mo da Aurelio Vittore (a) , che Filippo fece fare di .„ 
li dal Tevere un Lago, perché quel paefe penuriava *■*"* 
troppo d'acqua'. Ciò verilìmilmente fuccedette in 
quelli tempi . 

Anno di Criito ccxlviii. Indizione xi. 
di Fabiano Papa 13. 
di Filippo Imperadore j. 
di Filippo juniore Imperadore 1. 

(Marco Giulio Filippo feniore Anelisi» 
Confali*- P er ta ^rza volta , 

} (Marco Giul io Filippo juniore AucVsto 
( per la feconda . 

D! T e fon l'Epoche della fondazion di Roma ; l'una 
di Mano Vartont , fecondo la quale nell'anno 
precedente correva l'anno Miilefimo d'eifa fondazio- 
ne ; l'altra de' Falli Capitolini ; e fecondo quella co. 
minciava.a correre nel prefente Anno elfo Miilefimo. 
Il giorno Natalizio di Roma comunemente fi credeva 
il di 11. Aprile . Fuor di dubbio è , che quello Mii- 
lefimo s'incontrò fotto l'Imperio dei due Filippi vfu~ 
J»/ri , e fu con fomma magnificenza di Giuochi, c fo- 
lazzi fo!ennÌ2zato . Stimarono il Cardinal Noris (fc) '^" lr ' 
c il Padre Pagi (0 cominciato quello Miilefimo nell ' »,.,„ 
Apri- 
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Aprile del precedente anno; il Pctavio (a"), il Mez- 
*JL? zabarba(A) , il TillemontCO , il Bianchini CO, e 
*;»1.'*J; il Retando (e) riferirono elio Millefimo all'anno pre- 
lì".^: fente . Si credono alcuni di poter conciliare infieme 
quelle due opinioni con dire , ma lenza pruova , che 
il.2"*; eflendo durata la folennka dal di il. Aprile dtll'an- 
no precedente iìno aldi ai. d'etto Mele del preferite 
■UT* anno , fi verìfica, che in smerdile i fuddetti anni fi 
celebrò l'anno Millefimo della fondazion di Roma, 
■ruta*. Contutcociò fe noi miriam le Monete ( f) , rapporta- 
te da varj Scrittori , ci fembrerì accollarti più al ver- 
ro l'opinione di chi mette il principio d'efso Millefi- 
mo nell'anno prefente , perciocché i Giuochi Secola- 
-■ri, e il Secolo Millenario fon quivi enunziari colla. 
Tribunizia Podejlà V. di Filippo femore , cominciata 
nel Marzo di quell'anno, e mentr'egli efercitava il 
Terzo Confai aco , che parimente lignifica l'anno pre- 
fente . Ninna memoria di ciò fi truova nelle Monete 
battute , correndo la Quarta Tribunizia Podeflà di 
Filippo . E però quando non fi pruovi , che tutte le 
Fette allora fatte fi ridufsero ai foli ultimi giorni d'ef- 
fo anno Millefimo, anoi refh giufio motivo di cre- 
' dere cominciato efso anno nell'Aprile del prefente . 
it^cm» Abbiamo da Zofimo (g) la deferizion de' Giuochi 
RC£m! Secolari ; e daCapitoIino (/)) la notizia degli animali 
ncISiui foreftieri , che comparvero ne' combattimenti fatti 
allora nell'Anfiteatro , c nel Circo : cioè Elefanti - 
XXXIF. Alci X. Tigri X. Leoni manfueti LX. un Ca- 
vallo Marino, un Rinoceronte ,X. Lioni bianchi , X. 
Camelopardali , X. Afini felvatici , XL. Cavalli fieri, 
ed innumerabili altri diverti animali . Servi quella 
gran folla di fiere ai divertimenti del Popolo Roma- 
no , oltre ai Giuochi Circenfi , ed oltre a mille paia 
di Gladiatori mantenuti dal Fifco. Eufebio anch' 
egli racconta, che in quefta folennità furono uccife 
innumerabiii beflie nel Circo Magno , e che nel Cam- 
po Marzio per tre di , e tre notti fi fecero i Giuochi 
Te;- 
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Teatrali. Aggiiignc dipoi , che in cfso anno Millen- 
nio bruciò in Roma il Teatro di Pompeo , e l'edilìzio 
chiamato Cento Colonne , fontuofo Portico di quel- ' 
la inco-tiparabil Città . [n Roma Pagana , anzi dovun- 
que dominava la falla Religion degli Dii viziofi , O) „ 
fi falciava da molti Secoli il pafsaporto a quell'infame 
vizio, per cui Sodoma, e Gomorra perirono . V'era- 
no abominevoli icuole di quello , e il Fifco ne ri- 
cavava un tributo . Avea tentato , fkcome già ofser- 
vatnmo , anche il buon Imperadore ufi e fiandra di ri- 
mediare a quella infamia . Non meno di lui fece co- ' 
nofeerc VsSugufto Filippo il fuo buon genio , perchè 
con editto pubblico vietò quella nefanda lufsuria. 
E contuttoché Aurelio Vittore con fedi l'obbrobriofa 
corruzion de' Romani Gentili , con aggiugnere , che 
la proibizione invece di eftinguere tal p'eftilenzaj , 
maggiormente l'attizzò, dovuta nondimeno è la fu a 
lode a quello Imperadore , ficco me quegli , che dal 
canto fuo non falciò di perfeguitare il vizio , ancor- 
ché gli mancaùero poi le forze , e il tempo per ifra- 
dicarìo . 



Anno di Cristo ccxli'x. Indizione xn> 
di Fabiano Papa 14, 
di Filippo Imperadore 6. 
■ di Filippo, juniore Imperadore j. 

di Deciu Imperadore 1. 

CùnColi t MarCo Emiliano per !a feconda volta,' 

J (GlONIO AQUILINO. 

Cominciarono a feoncertarfi , fe non nell'anno 
antecedente , certo nel prefente gli affari di 
Filippo Imperatore , non gii per colpa dì lui , perdi* 
era buon uomo , nè facea male ad alcuno , e però fu 
creduto da alcuni , che fofTe Criiliano; ma per le_» 
gravi ijnpolte , motivo fempre di doglianze ai Popoli, 
e per- 
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«^H e perchè i Governatori ed Unciali da lui polii nelle 
*^J* A Provincie o non fapeano governare , o troppo volea- 
*™**^ no governare : perlocclie erano odiati dai foldati , e 
dai Popoli . Effondo Governatore della Soria Trijco 
Fratello di Filippa *4uguflo , e rendutoil egli oramai 
tritimi infoffribilc , fi fece in quelle parti una fedizione (<Ot 
u.>.Mn c jr u p roc l ama to Imperadore un certo Tapiano , di cui 
peri tolto la memoria, perché fu uccilb. Fa men- 
v£.j"£: zione Aurelio Vittore (i) fotto l'Imperio di Decio 
Succeffor di Filippo di un 'Jotapiano , che ifpirò ali* 
Imperio in quelle parti , per cilere , diceva egli , pa- 
rente di Alexandre. Verifim il mente coftui è il me- 
dcfimo , che predo Zofimo porta il nome di Papiano, 
e come un fungo fece la comparfa d'Jmpcradore lot- 
to Filippo . Ne' medefimi tempi nella Mefia, e Panno-, 
nia , Provincie governate allora da Scvsriano Suoce- 
ra di Filippo , fuccedette un'altra fedizione, per cui 
alquanti di que' Popoli e foldati acclamarono Impe- 
radore un certo Marino Centurione , o qualche cofa 
di più in quelle Armate , che fi crede chiamato in 
m -S:ì',* alcune Medaglie (e) ( fe di licura antichità non so ) 
Publio Carvilio Marino . Portate quelle nuove a Ro- 
ma , alterarti forte Vdugttflo Filippo , si pel timore 
che l'incendio crefcelfe , e si perche amava la quiete 
per fe fleffo , e la lafciava godere a gli altri . Andof- 
fene al Senato per pregarlo d'ajuto in sì gravi con- 
giunture, e dille ancora, fe difpiaceva il fuo gover- 
no , d'eflere pronto a deporre i'augufto fuo mintfte- 
ro. Parevano legatele lingue di cadaun Senatore ; 
ma in fine Decio un d'elfi , per nobiltà di fangue , e 
per molte belle doti perfonaggio alfai riguardevole , 
fi alzò e dilTe , che non v'era motivo di tremare per 
quelle novità, perchè fatte da perfone mancanti di 
nobiltà , di feguito , e di mezzi per foftenerfi ; e che 
pereióavcfle un pòdi pazienza, perchè non tarde» 
rebbono a fvanire que'fantafmi d'Imperadori . Cosi 
fu ; anche a Marina j'intefe fra poco tolta la vita , 
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Ma non celando in Filippi) |j paura d'altri fimili fcon- E "~* 
certi, perché fapea (guanto mal animo nudriiTero i 
iòldiiti verCa de' loro l'fizi.tli , gli cadde in mente di *° u * 
fpedir ne!!.. '.Ufla, e Pannonia per Governatore un 
uorà t di vaglia , e mife gli occhi addano al fuddetto 
Decio. Q.-cft: fi farsò per quanto potè ; ma cotanto 
Filippo il pregò , e quali lo sfòrzo , che benché con- 
tra fua voglia accettò quell'impiego, Si andò. OOffijE 
■All'arrivo Tuo rimafuro ben confufe e turbate quelle 
milizie , giudicando non per altro efiere flato man- 
dato Detti coli , che per dare un efemplar gafìigo a 
chi aveva avuta mano nella ribellione. Furono a con- 
iglio , e tanto per efentarfi dal diluì" rigore , quanto 
per precautariì all'avvenire , determinarono di crear 
Jmperadore il medefirao Decìo, in cui riconofeevano 
tutte le doti convenevoli per sì eccelfa Dignità . Se 
fenza faputa di lui , Dio lo sà . Prefentatìfi dunque 
all'improvvifo a Uccio , con alte voci l'acclamarono 
Imperadore, egli mifero addofib la Porpora. Non 
mancò egli di fare ogni poflibìl refiftenza a quefla no- 
vità , parlando , per quanto fi crede , di cuore , a 
fine di fcuotere quella nobiliflìma s! , mapericolofa 
foma; nulladimeno per le minacce de* foldati , che_j 
mifero mano alle fpade , gli convenne quetarfi . 

Per atteftatodiZonara(ó), ferine Decìo dcllej J£j3™ 
Lettere fegrete a Filippa, adducendoin fua feufa la 
violenza a ìui fatta , ed afficurandolo , che verrebbe 
a Roma , e deporrebbe la Porpora . Ma Filippo s4u- 

fufio punto non fi fidò di quelle parole, credute da 
ji trappole, perchè perfuafo , che Decio aveffe tra- 
mata d'accordo la ribellione ed efaltazione fua . (x~) »-ì"Su2 
Raunata perciò una poderofa Armata , ancorché la 
fua età, e la poca fanità potefiero difsuadergli l'an- 
dare, pure lafciato il Figliuolo jSuguflo al governo 
di Roma , s'inviò in perfona contra di Decio , il quale 
«olle fue foldatcfche s'era già meffo in viaggio alla 
volt» dell'Italia . Reftarono in Roma tanti Pretoria- 
ni, 
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--•^ ni, che baftafiero alla difefa del Figlio . (<x) Incon- 

E Uo *,* traronfi le due nemiche Armate nelle campagne di 
Verona; fuperiore era di numero e di forze quella 
di Filippo : ciò non citante il valore , e la buona con- 

!«t ™£ dotta di Decio fecero piegar la vittoria in fuo favore. 
' Zollino, e Zonara fcrivono , che nel calore di quella 
battaglia redo uccifo Filippo ; Eutropio , Aurelio 
Vittore , ed Eufebio (fr) il fanno trucidato iti Vero- 

l!!e£!5*" n3> mettendo forfè la Citta, per denotare il terri- 
""" torio . Fu inviata la di Itti teih a Roma , dove i folda- 
ti non tardarono ad uccider anche il giovinetto F/- 
lippo Auguro , il quale per teftimoniauza d'Aurelio 
Vittore, fi trovava allora metà di dodici anni , di 
naturale si fevero e malinconico , che dopo i primi 
fiiot cinque anni per qualunque spettacolo o facezia 
non fu mai veduto ridere; e perchè ne' Giuochi Se- 
colari, avea offcrvatoil Padre Imperadore sbardella- 
tamente ridere , con volto corrucciofo il guatò . 

MCkKr, Spropofitato racconto è quello della Cronica ÀlefTan- 
drina (t) , dove fi narra, che il giovane Filippo, 
rapprefentato vivente anche fotto Callo e Volufiano, 
con felicita fece molte guerre , finché combattendo 
contra a' Gepidi cadde da cavallo , e fi ruppe una 
corta! laonde portato a Roma, quivi terminò i fuoi 

HSTttM di in età di quarantacinque anni . Ma io ho oflervato 
altrove (d), cheabbi'am quella Cronica dì mano di 
Andrea Dannar io Greco Impoftore , Forfè in vece dì 
Filippo , li dee fcrivere Decio janiore % benché nè 
pur ciò fi accordi colla vera Storia . Si accorda bensì 
colla verità quanto è ivi fcritto intorno all'avere Fi- 
lippo Seniore iilituitc alcune Compagnie di giovani 
leciti per le guardie del Corpo . NclI'Ifcrizione da 

i2e£u£ mc pubblicata (e) , di cui feci menzione di fopra , fi 
' vede, ch'erano dieci Coorti appellate Filippianc^.. 
L'anno, in cui rellò abbreviata la Vita a quelli due. 
Imperadori, e fenza fallo il prefente ; il Mcfe e il- 
giorno fono incerti . SÌ può rtarc all'opinione del Pa- 
dre 
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dre Pagi Qa) , che mette la lor morte circa il mete di 
Luglio, giacché abbiamo ima Legge di Filippo , data E * a 
nel di- 17. di Giugno fottoquelti Confali , e un'altra »"!Pi«i 
di Decio Tuo Succeffore , data nel di ip. di Ottobre {g rt f". 
parimente nel prefenee anno . Parlerò di cfso Derio 
nell'anno feguentc . Nò fi dee tacere , clic regnando, 
f due Filippi ^ugufli , (6) lì fufeitò in Alcfsandrii, 
" probabilmente nell'anno precedente, una perfecu- 
zione contra de' CHftiani , mofsa non già per ordine 
o editto alcuno d'elfi Tmperadori , ma per la maligni- 
tà di que' Cittadini Pagani , facili ai tumulti, e che ' 
miravano fempre di malocchio i feguaci di Gesù Cri- 
fio . Ne famenzionc Jan DjDn^o.Vcfcovo celebre di 
quella gran Città , che fioriva in quelli tempi , ficco-, 
me ancora fiori Origene , Scrittore di gran nome, ma. 
non egualmente gloriole nella Cliiefa di Dio . In 
quell'anno ancora , ovvero nel precedente fu creato. 
Vcfcovo di Cartagine l'infigne Martire e Scrittore^ 
facro San &priano . 

Anno di C r 1 s ro ccl. Indizione xi-n, 
di Cornelio Papa 1. 
di De ciò Imperadorc 1, 

( Gajo Messio Qjjinto Traiano Deck* 
Confoli f Augusto per la feconda volta , 
C Massimo Grato . 

ESfendo perite le vita dei, due Filippi , dei Dee] , 
e di Gallo , e di Volttftano , già Icritte da Tre- 
bcllio Pollione , la Storia di quelli tempi refta troppo, 
imunta , ed involta in molte tenebre , di maniera clic 
fi llenta adillingiicre leperfonec i fatti d'allora. De-, 
ciò, che dopo la caduta dei due Filipp Éreflò fòle» Imi 
peradore, fi truova ne' marmi e nelle monete appcl- », utm, 
lato Gajo Meffto Quinto Trajano Decio. Zollino (t) 
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Storico Pagano , e nemico dichiarato de' Cri Hi a ni » 
celrappreTenu pcrfonaggio di molta nobiltà , ed or- 
nato di tutte le virtù . T:ile principalmente dovette 
fembrarc a lui , perche trovò in quello dugujìo un 
fiero perfecutorc dulia lìeligion diCrifto. Kra egli 
nato nel Borgo di Eubalia o Budalia del territorio di 
Sirraio nella Pannonia inferiore , Hqual luogo ci dif- 
ficili il credere tinta nobiltà, quanta gliene dà la lì- 
mo. Secondo Aurelio Vittore |>) potea egli allora, 
eflere in età di circa guarantafirtte anni . Anche Eu- 
tropio , (/>) Pagano al pari di Zolìmo , cel deferive 
per uomo ornato di tutte le virtù , manfueto , placi- 
do, che vivea fenza fallo , che nell'armi era bravi C- 
fimo. Quali onorevoli impieghi avelfc egli prima efer- 
citati , noi dice la Storia: certo e , ch'egli era dell' 
ordine Senatorio . Benché poi non fi fappia con evi- 
denza, pure lìtien comunemente, che moglie di 
ùccio folle Erenni* Etrufcìtla Angnjla, di cui refta_» 
memoria nelle medaglie CO ; e il nome di un figliuo- 
lo di Ùccio ferve a confermarlo ; imperciocché il Pri- 
mogenito fuo portava ii nome di Quinto Erennio 
Etrufca Me/fio ùccio , e qt:clti fu dal padre Auguro 
nell'anno precedente fregiato col titolo dì Cefare . 
Un altro fuo figliuolo per nome Gaja Valente Hofiìlia- 
no McffiQ Olinto Dccìo confegu! anch'elfo il nome e 
la Dignità Celàrea. Che ùccio avene due nitri figliuo- 
li appellati Etrufco , e Trajano , l'hanno creduto al- 
cuni , ma fenza pruovc Valevoli a riportarne il'comu- 
ne aifenfo . Ora Decio Imperador e, fecondo lo liilc de' 
uuovi Imperadori, pr;fe il Conlòlato nelle prime 
Calcndc di Gennaio dell'Imperio fuo. Perdi 'egli ù 
truova. in alcune antiche memorie chiamato consvl 
ii. perciò ù crede , che in alcuno de' precedenti anni 
egli fofle (iato Confole fortuito. Se alcuna rìguarde- 
vol imprefa , fe verun utile regolamento facelfe que- 
llo novello siugufìo ne' primi tempi del fuo governo , 
non v'ha Storia > non v'ha Ifcrizionc, od altra memo- 
ria, 
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ria , che ce l'infegui . Quel fola deteitabi! fatto , fpet- 
tante all'anno prelente , di cui s'hanno parecclii inti- 
gni contemporanei teftimonj nella Storia Ecclelìaftica, 
fu la fiera perfezione da lui moda contra del Cri- 
ilianefìmo, per la quale flranamente reftó fconvolta 
la Chiefa di Dio , ed innumerabili Crifiiani lardarono 
gìoriofamcnte la vita ne' tormenti e fotto le feuri . 
. Correvano gii trentotto anni dopo la morte di Se- 
paro Imperadore , che i Criftiani univerfalmente go- 
devano pace, ancorché non mancalTero de' maliMi- 
niftri e Governatori , che or qui or la infieriflerp con- 
tro di chi profefiava la legge di Criflo . Alcuni degli 
ileflì Imperadori erano itati favorevoli a quefta fanca 
Religione , con efferfi perciò diffufa c mirabilmente 
moltiplicata perla terra la Temente euangelica, e il 
numero de' fedeli divenuto innumerabile; quando 
l'Imperador Deàa , quel deferitosi placido da Au- 
relio Vittore, prefe a perfeguitar apertamente chiun- 
que nemico fi feo priva degl'Idoli , ed adorava il vero 
Creatore e Salvatore del Mando , con Editti crudeli, 
che furono fparfi per tutto l'Imperio Romano , e più 
barbaramente efeguiti , dove maggior copia di fedeli 
fi trovava . Altro io non dirò di quella gran flagello 
della Chiefa di Dio , per cui nelle antiche Storie e_-* 
memorie de 1 Criftiani Cerio fi acquiitò il nome d'uno 
de'più cattivi Principi di Roma. San da vedere in- 
torna 2 ciò l'Opere di San Cipriano allora vìvente , 
EufebioCefarienft, Lattanzio, Orofio, gli Annuii 
delBaronio, gli atti de' Ballandiftì , c le memorie 
del Tillemont. Quelfolo, che a me conviene di ri- 
cordar qui , fi è edere (lato uno de' primi a far pruo- 
ra della crudeltà di Deào San Fabiana Papa , il quale 
nell'anno prefente , con ricevere la corona del mar- 
tirio pafsò a miglior vita. Suo. Succcffore nella Salia 
di San Pietro, ma dopo molte difficolti , fu Corntiio, 
uno de* pin intigni Pontefici nella Chiefa di Dio . In- 
canta Dtcfo fon venne a Roma , dove altro non fi & , 



B- -L c h'egli faceQc,fe non un bagno, di cui parla Eutropio- 
B v.i R .r. A C<0 • Ma s'egli raolTe guerra al Popolo CrifHano, Dio 
*•«'>"•. perniile , che nè pur egli godete pel poco tempo , 
i l H'C c ' ie vi "" e e rc 8 no > P ace nell'Imperio. Sotto di lui 
' " cominciò a rinvigorirli la potenza de" barbari , e a_* 
renderli familiari nel Romano Imperio lafediziouee 
Hlnt- rivolnzion degli Stati. Giordano Storico f,i), cor- 
«""rottamente appellato Giornande , benché Scrittore,' 
a cui non mancano favole , pure fi può credere , che- 
ci abbia confervata qualche verità in un racconto 
fpettante a quelli tempi . Scrive egli addunque , che 
Coiva Re de' Goti, avendo divifa T'armata iiia in due 
corpi, fpinfe il minore contro la Mefia Romana ; ed 
egli coll'altro , conlillente in fettunta mila combatten- 
ti , andò per alTediare Euflefio , chiamato Novi , Cit- 
tà della Mefia alle rive del Danubio. Ne fu refpinto 
da Gallo Comandante dell'armi Romane. Pafsò aNi- 
copolì , Città fabbricata da Traiano preflb quel fiume, 
e fopravencndo Detto Itnpcraaore anche di là fu co- 
ftretto a ritirarli . Forfè nell'anno precedente , tro- 
vandoli Detio ^ugujìo in quelle parti , fuccedette 
quella irruzion de' Goti j o pure le fu nel prefentc 
parrebbe, che Giordano col nome di Decio Impera- 
dore lignificar volefle Detio Ctfare di lui figliuolo , il 
quale verifimilmentefnlafciato, o mandato dal padre, 
per opporli ai tentativi di que' barbari . Pafsò Citila 
il monte Emo, con difegno d'attediar Filippopoli , ; 
Città della Tracia, che alcuni credono fabbricata 
da Filippo Imperadore , ma che più anticamente por- 
tò quello nome . Per (occorrere quella Città anche 
iJec/o pafiol'Emo , e venne a pollarli a Berea. O"'- 
va all'improvvifo gli piombò addofiò , e gli diede ta- 
le fpelazzata , che Detio fuggendo fi ricoverò in Ita- 
lia, reilando al comando di quell'armi Gallo, il qua- 
le lì ftudiò di riparar le perdite fatte dai Romani. In, 
alcune medaglie , rapportate dal Mezzabarba CO fot- 
'£?. toquelì'anno , fi truova dacia capta , dacia fel.ix» 
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fiia fenza che fi fappia, qual guerra fia quella, e ne 
pure fé al prefente anno , o al precedente apparten- E v „£„ *. 
■gano quelle medaglie . *™ *• * 

Anno di Cu i sto ccli. Indizione xiv. 
di Cornelio Papa 2. 
di Dìcio Imperadore j. 
di Treboniano Gallo Imperadore 
di Hostiliano DecIo Imperadore 1. 

( Gaio Messio Quinto TrajanoDecio 
Augusto per la terza volta , 
Quinto HekennioEthusco DecioGe- 
( SARE. 

NOn sò ben dire -, fe nel precedente , o nel pre- 
fente anno i Goti , fenza dubbio quegli fteffi , ^ z fj . L 
che daZofimo (a) fon chiamati Sciti , 0 vogìiam dire 't'c.-V 
Tartari , afsediafsero la Città di Filippopoli nella Tra- 
cia. Quel che è certo j per teftimonianza non men 
ò'elTo Z.ofimo, che di Giordano (6), s'impadronirono ^l;'^*- 
queiBarbari dopo lungo afsediodi quella Città i e fe 
fcrive il vero Ammiano (r), vi pafsarono a fil difpa- 
da cento mila perfone . Zofimo j e Giordano non par- i*. f n ' 
Janofenondi una gran copia di prigioni fatta neh" 
acquiflod'efsa Città. O fia che Lucio Trifia ( forfc_* 
fratello del gii Filipp olmperadore ) fo(Te Governato- 
re di Filippopoli, opure, ch'egli folle Prefidente_» 
della Macedonia, nella qual Provincia»" lìeferoi ra- 
paci vincitori Goti 1 noi abbiamo da Giordano , e da 
Aurelio Vittore (d) , checoftui unitoli con efiì Goti ) £v*' L 
prefe il titolo Imperatore , volgendo l'armi contro 
dei Dee] • E fembra , che San Cipriano (e) aveffe_j 'ì^ nSr 
conofeenzadi lui. Macofluì dichiarato pubblico ne- 
mico dal Senato Romano, /lette poco ad eflere uccifo. 
Noiqu) certamente ci troviamo in folte nebbie di Sto- 
ria, clfendovialtri, che credono prefo quello titolo 
G 3 da 
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- daTri/tofòlamente dopo la morte rie' medefimi Decj* 

A e reflando una gran cgnfufione ncll'aflc-gnare i Succel- 
fori , e i Tiranni inforti dopo di loro . Intanto non_j 
fi mette in dubbio il funeflo fine dei Dee], benché le 
eircolfinze rie] medefimo fieno varie e difeordi preflb 
gli antichi Scrittori . I fortunati progreffi addunque 
de' Goti , e l'innalzamento , fe pure e vero , di Trì- 
fio , fecero, che Dtcio feniore giudicò ueceffaria la 
fira ■ refen :a nella Mefia , e Macedonia , per liberar 
daiBarb .ri rjiiellc Provincie . Se in quelle parti non 
era già il figliuolo Erennio Etrnfco Dech , feco andò 

m. nel preferite ; e trovandoli qualche Medaglia (4) , 
euicuo fi vede appellato sfuguflo , credefi , che in 
tal congiuntura egli folle dichiarato hnpiradorc e 
Collega nell'Imperio dal padre . Marciarono i due 
Atigufli Dee) contro de 1 Goti con efercito poderofo,c 
f< condoZortara (A) Rincalzarono si Valorofamcnte , 

'" che li resero ritirarnel loro paefe. Alcuni vogliono(r % 

v. che Ùccio gl'infeguifse di là dal Danubio ; mi più vc- 
rifimilc fembra, che di qui d.ieffo Fiume egli vcnifse 
con loro alle mani , In quel conflitto il giovane Decioi, 
per quanto s'ha da Giordano C<i) . trafìtto dalle frec- 

,.cie Gotiche peri : il che dlfanimò l'efcrcito Roma- 
no (e) . Ma il vecchio Decio fece lor coraggio con 

, J[ dirc , che la perdita di un folo foldato nulla era alla 
Potenza Romana ; dopo di che alla difperata fi fpinfe 
contra de' Barbari, cercando omorte, o vendetta. 
Trovò appunto la morte, circondato, ed opprefso 

Ma Zolìmof/") ci vorrebbe far creder che Gallo 
"'Generale de' medefimi Dee) per ingordigia dell'Im- 
perio, fegretamente fe l'incenderle coi Goti, e per 
mezzo loro arrivane ad atterrar quelli due Regnanti . 
Per configlio d'efso Gallo , dice efso Zofimo , fi mife- 
ro efiì Goti in battaglia dietro ad una palude ; ed allor- 
ché Decio ebbe polle in fuga , e feonfitre le due prime 
loro fchiere , volendo daraddoffo alla terza, s'inoltrò 
col 
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col figliuolo nella palude , dove amendue impantana- ?=5= 
ti, ed efpofii alle treccie de' Barbari , infieme col loro E V .„, R „ A 
feguito perirono. Secondo Vittore, e Zonara , ne fa» Si' 
pure furono trovati, non che feppclliti i loro cadave- 
ri ; e ciò eiprefsamcntc vien confermato da Lattane 
zio (a) nel fuo Trattato delle morti de' perfecutori SìS*r* 
della Religione di Crifto . Certamente tutti gli anti- 
chi (è) Crifììani riconobbero per un colpo della mano 
di Dio la prefla ed ignominiofa morte di Dtcio , ne- Vgjf'jji 
mico dichiarato de' fognaci di Gesù Crifto: gaffgo 
toccato anche prima, e dipoi a qualunque Principe 
Romano , che apertamente voile muover guerra sd 
una Religione fanta^ che Dio voleàal loro difpetto 
piantata, e dilatata fulla Terra . Il luogo della morte 
dei due Dery'refta tuttavia dubbiofo , o per meglio 
dire ignoto . Costantino ilCrande in una fua Orazio- 
ne prelfo Etifebio fembra tenerlo morto nel paefe dei 
Godi e di la dal Danubio ; altri di qui ; alcuni nella 
Mefia , ed altri nella Tracia . Danno il nome di Abir- 
to, oAbrittoa quelfito ; e Giordano attelh , che 
tuttavia refìava un Luogo , chiamato Altare di Ùnti, 
dove egli fagriiìcò , prima di far quella giornata . Ma, 
ninno ora sa additare, in qual Provincia, e territo- 
rio fofle tal Luogo . Si difpnt.a ancora intorno al tem- jil[lt , A 
po , in cui perirono i due Decj. V'ha (O chi crede , .. , 
ciò fuefieduto circa il mefedi Giugno (<i)> ed altri'""*" 5 
negli ultimi due mefì dell'anno prefente . Abbiamo 
da Trebellio Pollione (e) che efiondo Confoli i due S' 1 '" 
Déej ( adduftqne nell* anno corrente) vennero al Se- 
nato Romano Lettere ed ordini di Detto di eleggere 
un Cenfore , Uffizio da gran tempo difraelTò in Roma- 
li Pretore , giacché amendue : Confoli , cioè i due 
siugufii Decj, erano adenti , nel di 27. d'Ottobre 
propoli: l'affare , e di comune confentimento fu eletto 
Cenfore per la fua rara probità Euleriano , il qu3l poi 
divenne Iniperadofe . TrovaVafi quelli coli' Impera- 
dore all'Armata nella Tracia, 0 nella Mefia , come io 
G 4 t, crc- 
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credo, c non già in Roma , come pensò il P. Pagi» 
„ Informato Decio del Senatufconfulto , fece chiama r 
* Euleriano, ed in piena AfTcmblea il dichiarò Cenfore» 
con ifpiegar la di lui autorità , che era ampliflima " 
Cioè poteva egli determinare, chi dovei aver luogo 
in Senato ; ridurre all'antico flato l'Ordine Equcftrc; 
modificare, o confermare i tributi e Ì Dazj'i far 
nuove Leggi; riformar le milizie; e giudicar tutte 
le caufe de' Palatini , de' Giudici , e de' Prefetti, a 
riferva dei Confoli ordinari , del Prefetto di Roma, e 
del Re delle cofe facre , e della primaria Vergine Ve- 
rtale , fc pur efsa confcrvava illefa la pudicizia > Ma, 
['alenano, alzatofi in.piedi, pregò r^iugujlo Decio 
d'averlo per ifeufato , fe non poteva accettar quefto 
carico, perchè queflo apparteneva -a chi godeva il 
grado d'Imperadore , ed erano venuti tempi, ne' 
quali niuna'perfona privata potea prometterti tal for- 
za da farfi ubbidirei e cosi andòinnulia ildifegno* 
Ma fe nel di 27. di Ottobre Sedo tuttavia regnava , 
c fc noi vedremo Gallo fuo SucccfTorc jiugufio nelle 
Calendc feguenti di Gennaio , vegniamo inlìeme a 
Scorgere , che nel Novembre , o Decembredi que- 
ll'anno dovettero Ì due Dee; perdere la vita e l'Im- 
perio . Quel che fuccede(Te dopo la lor morte , fari 
accennato all'anno Tegnente» 
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Anno di Cristo cclii. Indizione xv. S — ■ 

di Cornelio Papa 3. E r ,^ * 

di Lucio Papa 1. *>'°*" : - 
di Treboniano Gallo Impcradore z. 
di Hostiliano Decio Irnpcradore 2. 
di Volusiano Gallo i. 

(GajO Trcbon: ano Gallo Augusto per 
Confoli ( li feconda volta , 

C Gajo Vibio Volusiano Cesare. 

Divulgatala morte de'duc Decj, le armate del- 
la Meiìa e della Tracia poco fletterò a procla- 
mar Imperadore Gajo Treboniano Gallo lor Generale, 
a cui forfè indebitamente fu attribuito da Zoiìmo (a) ì'^'*' 
il tradimento fatto ai due Dee}. Aurelio Vittore (_b) v.à.ui-. 
ferivo , efferc flato il traditore un Bruto . Dì che 
paefe folfe Ì! fuddetto Treboniano Callo , noi Tappia- 
mo , fe non che al dir di Vittore fembra nato nell'Ifo- 
k delle Gerbe fullc colle dell'Affrica . Perch'egli 
avendo prcfo,fecondo lo fi ile degli altri nuovi sfngtt- 
fiij\ Confolato in quell'anno (c),fì truova in un Iteri- KicTii 
ziotie, e in alcuni Falli Confale per la feconda Tolta, 
da ciò fi argomenta efTer egli flato Confole foUItuito in ' 
alcuno degli anni addietro . Il grado di Generale dell* 
armi , che dicemmo follenuto da lui , gli facilità 
quello d'Imperadore . Avea egli un figliuolo , appel- 
lato Gajo Vibio Gallo Voluftano , cui diede immedia- 
tamente il titolo di Cefare . Ma affinchè non nifcefle , 
o già nato fi fmorzafle il fofpetto , ch'egli avefle tenu- 
ta mano al l'obbrobrio fa morte dei Deci, fi moflrò 
amantiffimo della lor memoria, parlandone fempre 
con lode e riverenza; volle ancora , o pure accon- 
fentl , che amendue fonerò , fecondo la fìolta perfua- 
fione del gentiiefimo, deificati . Vi reflava un altro fi- 
gliuolo di Decio femore , cioè Gajo Valente Hoflilieno 
Mtjfio Quinto Decio, già dichiarato Cefart dal padre. 

Gai- 
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■ Gallo non tanto per farfi femore più credere ben af- 
vJ?,* fetto alla memoria d'elfo Decio, quantoper timore» 
che quello di ini figliuolo , fpalleggiato dai foldati , 
potelìe prorompere in qualche fedizione, fpontanea- 
mente il dichiarò ^iugujlo , e Collega fuo nell'Impe- 
rio , alpettando-più proprio tempo , per libcrarfi da 
lui. Dìfegnò ancora fe fteflb Confole col figliuolo 
Vohftano per l'anno prefente . Di tutto quello acca- 
duto nell'anno addietro , fpcdl egli l'avvifo à Roma , 
e il Senato ninna difficolta moftrò ad approvarlo . 

Noi troviamo circa quefli tempi varj altri Impera- 
dori o Tiranni , fenza poterne ben chiaramentedìftin- 
guere l'innalzamento e i luoghi , dove fecero la loro 
breve comparfa e caddero . Di un Giulio Ralente, 
che ufurpò la Porpora Imperiale t parla Aurelio Vit- 
tore, con dire appena partito da Roma Dech , che_j 
coilui occupò il Trono , e fu in breve punita la ft:a_» 
iiTr«hi. temerità colla morte. Ma TrebelliO Poi [ione ("O , 
r°»'^i-<" che merita qui maggior fede , afierifee, die coitili p--r 
"' pochi giorni fece la figura d'Imperadore , non in Ro- 
ma o in Italia i ma nell'Illirico, e quivi fu ticciiò; 
E forfè il movimento fuo accadde , dappoiché i due 
Dec/aveanoccffatodi vivere. Vedcfi tuttavia iinaj 
iiSS'u medaglia Ci) j felicemente, fe pur è vero , dilìòt- 
terrata , in cui vien fatta menzione di Marco ^lifidìo 
Perfenna Ltcìntano Imperadore ^fugtifio , confufoda 
Vittore ora con Valente, ed ora con Hofltlìano. Il 
m min Padre Pagi (r) è di parere , che cortili , vivente D:~ 
"" : " utu ' do , formalfe la fiia espirazione ^ e prefo il nome 
d'Augnilo nelleGalli'e , quivi da elfo Decio refiafì'c 
gjw o foffocato , fcrivendo Eutropio (<0, ch*e(To Uccio 
'"" prima di portar l'armi contra de' Goti , e (linfe una 
guerra civile inforca nelle Gallie . E' plaufibile la di 
lui conghictttira , ma non efentc da' rinbbj . Tornia- 
mo ora a Trebonìano Gallo, riepnofeiuto Imperado- 
re anche dal Senato Romano . Le prime fue occupa- 
zioni furore quelle di lìabilir pace coi Goti, comnc- 



ANNALI D'ITALIA. jo? 
tandola nondimeno con vergognofe condizioni; (.t) 
perchè non fidamente permife loro di tornartene alle J^,* 
lor contrade di li dal Danubio con tutto il bottino , 
fatto fulle terre Romane, e fenza prenderli cura di Ì£j^m3( 
rifeattare , o far rilafciare gran copia di Romani , an- 
che nobili , fatti prigioni nella prefa di Filippopoli ; 
ma eziandio fi obbligò di pagar da 11 innanzi un certo 
tributo annuale aque'barbari , affinchè non inquie- 
taffero l'Imperio Romano . Noti fu però Gallo, il pri- 
mo ad avvilir la maeftì Romana con limili patti . L'e- . 
fempio gliene avea dato Domiziano , e probabilmente 
altri deboli Augnili aveano fatto lo fieno. Dopo di che 
come s'egli aveflb con tali prodezze meritato il trion- 
fo , fe ne venne' probabilmente nella primavera di 
quei!' anno a Roma, tutto fpirante gloria , Cd affai 
contento di fe fi e Ab . Forfè perche i Sacerdoti Paga- 
ni, o il Senato zelante della confefvazione de' fuoi 
falfiDii, fecero nuove illanze anche a Callo , certo 
è , che la perfecuzion de' Criftiani , alquanto rallen- 
tata, e fors'anche cenata negli ultimi mefi dell'anno 
precedente e ne* primi del corrente , fi rinOvellò ; e 
per tutte le Provincie fi attefe ad infierire contro i 
Criftiani, che ricufavano di fagrificare agli abborriti 
numi della gentilità . Son qui da vedere le nobiliifime 
lettere e gli Opufcoli di San Cipriano (fi), e di S. Cor- &*<jg 
nel io Papa, il qua! ultimo per cagione di tal perfecu- 
zione fu mandato in efilio, e poi coronato col marti- 
rio. Al governo delia Chiefa Romana fu foflituito 
Ludo Papa , il quale dovette anch'egli da II a qualche 
tempo fofferirc l'cfilio . Ma Iddio non cefsò di flagel- 
lar con nuovi gaftighiquefti Principi nemici del po- 
polo fuo eletto , cominciando con una delle più ttt-" .. ; 
ribili e lunghe prftilenze , che mai pafleggianero folla 
terra . Si andò ella ftendendo a poco a poco per tutte 
le Provincie del Romano Imperio (0, facendo da- 'jìfjìjr 
perniilo una fiera ilrage. Se crediamo ad Aurelio **'•'■ " 
Vittore CO» Hojìiliano rfitgufìo , gii figliuolo di De- , 
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*—>- c io imperatore , colto da quclh infezione., terminò 
E R _ A i !uoi giorni. MaZofimo (a) pretende, che Gallo 
fmpcradorc fofpettando , che quello Collega, da chi 
l*' 1 " amava la memoria del dì lui padre Deci» , fofle un di 
~ portato troppo innanzi , con pericolo della propria—» 
dignità; il faceffe a tradimento levare dal Mondo, 
fingendo veriGmilmente, che foffe morto di pelle . 
Dopo la cui morte egli dichiarò Augnilo il fuo figliuo- 
lo callo Voluftano, il quale nelle Ifcrizioni (b~) è 
chiamato Gajo Vìbh dffinio Gallo VdiHtniano Vola- 
fatto . 

Anno di Cristo cetili. Indizione I. 
di Lucio Papai. 
di Trbboniano Gallo Imperadore. 3. 
di Gallo Voli/siano Imperadore a. 
di Emiliano Imperadore 1. 
1 di Valeriano Imperadore 1. 

di Gallieno Imperadore i. 

(Gaio Visio Volusiano Gallo Al/cu. 
'Confòli ( sto per la feconda volta , 
(Màssimo. 

1" t fecondo Confole vien chiahiato da alcuni Marco 
X Valerio Ma$mo . Perchè non ne ho veduto finora 
lepruove, iom'attengoa chi folamente l'appella-» 
!.n» Maffima . (c)Sembra, che il governo di Gallo Au- 
'gufhfofte alfai dolce , e ch'egli ufando maniere po- 
polari e placide , fi ftudiaffe di farli amare da ognuno, 
.fuorché dai Criih'ani. Ma l'euerfi tanto egli, che il 
S5*' A figliuolo , dati alluno calle delizie (<f) * lifacevadi- 
fprezzar dalla gente ; e la loro negligeneao poca ap- 
plicazione al governo incoraggi di molto i barbari, 
persJTalire e malmenare le Provincie dei Romano 
- Imperio. Finalmente l'ira di Dio flava addofla ad un 
Principe, che moffa avea anch'elfo guerra ai Criftia- 
ni, 
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ni, ì quali pure erano i migliori de' fudditi fuoi . Du- — I 
rando dunque l'orrido flagello della pelle , s'aggiunfe * 0 J W * 
ai mali l'trruzion degli Sciti , cioè de' Goti , Carpi » "* 
Borani , o fieno Burgondi , e d'altre nazioni Tartare , 
nella Mefia , Tracia , Macedonia , e Grecia fino al 
mare Adriatica . tnefplicabìli furono i Taccheggi da 
lor fatti ; le cittì non fortificate, ed alcune ancora 
delle forti , fi videro foccombere al loro furare ; ed 
intanto Gallo in Roma il dava bel tempo . Comanda- 
va in quelli tempi l'armi Romane nella Pannonia_» ,.,„ r 
Marco Giulio Emiliano. Aurelio Vittore (a) gli dà * 
il nome di Emilio Emiliano . Quelli , fecondoche rac- 
conta Zofimo, animati i fuoì foldati , diede addotto 
agli Sciti, egli riufei di fconfìggerli , e d'incalzarli 
fin dentro ai loro paefi . Quella vittoria cagion fu , 
che I'efercito fuo il proclamò Imperadore. Giordano 
(6) folamente feri ve, che Emiliano, confiderai ì SSSjJ^ 
graviffimi danni , recati allora dai barbari alle terre K, !iu ' e ," 
Romane , e la trafeuratezza di Gallo e di Palufiano J£ ¥,a - 
Augnili , fece conofeere alle fue milizie la ne et (liti di 
aver un Imperadore di petto da opporre all'iniòlcnza 
de* Goti: dal che venne (P cr fuggeftione certo, di 
lui) che quella armata fi accordò a crearlo Impera- 
dore. Ch'egli ripulfalfe, o avene già ripulfati i Bar- 
bari , o pure ch'egli faceife qualche tregua con loro , 
lì potrebbe argomentar dalfapere, ch'egli s'incam- 
minò a gran giornate verro l'Italia , fenza far cafod' 
elfi . Ma forìe ciò avvenne , perchè fecondo Zofimo 
(e) que' Barbari , rivolte le loro feorrerie verfo . IÌUtM , 
l'Alia, arrivarono ad Efefo , e defertaronopoitutta 
la Cappadocia. Allora fu che lì fvegliò Gallo , e rau - 
nate quelle forze, che potenell'anguftia del tempo, 
marciò contra di Emiliano , non folamente entrato 
nell'Italia, ma anche giunto nell'Umbria . Furono a 
fronte le due armate a Terni , fecondo Tauerzione di 
Vittore (<i), e di Eutropio (0, opure al Foro di »■;-■*< 
Flamin/o Città da gran tempo diltrutta , e polla al-, "fr"*" 
lora 
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lora ai confini di Foligno , come s'ha da Eufebio (a) • 
* * * Ma le foldatefche di Callo (nervato dille delizie d» 
m~.(|. Roma, non poteano competere con quelle di Emilia- 
"Li"* "no, il quale ebbe anche l'avvertenza di fubornarle 
l '° "'-con far correre fegretaraente fra loro la promefla di 
un gran regalo . Il perchè i due Imperadori Trebo- 
niano Callo, e Volufìano Gallo furono dai lor propri 
foldati privati di vita. 

Credefi, che Gallofobe allora in età di quaranta- 
( fette anni, egrnadifputa e intorno alla durata del 
,s Tin.in- fuo Imperio. Fud'avvifoil Tilìemont (6), chever- 
foilmefcdi maggio, Galla fo(Tc ucci lo. Amendue 
fi videro poi nell'anno feguentc aggregati al numero 
degli Dii da balenano Attgtffa , ch'era loro amico 
fedele , ma non avea gii l'autori ti di fare de* veri 
Dii . Rimafto vincitore Emiliano , e rinforzato an- 
che dall'armata di Calla, che fi uni alla fua , altro 
non gli reitava per eflere auodato fui Trono Imperia- 
le , che l'approvazion del Senato . Quella t'ottenne 
fenza difficolti, perchè niuno ofava di negarla; ed 
Si,** " e ?'' protri ile di fcacciare i Barbari dalla Mefia , e 
di far guerra ai perfiani , che mettevano a facco la_» 
inE,".':'"' Mefopotamia. 5ifi(<0> che Emiliano era Moro di 
nazione , e nato di baOa famiglia ; ma il fuo valore 
gli avea fpianata la Grada ai pofii più fublimi. Se fi dee 
credere ad. una moneta di lui rapportata dall' Ange- 
>. : Ioni (e) , egli fu due volte Confole . Potrebbe elfere, 
n.«*m- c hc in unodegli anniaddtetro fofle fiato Confole fo- 
ftituito, e che dopo la morte di Volufiano ~4ugn{lo 
Confoie nell'anno prefente, avelie prefo il Confla- 
to . Ma nulla di ciò apparendo in tante altre medaglie, 
lK ' che reftanodi elfo Emiliano (/) , fi può dubitar della 
legittimità di quella . Ebbero poco effètto le pro- 
meue de! novello Imperadorc , perchè poco flette a 
feoppiar contra di lui un fulmine , che fi andava fab- 
bricando nella Rezia, e nel Norico. In quelle Provin- 
cie Publio Licinio Valmana era dietro a far gran_» 
- - nulli 
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mafia di gente da tutte ìe pani con difègno di venire ~ „ ~ 
in foccorfo di Gallo, e di Voliifiano: quand'ecco v .i,,«* 
giupnerli l'avvi fo d'euere quelli flati uccifì , e che "* 
reg/iava il nemico loro Emiliano . O fia che Valeria- 
nò fdegnafìe di fottometterfi all'ufurpator dell'Impe- 
rio , o "che i foldati fuoi ne concepiOero anch'efll dell' 
abbonimento , andò a terminarla faccenda nell'ef- 
fere Valeriana acclamato Imp eradore (i) da! medefi- 
mo efercito fuo , benché Zofimo (A) icmbri avere ftl fcHiBi 
creduto, che (blamente dopo la morte di' Emiliano , "> "■ 
egli per confenrimento di tutti faflé alzato al Trono . 
Allora dunque ch'egli fi trovò ben in forze , calò in 
Italia , e prefe il cammino alla volta di Roma . Già 
correva il terzo mefe, che Emiliano fioreggiava , 
ma in maniera tale, che fe Zonara (0 dice il vero ,s.u».ìm, 
fingliftelG foldati fuoi il riputavano indegno di re- 
gnare. Perciò ufcito aneli 'egli in campagna, per an- 
dare ad affrontarli con Valeriana > allorché fu nelle 
■vicinanze di Spoleti ( verifimilmente verfo il mefe 
d'Agofto ) fu quivi da' fuoi propri foldati fvenato . 
La morte fua confermò Valeriana fenza fpargi'mcnto 
di fanaue nel pieno poifeflb della dignità Imperiale . 
Glie Valeriana , riconofcìutq da tutti Impera/lare, 
delle dipoi in quell'anno il titolo di Augttjìo a Publio 
Licinio Gallieno fuo (igliuol primogenito , e il creane 
Colleganell'Iraperio , Io febrgeremo degli Atti dell' 
anno Tegnente . Credefi, che Origene, celebre, ma 
combattuto Scrittore dcllaChiefa di Dio , terminalTe 
(ti) anch'egli i fuoi giorni nell'anno prefente , ; * 
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Anno di CRISTO ccliv. Indizione li. 
t'i Stefano Papa i. 
di Valeri ano Imperadore 2. 
di Gallieno Imperadore 3. 

( Publio Licinio Valeriano Augusto- 
Confoli (_ p*er la feconda volu , 

( Puelio Licinio Gallieno Augusto. 

SEcondo la Cronica di D-imafo , o fia fecondo Ana- 
Itafio Bibliotecario O) , il Romano Pontefice San 
Lucio, richiamato dall' ertilo, regnando balenano 
^iugujio , coli' enere decapitato per la Fede di Gesù 
Crilto, compiè gloriofamentc il caffo della Aia vita. 
Echcciòfncccdcffe in quefi'anno alli 3. dì Marzo, 
,vium> fu opinione di Monfig, Bianchini (&") , laddove il Pa-. 
i'^ii™.' dre Pagi (> ') riferì la di lui morte all' anno preceden- 
te. Quel che è certo, nella Cattedra di San Pietro 
fuccedette Stefano ; ma è ben difficile il provar con- 
cludentemente , che in tale , e tal giorno fuccedefie 1* 
elezion di quello., e d'altri antichi Romani Pontefici. 
Dei retto il fare martirizzato San Lucio fottodi Vale- 
riana nell'annoprefente , non fi accorda con quanto 
iii»«r.H,r abbiamo da Eufebio Cefarienfe (ti) , cioè avere San 
t " l -' < " Dionifto , Vefcovo in quelli tempi di Alexandria , 
fcritto ad Erinammont , che Faleriano fi moilrò si 
manfucto, e benigno verfo de' Criftiani ne' prìncipi , 
o fia ne' primi anni del fuo governo, che nìunode' 
precedenti Aiigulli , anche di quei che furono creduti 
Criftiam ( cioè de' Filippi ) ave a mai praticata tanta 
cortefiaje benevolenza verfo i feguaci di Gesù Crifto, 
còme egli fece . La fua ileffa.Corte era piena di Cri- 
fiiani , e pareva una Chicfa di Dio. Come dunque 
pretendere , eh' egli levaffc la vita a San Lucio Papa 
in quelli principi del fuo Regno? Equefta fu la ra- 
gione , per cui il Cardinal Baronio differì la di lui 
inor- 
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morte fino ai tempi della perfecuzione , fucceduta (ò- ' ■ " 
lamentc nel quinto anno del di lui Imperio . Sarebbe E Vl ,£„^ 
pertanto da vedere , fe San Lucio , riconofeiuto Mar- x "" 
tire anche vivente da Eufcbio , tale fofle fiato , perchè 
fortenne 1* efilio , ed altri ftrapazzi per !a Fede di Cri-. 
&o , lènza poi laiciare il capo (òtto la fpada de* perfe- 
cutori . Quanto ho poi ricordato della benigniti di 
yaleriano verfo de'Crirtiani , ci fa per tempo cono- 
feere la bel!ezza,e dirittura dell' animo Tuo , e la pro- 
bità de*fuoi coftumi. Abbiamo anche veduto di fo- 
pra, come egli era flato fcclto dal Senato Romano 
Cenfore (<0 ■ per eflere in concetto del più favio , ed intt-rìn. 
onorato Senatore.che allora fi trovarti in Roma. Con- 
tava egli fra i-fuoi pregi la Nobiltà del fangue , ma più 
una vita finqui menata con gran prudenza,e modcllia. 
Giovanni Maiala (6) cel defcn've per uomo di ftattira 
corta , gracile , canuto , col nafo alquanto fchiacciito, uét"^ 
con barba folta , pupille nere , occhi grandi, timido , 
c di molta parilmonia. Pare certamente, ch'egli 
avene più di feflant' anni , allorché fu acclamato Im- 
peradore . Due mogli , per allertato di Trebellio Pol- 
ìione , ebbe egli , amendue a noi ignote . La prima gli 
partorì Gallieno fuo Collega, e Sitccefforc ; 1' altra Va- 
leriana juiiiore . Era partito Vale ri a no x/tugufìo lor pa- 
dre per tutti i gradi delle Dignità fino al Confolato , 
in cui fi conofee foftituito in alcuno de' precedenti an- 
ni , giacché avendolo prefo in queft' anno , come fo- 
leano fare tutti i novelli Augufti , vien regiftrato ne' 
Falli Confole per la feconda volta . Da che Valcrìam 
fu con gran plaufo riconofeiuto da tutti Imperadore , 
il Senato dichiarò Cefare il di lui primogenito (r) , Jf;?.?,™! 
cioè Publio Licinio Gallieno . Ciò fu nell' anno pre- " Sp '" 
cedente, dopo di che elTendo di molto inoltratala 
fiate, cioè per quanto fi può conghietturare, partati 
la meta d' Agofto , o fui principio di Settembre , il 
Tevere gonfio oltre mifura innondò la Città di Roma; 
il che fu prefo per un prefagio di difgrazie . Ma non 
Tom.lt, Pan.I. H ino!-- 
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molto dovette ftare 1' Imperador Valeriana a dar ati- 
E K , A che il titolo di .Augnilo al figliuolo Gallieno , ancorché 
Zofimo ciò riferite* più tardi ; perchè di unte mone- 
te 00 , che reflano di luì , egli fi truova chiamato fo- 
lamenta Imperadarc Aupjlo , e non mai Cefare . PaC. 
farono dunque a Roma i due novelli Augufti , accolti 
con iflraordinaria gioja dal Senato, e Popolo Romano , 
perchè Valeriana era riputato il più meritevole di tut- 
tiT...M. ti di quella eccclfa Dignità (i): e fe fi fofle data a! 
** mondo tutto la facoltà di eleggere un buon Impera- 
dore , farebbe ognuno concorfo ad eleggere quefto , 
Era pertanto grande la fpcranza e l' afpettazione di 
tutti , che Y Alenano avene da rimettere in fiore l'Im- 
perio Romano. Come ciò fi verificale, l'andremo» 
poco a poco vedendo. Entrarono Confoli nelle Ca- 
lende di Gennaio i due Augufti ; ma ciò , che operali 
iòro ndl' anno prefente , a noffra notizia non è fingul 
pervenuto , 

Anno di Cristo cclv. Indizione n i. 
dì Stefano Papa i. 
ài Valeriano Imperadore 3. 
di Gallieno Imperadore 3. • 

( Publio Licinio Valeriano Augusto 
ri; C P er la terza volta, 
f»»J«' ^ p UBU0 Licinio Gallieno Augusto 
( per la feconda . 



G Erto è , che in Valeriano uiugujlo concorrevano) 
moltiflìme di quelle belle doti,e qualità, chepof- 
lòno rendere gloriofì i Regnanti , come la prudenza , 
]' affabilità , la gravità, e li lontananza dalla fuperbia, 
e dal fallo . Il defiderio fuo di accertar nelle buone_» 
rifoluzioni , di rimediare ai difordini , e di giovare al 
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pubblico .per quarto era in fu a mano, gli rendei cari 
tutti gli avvifi di chiunque fuggeriva avvertimenti , e * Vyl R ^ A 
regole di buon governo . Rt-IU tuttavia una fu a let- 
tera(n) , ferina a B.alilt , forfè Prefetto del Preto- 
rio , che gli aveva infinuato delle buone mafTime in- 
torno al non permettere Uffizbli ifiutili,e faldati nelle 
guardie , che non, folfero uomini (perirne n tati net me-' 
flier della guerra . Raro giudizio ancora trafpariva_». 
delle elezioni , eh' egli faceva degli Ufizialì della mi- 
lizia; e tutti coloro , che noi andremo vedendo ribel- 
larli a Gallieno fuo. figliuolo , e- furono in concetto à\ 
perfonaggi dotati di molto valore e merito, erano. - 
creatvire di lui.Cosi^Hre/i'ii/ui.e Ero&j.che riufeirono 
dipoi infigni Imperadori , da lui riconobbero il prin- 
cìpio.dcll* alta loro fortuna. SecpndoJl Catalogo del 
Bucherio (t), Lolliano fu da lui creato.Prefettp di * |C *** 
Roma nell'anno precedente; Valerio JtfaJJtmO'Ml 
prefente. Contuttociò mancava di molto zCaltrìa? 
no , per divenire un eccellente Imperatore , Egli noti 
avea petto , né quella forza di mente, e di coraggio , 
«he ferve ai Principi grandi , per operare intrepida-r 
mente gran cofe ne' propri Regni , e per mettere il 
cervello a partito ai nemici de* fuoi Regni. (O La,,.^^ 
prudenza fua feompagnata da quello vigore , il rende- SÌr»Lfc 
va diffidente , e troppo guardingo-, per timor fempre E ''" 
di non errare . L' inoltrata' fua e(i contribuirà non 
poco ad indebolir ancora l' animo fuo. Contuttociò 
s' applicò egli bravamente agli affari ; ed in- vero, lutto 
di lui egregiamente procedeva il governo- civile de' 
popoli. Ma lì cominciarono a fcatenaf di (altri da ogni 
parte . Durava tuttavia la Pelle ; le Nazioni Germa- 
niche verfo il Reno facevano freccienti feorrerie ngU 
h Gallia ; le Scitiche , paffato U Danubio .andavano 
defohndo la Tracia , Meda , e Macedonia ; e Ì Perfìa- 
ni dal canto loro non cenavano, d' infettar !a Mefopo- 
t amia, e la Soria . Mancano a noi Storie-, che mettano 
per ordine L e riferifeanoai loranni propri que* fatti . 

H , Trcf, 
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HSS Troviamo anche nelle medaglie di quell'anno f» 
t * A mentovata una ///«or/a dee;'» ^«jkA» i ma fenza che 
to.f"ti. apparifea , in qua! paefe , e contro chi fotte riportata, . 

In ima lettera (,b) ferini da Valeria» Auguro a Ce- 
%£tèZ ionio Albino Prefetto di Roma nell" anno feguente , e 
*<"■•"•■ i n alcuni altri dipoi , egli chiama Aureliano, che fu 
dipoi Imperadore , liberatore dell' illirico , e Xijlo- 
rame delle Calile . Potrebbe enere , che quelli nell* 
anno prefente dufle qualche buona percoùa ai Goti' , 
clie malmenavano V Illirico <, ovvero ai Germani , che 
feonciamente infettavano le Galliche contrade. Ab- 
ic,t...fc biamo ancora nel Codice (c)"n referitto fatto in_* 
ì."».'* 6 * quell'anno dagl' Imperadori Valeriana, e Gallieno , 
e da Valeriana Nobiliffìmo Cefare . Chi Ca quello Va- 
leriano Cefare , s' è difputato fra gli Eruditi , eretta 
tuttavia indecifa la lite. I più l'hanno creduto Pu- 
blio Licinio Valeriana, fecondogenito ài Valeriana 
A «gitilo; ma il Padre Pagi (<0 pretende, ch'egli 
**". fofle Tublio Licinio Cornelio Salonino Valeriana , fi- 
gliuolo di Gallieno AHgufio , e nipote di Valeriana fe- 
more Auguflo , il quale lì sa di certo, cheebbe il ti- 
tolo di Cefare, e di Trincipe della Gioventù . Certa- 
mente a' tempi ancora di Trebellio Pollione (e) puii- 
£d?jTiul IO controverso era, fe Valeriana fecondogenito di Fa* 
leriano femore avelie avuto il titolo di Cefare , ed an- 
che d'^fuguflo ; nè le medaglie decidono quello pun- 
to. Else bensì , e in molta copia , ci afiìcurano , che 
Salonino Valeriana figliuolo di Gallieno fu ornato del 
titolo Cefarco . Ma una nobile Ifcrizione , da me pub- 
blicata C0 ì e fpettante all' anno 2 jp. può qui toglie* 
re ogni dubbio , veggendofi ivi regiftratt Valeriana e 
Gallieno Augufli , ed inficme con loro Publio Corne- 
lio Salonino Valeriana T^obìliffimo Cefare. Se Vale- 
riana fratello di Gallieno folle ìlato Cefare allora , di 
lui ancorali farebbe fatta menzione . Tale era bensì 
Biu^b, Salonino. E però le medaglie che parlano di 

' Valeriana Cefatt , e fono attribuite al figlio fecondo- 
gcni-; 
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genito di Valeriana oiugujìo , abbiamgiufto motivo ==« 
di credere , che appartengano a Balanino Valeriana B Vo ,^„ A 
Cefare, figlio di Gallieno. Di qui finalmente ap- **" *"* 
prendiamo, che la Dignità di chi era folamente Ce- 
fare , e non Imperadorc Auguro , portava feco molta 
autorità, da che il nome loro fi comincia a veder 
negli Editti . 

Annodi Cristo cclvi. Indizione iv. 
di Stefano Papa 3. 
di Valeriano Imperadore 4. 
di Gallieno Imperadorc 4. 

Confali ( Massimo } e Glabrione. 

V'Ha chi dà il nome di Valerio al primo di quelli 
Confoli , cioè a Majfmo , fenza che fe ne veg- 
gano buone pruovc . Il medefimo ancora vicn detto .w-. 
Confile per la feconda volta, quafichè egli lo iteflo 
fofle , che era flato promono a! Confolato nell'anno 
253. o pure ch'egli fofle quel Mafjtmo , ehenel pre- 
cedente anno efercitò la carica di Prefetto dì Roma . 
Perchè qui fi lavora folamente dì con gli letture , amo 
io meglio dimettere il folofuo certo Cognome, che 
di proporlo con nomi dubbiofi . Già difli non eflere 
agcvol cofalo fbrogliare i tempi, e le avventure dì 
quelli Imperadori per penuria di mcmorie,Però cam- 
minando a tentone l'Occoue, e il Mezzabarba (u) |rntlto4 . 
rapportano all'anno prefentc alcune Medaglie , dove 
fi parla di una Vittoria Germanica ; e pure in niuna 
d'ella troviamo la Tribunizia Podeftà Terza , o quarta 
di Valeriana , che ci aificuri dell'anno prefente. Tut- 
tavia elTendovene una di Gallieno Auguro , in cui 
illegge la di lui Tribunizia Podtflà Quarta , e la fletta 
Vittoria Germanica , badante fondamento ci relfa dì 
credere vitton'ofe in quell'anno l'armiRoman» contro 
«te' Germani. £ probabilmente il giovane Gallieno 
H 3 AH- 
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siugufto , quegli fu , ch'ebbe l'onore di tal vittoria. 
Nel rovefeio di una Medaglia di Valeriana fuo padre, 
attribuita dal Mezzabarbi all'anno prefente fi legge s 
cailienvs Cvm iìxErc [Tv svo . In un*a!tri ad citò 
Gallieno è dato m quelli medelìmi tempi il titolo di 
Germanico. Aurelio Vittore {a) , ed Eutropio (£) 
1 fcrivono , che Gallieno qc'prìmi anni del fuo Imperio 
fece alcune imprefe con valore , c fortuna nelle Gal- 
lie da dove (cacciò i Germani . Abbiamo parimente 
i da Zollmo (O , che vedendo Valeriana dcfolato l'O- 
riente da 1 Barbari, determinò di accorrere a quelle 
parti con un efercito , lafciando al figliuolo Galliano 
H cara di opporli agli ahri Barbari , che maltrattava- 
no le Provincie Romane dell'Europa. Però Gallieno, 
ficcomc cu'egli , die conofeeva maggior il bìiògno 
contro dei Germani , Popoli fieri , i quali capitava- 
no tutto digli abitatori delle Gallie , pafsò in perfona 
al Rei-o , dando ad altri Capitani ordine di opporli ai 
Borala , Carpi , Goti , e Burgundi , che recavano 
continui travagli alla Tracia, calla Meda. Pollatoli 
Gallieno alle ripedclReno, talvolta impediva ai ne- 
mici il pattaggio, e fc pur pattavano, dava loro addotto. 
Ma non aveTegli tali forze da poter fare lungo.c vigo- 
rofo contrailo aque'nuvoli di ferire , che da varie 
parti delia Germania allcttati dalla gola del bottino, 
calavano alla diitruzion delle Gallie. Perciò_ ricorfe 
al ripiego di far lega con uno di quei Princìpi della_j 
Germania , lavorando , come iì può credere , di re- 
gali , contanti , e di promette per l'avvenire ; ed elfi 
da 11 innanzi quei furono, che impedirono agli altri 
Germani il pattare il Reno , e fe pur pattavano , tolto 
- p .in moveano loro guerra . Et è da notare (d) , ehe in 
quefti tempi lì comincia ad udire il nome de' Franchi, 
Popolo della Germania anch'etto, che unito con altri 
infettava le terre de' Romani . 



Anno 
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Annodi Cristo cclvxi. Indizione v. 

di S'ie fano Papi 4. E w1ì,ì 
di Sisto Papa 1. *— 1* 

di Valeriano Imperadorc 5. 
di Gallieno Imperadorc 

( Puuio Licinio Valeriano Augusto 
rr ( per. la quarta Volta , ' 

cwyo« c PuiLlo l, cinio Gallieno Accosto 
£ per la terza . 

Flnqul potè lodarli della manfuetudine, e clemen- 
za àiP r altrianovfugufio il Popolo Cri Iti a no, a vendo» 
lo egli favorito.non che lafciato vivere in pace; ma ih 
quell'anno fi cangiò si fattamente il cuor d'eflblmpera- 
dorc, che divenne perfecutor mortifero, e fiero de- 
gli adoratori diGesùCrido(<Oi Macriuno , che dal jj^jj; 
fango s'era alzato ai primi onori della Corte, e gode- 
va fpezial confidenza,e pofleflo nel cuor di Valeriano , 
quegli fu, che per attefìato di San Dionifìo Vefeovo 
allora d'Ale/Tandria , fovvenl il Regnante, facendogli 
credere , che fra le tante difawenture , ond'era al r 
lora oppreflb l'Imperio Romano , conveniva valerli 
della Magia, e dell'in vocaziori de' Demoni : alche_> 
eflendo troppo contraria la Religion de' Criiliani ,bi- 
foiiilava Germinarla . Ne probabilmente dimenticò di 
attribuire ad efTa Religione la folla delle pubbliche.» 
difgraziei che cosi erano fatiti di fare Ì Paganini). Ve- ; 
dremo pofeìa coftui alpirar all'Imperio , e ricevere da 
Dio per mano degli uomini il gaiiigd delle lue iniqui- 
tà . Ebbe dunque principio in quell'anno la Perfecu- 
2Ìon di Valeriano , che andò poi crefeendo j É fola- 
mente ctfsò, allorché la manodiDio lì fece fentire 
anchefopra queftocrudel nemico del fuo nome; con 
rellaregli priglon dc'Pcrfiani . Intorno a ciò e da ve- 
dere la Storia Ecdclìaftica CO » ne altro ora ne dirò tflfifòì 
io , le non che Santo Stefano Romano Pontefice ndP \**fè*> 
H 4 anno 
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-— annoprefente gloriofamentc fortenne h morte , con» 
fclTindo la Fede di Gesù Crifto , ed ebbe per Succcf- 
A " b ** fore 5ìffo nel Pontificato. Furono anche in pericolo, 
e perciò fi ritirarono due infigni Campioni deila_» 
Chiefa di Dio , cioè i Santi Dionifio Vefcovo di Alef- 
fandria , e Cipriano Vefcovo di Cartagine , per tacere 
degli altri . Si moltiplicavano intanto le guerre, c 
da ogni parte fi trovava anguftiato dai Barbari nemici 
' il Romano Imperio. Era gii qualche tempo, Acj 
Sapore Re de'Perfianì non lafciava paneranno , che 
non ifeorreffe coH'efercito fuo a danni della Mefopo- 
tamia, e della Sorla. Maggiori ancora furonoiru- 
morì, e danni , che fi fentirono dalla parte dell«_» 
Tracia,e della Mciia , perche i Goti con altre Nazio- 
ni abitanti di là dal Danubio vi faccano delle frequenti 
» Zifi». incuriìoni . Zollino (a) arriva a dire , che i Borani , 
'■>■"'"■ j Goti , i Carpi, i Burgundi, non lafciarono parte 
dell'Illirico , dove non faceiTero delle feorrerie, ej 
Taccheggi, e che giunfero fino in Italia, fenza tro- 
varvi chi loro faceue refiftenza . Comandava allora . 
nrv.*. ia l'armi Romane nella Tracia (J) Mano Vipio Crinito , 
*"* uomo di gran vaglia , creduto della Cafa di Trajana 
■ Imperatore, e gii ftatoConfoIenell'annoajS. Calali 
impresegli facefse, per reprimere la petulanza di 
quei Barbari, noi fappiamo. Tale nondimeno era il 
di lui credito , che fu creduto inclinar Valeriana ■ - 
dargli il titolo di fedire: cofa nondimeno poco vcri- 
fimìleperleconfeguenze, che ne poteano avvenire 
in danno de' propri figliuoli , e nipoti . Giunio Di- 
nato fu Prefetto di Roma in quell'anno . 
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Annodi Cristo CCLViU. Indizione vi 
di Sisto Papa 3. 
di Valeriaho Impcradore 6*. 
di Gallieno Imperadore 6. 

Confali [ Mmwio Tosco, c Basso. 

SEmpre più s'inafpriva la perfecuzione mofsa da_j 
Valeriana rfugujlo contro dei feguaci di GesùCri- 
flo ; e però in quell'anno fu nobilitata laChiefa dat 
Martirio dì San Si/lo Sommo Pontefice , e del fuo glo- 
riofo Diacono San Lorenzo . Vide anche l'Affrica mo- 
rir nella eoo fefs ione della vera Fede l'immortal Vef- 
covcv di Cartagine San Cipriano , oltre a tanti altri 
Martiri , che fi pofsono leggere nella Storia Ecclefia- 
Hica . Accadde , che Vlpio Crinito Governatore della 
Tracia, e di tutto l'Illirico (a) fi ammalò in tempn ,. 
appunto , che le continue venazioni date dai Goti , *" ' 
e dall'altre Barbare Nazioni, a quelle contrade mag- 
giormente^ figevano l'afliftenza di un bravoGenerale. 
Valeriana Imperadore , verifimilmente ne' primi me- 
li di quell'anno , fpcdl coli per Vicario , o Luogote- 
nente di lui Lucio Comizio Aureliano, che fu col tem- 
po Imperadore . Ci ha confcrvato Vopifco la Lettera 
Scrittagli dal medefimo rfug ufio , piena di ftima del 
valore e della faviezza d'eifo riardi ano , col regi (Irò 
delle Truppe , che doveano militare fotto di lui , fra 
le quali fi può credere, che fi contagerò alcune Com- 
pagnie di gente Germanica, perchè ì lor Capitani 
fi veggono chiamati Hartomondo, tìaldegafle , Hilde- 
mondo , e Carìovifio . I Franzefi moderni fi figurano , 
che quelli fofsero della Nazion Franca , conquistatrice 
dipoi delle Gallie , quafichè nomi tali non convenifsc- 
ro anche ad altre Nazioni Germaniche . In efsa Let- 
tera Valeriana promette il Confolato ad Aureliano, 
e là. Vlpio Crinito pel di ai. di Maggio dell' anno te- 
gnente . E perche di grandi fpefe doveano fare i nuo- 
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- vi Confoli , prendendo quel)' infignc Dignità , coti 

Li-^* fare i giuochi Circenfi , c dar dei magnifici con vici ai 
SS» m. Senatori , cCavalieriRomani; eia povertà di rfwre- 
lìi%o difegnato Confole non era atta a si grafie fpefe ì 
Valeriana ordinò , che l'erario pubblico gii fomtnìai- 
fìrafse tutto il danaro, e gli utenfìli occorrenti, af- 
finchè egli non comparìfse da meno degli altri . Andò 
Aureliano al comando dell'armi in quelle parti , e con 
tal follccitudine , e bravura diede la caccia ai Barba- 
ri , e con varj combattimenti gli atterri , che chi non 
reiìò vittima delle fpade Romane , fi ritirò di li dal 
Danubio, reftandocon ciò libera la Tracia, e l'Illirico 
da quella mala gente. A si liete nuove dovette ben 
efultarc il cuore di Valeriana, edelSenato,e Popole 
Romano; ma probabilmente a turbar quella gioia 
giunfero altri corrieri dall' Oriente coli' avvilo di fu- 
nefliffimi guai. Sapore Re della Perda, fe crediamo ad 
JJ*"" Eufebio (a), in quell'anno venne più furiofamentc_j 
di prima a Taccheggiar la Sona . Potrebbe nondimeno 
cfsere , che al precedente anno appartenefseroledi- 
mim*. ^avventure di quelle contrade . Trebellio Pollione(i) 
Sj!ì. Tf "" ci di fondamento da credere , ch'egli occupafse.c fpo- 
gliafse anche la nobiliflima Cittì d'Antiochia. E in 
k"' Giovanni Maiala ( O Storico Antiocheno fcrive, 
che un certo Mariaàe , uno de* Magiftrati d'Antio- 
chia , cacciato per le ruberie , ch'egli faceva al Pub- 
blico , andò a trovare il Re di Perda , e fi efibì di far- 
gli prendere a manfalva la Patria fu a. Non lafeiòil Re 
cader in terra una si bella offerta , emelsoin ordine 
l'efercito , per la via di Calcide s'inviò colà. Per 
teftimonianza di Ammiano (4~) , e di Fgefippo (O , 
" 't'i-\.i., fe n e flava un di il Popolo d'Antiochia, ficcome gente 
° M ' perduta dietro ai iòlazzi , con gran tena.ed attenzione 
mirando un lilrione , e fua moglie , che colle loro 
buffonerie cavavano il rifb da tutti ; quando elTa dopo 
una girata d'occhi d'^e ad alta voce ! Marito , o io fo~ 
gno, evengono i Perftani . Rivolfe ognuno gli occhi 
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alla montagna , e videro in fatti calar l'efercito Per-. 
fono. Tutti allora a gambe , e a ihidiariì di falvar VJ,,„ A 
quello chepoteano. Entrati nella Cittì , che niuna '* 
difefafece, i Pcrfiani , dopo laftragedi molti Citta- 
dini, miferoa facco tutta quella ricca Otti; pofcia 
ad effe , c a 1 circonvicini luoghi dato il fuoco , fene 
andarono carichi di bottino . Volle il Re Sapore pri- 
ma di partirli far godere il premio dovuto a! tradito- 
re Mariade , con ordinare che folle bruciato vivo, 
come s' ha da Ammiano, o decapitato, come feriva il 
Maiala. 

TrebcllioPoIIione («) racconta, che un CÌnade-> 
ricco, e nobile , avendo fvaligiato il padre , fi ritirò 
in Perda, e mone il Re Sapore, & Odenato Re della 
Fenicia contro de' Romani ; e che avendo Sapore pre- 
fa Antiochia, e Cefarea , coftui fi fece proclamar Ce- 
lare , e prele dipoi anche il nome d' Augufto, ed 
empiè di terrore tutto V Oriente ■ Ma non andò mol- 
to , che fu uccifo a tradimento da' fuoi ilefli foldati , 
in tempo appunto che Valtriano ^ugufto era in viag- 
gio per far guerra ai Pcrfiani . Troppo verifimil fero- 
bra che quello driade lo fteflb lì a che Miriade , men- 
tovato da Giovanni Maiala ; e che P uno, o l' altro di 
quegli Storici abbia alterate le circofianze de! fatto. 
Fulvio Orlino (i) , e il Mezzabarba (0 portano, una •"■'•■•"y 
Medaglia di quello Ciriade . Quanto "a me, allorché jV" jo ' t " 
miro una,odue Medaglie di fimili effìmeri Tiranni 
Tempre tremo per paura , che qualche Impollorc ab- 
bia burlato , chi fi affanna per formar raccolta di Me- 
daglie . Zonara (d) fa accaduta ladifgrazia di Ando- „, in 
chia dopo la prigionia di Valtriano Imperadore; ma 
come abbi'am veduto, Trc-bellio Pollione celarap- 
prefenta fucceduta prima ch'egli arrivane in Oriente; 
e cosi pare da credere , perchè appunto Valeriana ìx 
mile nell'anno prefente in campagna per tagliar il cor- 
fo ai progredì ndla Soria . Ammiano , che riferifee 
cotal fatto lotto Gallieno , non difeorda punto , per- 
chè 
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BB c hè Gallieno fu Imperadore col padre . Di quelle fcia- 
E voi R » A § urc Adunque accadute inOrientc i n format o Va lerìa- 
aVr.ì'^i. n o duguflo non penò a giudicar neceflaria la fua pre- 
fenza inquelle parti : e perciò tannato un gran corpo 
di Armata, mone da Roma , per andar a p affare fe- 
condo l'ufo d' allora il mare a Bifanzio .Ch'egli fi tro- 
vane in quella Città nell'anno prefente , fi ha con fi- 
ktMrOcM curezzada Vopifco («) . nel rapportare, ch'egli fi 
imohiìm. un a[to pubblico quivi fatto. Cioè eflendo aflifa 
nelle Terme di Bifanzio V Imperniar Valeriana alla-j 
prefenza dell' efercito.e degli Ufiziali del Palazzo , fe- 
dendo alla delira fua Memmio Fofio ( vuol dire Tofco ) 
Confole ordinario di quell'anno, Bebio Marra Pre- 
fetto del Pretorio , e Quinto Untarla Prefidente dell* 
Oriente, ed eflendo aflifidalla finiftra jivubiioy ofia 
umilio , o pure ^inolino Saturnino Duce pollo ai con- 
fini della Scizia , Murenzio dellinato Govemator dell' 
Egitto, edaltride'primarj Ufiziali: l'Impefadorc a 
nome della Repubblica ringraziò Aureliano , perchè 
avene liberate dai Goti le Provincie Romane di quel- 
le parti , e il regalò di quattro Corone murali , di cin- 
que vallari, di due navali, di due civiche, di die- 
ci afte pure , di quattro bandiere di due colori , dì 
quattro tonache Ducali roffe, di due mantelli Procon- 
lòlari, di una pretella, di una tonaca palmata, di 
una toga dipinta &c. II difegnò ancora Confole folti- 
tuito peri' anno feguente, con promette di fcrivcre 
al Senato , che gli deffe il ballon e, e i fafei Confolari . . 
Pertantabenignitàanche Aureliano rendè umili gra- 
fie al generofo Augnilo : dopo di che levatoli in piedi 
tilpio Crinito Duce dell* Illirico e della Tracia , delli- 
nato Confole in compagnia di efso Aureliano , per 
1' anno feguente , venne dicendo , che trovandoli 
eglifenza fucceflìone , adottava per fuo figliuolo il 
fuddetto Aureliano, ficcome perfona meritevole-» 
d'ogni onore per la fua prudenza, e valore , con fare 
ilhnza , che l'atto fuo fofle approvato, e corroborato 
dalf 
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dall'Imperatore preferite : lìccomc fu fatto. Sene J -^- LB 
ricordino i Lettori, perchè vedranno afuotempo 
efso Aureliano alzato alla Dignità Imperiale . Da Bi-**™"*" 
ianzio pafso poi 1' ^ugufio Valeriana ad Antiochia, ma 
fenza che apparifea , s' egli viarrivafsc nel prefente 
anno, o pure ne! Tegnente . Intanto i Perfiani dopo il 
gran flagello recato adAntiochia,(<i)pafsarononellaCi- 
licia,e Cappadocia , dando il facco a tutto quel paefe. j.n me i» 
Aggiugne Giovanni Maiala (è), che le loro feorre- 
rie fi ftefero per tutto l'Oriente fino allaCitt.t di Eme- u.u*,™,, 
fa /_ non vi lafdando paéfe , che non devaftafsero, e 
brucìafsero. Altri malanni ebbe l' Imperio Romano 
ancora dalla parte del Ponto Eufino , o fia del Mar 
Nero, de' quali parleremo all' anno feguente . Sotto 
i Confoli di quefP annoriferifee Trebcllio Politone 
£0 la ribellione di Decimo Lelio Ingenua , Generale »:tr.w» 
dell'armi deIIaMefia,e Pannónia, che fu acclamato*"»^ 
Imperatore da quelP efercito , e pofeia abbattuto da 
Gallieno . Tuttavia è difficile il credere accaduta nell' 
anno prefente cotal follevazione , perchè Valeriana 
Imperadore pafsò in vicinanza di quelle parti , nè in 
tempo tale coftui avrebbe avuto tanto ardire; e pa- 
re, che Gallieno, regnando il padre, non lì fofse 
peranche abbandonato ai piaceri , come vien Appo- 
rto da chi racconta queltofatto. 



* * * 
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Anno di C Hi tTO cclix. Indizione vi i. 
di Dionisio Papa i. 
di Valuiano Impcradorey. 
di Gallieno Imperadorc 7. 

Confili ( Emiliano, c Basso. 

ZOIirao Ci) dopo aver fcritto, che i Borati , Go- 
ti, Carpi , e Burgundi, Popoli tutti da lui chia- 
mati Sciti , portarono il terrore,e la deflazione per 
ogni parte d'Italia, e dell'Illirico, aggiugne, che 
rivollero i loro difegni , e pafiì anche verfo !' AGa. 
Probabilmente ciò avvenne , dappoiché il valor d' 
Aureliano gli ebbe fatti sloggiare dalle Provincie Eu- 
ropee. Mancavano legmacoftoro per paifar forfè dal- 
la T aurica Cherfonelò,o fia dalla Crimea, nelle ter- 
re dell'Ada, ma ne furono provveduti dagli abitan- 
ti di que' paci! o per timore,o per danari . Arrivaro- 
no alia Città di Pitiunte , polh alla ripa del Mar Nero 
e ft provarono d' impadroni rfene . Ma Succedano , 
che comandava in quelle parti l'armi Romane, li ri- 
cevè cosi bravamente , che li fece ritirare in fretta-» 
non fenza mortalità di molti d'eflì. Avvenne, che 
yalerìano già pervenuto ad Antiochia , conofeendo 
il valore di Succedano, il voile prelfo dife; e chia- 
matolo il creò Prefetto del Pretorio in luogo di Btbio 
MacTO , o pure unitamente con lui , con ordinargli di 
rìltprar le rovine della Città d' Antiochia . Cosi Zo- 
iimo, da cui veggiamo atteflata l'occupazion d'eOa 
Città fatta dai Perlìani, non già dopo la prigionia dell* 
Imperador VaUrisno , ma innanzi. Dovette !a par- 
tenza di quello prude Capitano animargli Sciti , cioè 
i Tartari fuddetti , ad altre imprefe ; e però pacaro- 
no in Coleo, e fenza poter prendere il ricco Tempio 
di Diana in Fall , tirarono diritto a Pitiunte , e fe ne 
impadronirono. Dilàs'inoltrarono a TrabifondaCit- 
tà grande,e piena di Popolo,provveduta di buon pre- 




fldio di foliLci , e vi mifero l'afscdio . SI trafcurati =^ 
furono non meno Ì Cittadini , che la guarnigione , che * 
lafciarono entrarvi una notte i Barbari . Gran botti- *■■• 4 » 
no vi fu fitto , gran copia di prigioni , diroccati! 
Templi, c le Caie ; tutta la Città, c "i luoghi circonvi. 
cini rimifero un teatro di miferie,e rovine . Secondo 
Zollino (4) aveano coiloro confumata quali tutta Ia-j :.*.£■*, 
State, prima d'occupar Trabifonda ; ed occupata "*■*•*** 
che l'ebbero , fecero delle feorrerie per tutto il paefe 
intojno, e finalmente carichi d'immenfa preda fe ne 
tornarono fu He navi al loro paefe , come fi può cre- 
dere -, accollandoli il verno. Valeria.no jiuguflo , 
per quanto vedremo, feguitan do Zofimo era tutta- 
via in Som , e vel troveremo anche nell'anno ap- 
preso; eperconfeguente non fi può abbracciare 1' A!Hthi 
opinione del Padre Pagi (£) , e d' altri , che metto- 
no fotto queft* anno lacartività del mede fimo Impe- 
radpre ; ma convien riferirla all'anno feguentc. 
Cornelio Secolare fu in queir anno Prefetto di Roma . 
Ed ivi dopo molti meli di Sede vacante a cagion delta 
perfecuzione, che tuttavia durava, fu detto iòm- 
mo Pontefice Dìonifto . Non v' ha memoria , fe ia_» 
queU'znnoVlpio Crinito, ed Aureliano prendelfero 
il Confolato, loro promeffo nell' antecedente da_». 
Valeriana *4uguJlo . Ma all'anno 271. troveremo eC. 
fo Aureliano Confole per la feconda volta ; e quando 
c,iò fia certo , puoffi inferirne , che nell'anno prefen- 
te egli procedelTe Confole foftituito ì» luogo di Callie- , 
no,e yaleriano^c) , che doveano precedere nel Con- u*J££" 
foJato. Hanno difputato gli Eruditi, per indovinar , 
chi foifero quello Gallieno,^ quello Valeria.no , defti- 
oati anch'elfi Confòli nel!' anno prefente . Vcggafi il 
Pa£'CO- Reità tuttavia dubbiofa una tal quiftione . wj** ' 
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Anno ài Cristo cclx. Indizione vi 1 1. 
* * A di Dionisio Papa 2. 

am/'Hi- di Valeri ano Imperadore 8. 

di Gallieno Imperadore 3. 
( Publio Cornelio Sscolare per la fc- 
Confoli C conda volta , 

(Giumio Donato per la feconda. 

IL Prenome e nome di quelli due Confoìi, non ben 
fkuri in addietro , vengono oggidì chiaramente 
confermati da una nobile Ifcrizione, elicente nel Mu- 
feo del Campidoglio , che fi legge nella mia raccolta 
iimoh, ( a ~) . Le ricchezze portate alloropaefe dagli Sciti, 
'."I;"'"' c ioè dai Tartari , faccheggiatori di Trabifonda fui mar 
nero , fecero invogliar altri circonvicini Barbari a_» 
?;ì. ,r i " concorrere a cosi Iucrofo mefiicre . (4) Sì diedero 
torto a preparar navi , obbligando gli fcliiavi Criflia- 
ni a fabbricarne ; poi fenz'afpettare il fine del verno , 
e fenzavolcrfi valer di que' legni, per la Mefia infe- 
riore palTando, ebbero maniera di valicar lo Stretto di 
Bifanzio, e di giungere a Calcedone , città , che andò 
tuttaafacco. Di là fi trasferirono a Nicomediadì 
Bitinia, città vaila, e piena di popolo, abbondante 
in ricchezze e in ogni copia di beni. Ancorché ne_j 
foffero fuggiti i Cittadini portando quel meglio , che 
poterono , con loro, sì grande nondimeno fu la preda 
ivi fatta, che ne ftupivano i Barbari fiefli. Le Cittì 
di NÌcea,di Cio.di Apamea, e di Prufa incorfero nella 
medefima infelicitàjc perchè coloro non poterono met. 
tere il piede in quella di Ciaico, fe ne tornarono in- 
dietro, e diedero alle fiamme Nicomedia e Nicea . Di- 
morava tuttavia Ysfugufto Valeriana in Antiochia, 
quando gli vennero si funefte nuove della Bitinia. 
Credeva!! , ch'egli fpedirebbe colà alcuno de' Gene- 
rali con un corpo di gente; ma perchè era Signore 
affai diffidente , altro non fece , che inviar Felice alla 
difefa di Bifanzio . Ed egli poi fe n'andò colla fua ar- 
mata 
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mata nella Cappadocia. Trovò guadata dai Periìani 
anche quella Provincia ; dai Periìani dico, i quali E *^ * 
aveano ancora fatta rivoltare l'Armenia, c creato 
ivi un Re da loro dipendente, ftando più che_j 
mai orgogliofiin campagna contro de' Romani . Ma..* 
giunto era il tempo che Dio voleva umiliare , ed in- 
terne punire Valeriana, crudelperfecutore de" fervi 
fuoi , e reo di tante morti date a t\ gran copia d'illu- 
ftri Campioni della fede di Cri ilo . Quando egli pur 
penfava d'andare a metterti a fronte dei Periìani , ec- 
co la pelre entrar nel di lui efercito , e fame un orri- 
bile feempio . Ciò non offante più Storici (a) ferivo- ¥ ','JÌ'"" L 
no, che fece guerra a' Periìani nella Meibpotamia; 
e che in una battaglia per tradimento di un fuo Gene- j .' ",. 
rale, come feri ve Trebcllio Pollione (i), egli fu Jg»*» 
vinto . Quello Generale vien creduto MacHano; e Sin 
Dionifio Vefcovo d'Aleflandria prctTo Eufebio (c)i JK fi.>iir. 
fcrivc, checo!cuidopoavereilrigatora/?rìii»oaper- ■ cj, ** u 
feguitar i Criftiani , e dopo avere ottenuto il iupre- 
mo comando dell'armata, comes'ha da una tetterà 
(rf) fcritta da Euleriano a! Senato, tradì lui ftelfo in- iJnv»Ji 
fine. Noi vedremo, che coftui afpirava all'Imperio, I """ t " 1 
e fenza la rovina di Valeriana- non poteva falire fui 
Trono. Zonara(0 pretende , che Valeriana in quz- 
ilo infelice combattimento rcflauc prefo . MaZofimo 
(f) fenza farmenzione alcuna di battaglia, e fola- ìm.ìj.i* 
mente notando , che rimafe disfatto l'efercito Roma- ** 
no dalla pelle , feguita adire , che Valeriana , uomo 
non avvezzo alle peripezie della guerra , cadde in 
difperazione, -né altro fcampo feppe immaginare , 
che quello di guadagnar col danaro il temuto Re Sa- 
fore, cioè dicomperar la p2ce dai Perfiani.Spedl per 
quefio Ambafciatori con grande offerta d'oro; ma_» 
Sapore li rimandò indietro fenza nulla accettare , fo- 
lamente rifpondcndo , che fé Vàleriam volcffe venire 
ad abboccarli con lui , fi tratterebboira meglio tloro 
affari. Qu,l mancò la prudenza a Valeriana , perche 
ro.n.Part.1. I fidar- 
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fidatoli della parola del Re barbaro , andò con poco 
fc v,is«* feguito a trovarlo, e fu immediatamente ritenuto 
.,„„,..(». prigione. Altri furono di parere, che trovandoli 
$k Valeriana in Edefia , ed efièndo affamato l'efercieo , 
i foldati fi folle varono, minacciando la vita di lui ; ti 
ch'egli fc ne fuggi ne! campo Perfiano , dove reftò 
imprigionato . Quello racconto ha ben ciera di fa- 
vola. 

Certo è intanto , che Valeriana lmperador de' J{*- 
mani cadde ne ile mani di Sapore , fuperbifBmo Re de* 
Perfiani , e fecondo tutte le apparenze per frode, o 
di MaCrfanofuo Generale, opur de' Perfiani Aedi, 
come ha ZoGrtio , e fembra anche infirmare Pietro Pa- 
jY-V-'i-V.' trizio (è) ne' frammenti delle ambafeerie . Sappiamo 
sdnTnB. altresì per atteftato di varj antichi Scrittori (e) che 
dall'alta Dignità Imperiale egli fi vide ridotto alla_j 
I"'.'*.*ì condizione di un vìliffimo fchiavo fotto la tirannia del 
k *"* kk Re nemico , che il menava daperturto come un tro- 
feo delle fue vittorie , veftito della Porpora per fui 
maggior confusone, e carico nello licito tempo di 
catene. Allorché il tiranno volea falire a cavallo, 
obbligava lo (chiaro Auguro a chinarfi colle mani in 
terra, e a ferrirgli di fcabcllo , con aggiugner anche 
un infoiente rifo , dicendo, che quefto era un vera 
trionfare , e non già il dipingere nelle muraglie, e nel' 
le tawle i Se vinti , come fatano i l{omani . In fom- 
ma nulla lafciò egli indietro per avvilire perquanto 
potealamaettà del nome Romano, névi fu obbrobrio, 
ed ignominia , che non Ji facefle patire a queflo infe- 
lice Regnante , la cui caduta, e il vergognofo iiato 
fembròpofeia a chi riffe lungi da. que' tempi degno 
non poco di compafllone . Ma San Dionifio Vefcovo 
allora di Alexandria, Lattanzio, Coftantino il Gran- 
de , Paolo Orolio , ed altri, hanno riconofciuti mài* 
ingiufta crudeltà del Re Sapere la condotta giuftiflìni» 
della Provvidenza di Dio contro di tm Principe , che 
s'era meffo in penfiero d'eftingucre la ftnta ReEgtCm 
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de' Criftiani , e fopra tanti innocenti Servì del vero "^s 
Dioivea sfogato il fuo furore . Quel che dovette ol- E ¥ ,*„^ 
tre a tante miferie, ed ignominie maggiorili enee lace- 
rare il cuore di Valeriana , fi può credere , che foife 
il vedere, che avevi un figliuolo Imperatore. , un 
nipote Cefare, e tanti grandi uomini , daluifolieva.- ' 
ti ai primi polli, ed onori t epureniun d'efli alzò mai 
un dito per liberarlo colla forza, o per ricattarlo 
coli'oro da quella verdognola Ichiavitù . Anzi dovet- 
te ben giugnerli all'orecchio , (4) che l'infame fuo ii- m r,.p,j. 
.gliuolo Gallieno non folamente niun penfiero fi pren- t * t ** tt 
deva di lui , mai non ifpcdl a Sapore pertrattare del- 
la di lui liberazione ; ma lufeiava anche trafparire il 
contento fuo per quella difavventura , che la ve a li- 
berato da un padre , riguardato da lui come troppo 
rigorofo . A chi con difpiacere gli parlava di quella-., 
funeftiflìma feena , mortrava egli di confolarfi con 
dirdifapcre, che fuopadrc ira uomo mortale, ti 
ejfere ben grande la di lui frittura , ma che finalmente 
v'era incorfo colta gloria d'.ejjer uom coraggitfo , Ed 
ceco come l'ambizione freaolata avea eftinto nelcuor 
di Gallieno tutti i doveri dclh gratitudine filiale, ed 
ogni riguardo all'onore dell'Imperio Romano , trop- I 
po fvergognato nella perfbna di Valeriana dal Re al- 
tero di Herfia . Maggiormente poi dovea rifaltarej 
l'abbominevol Tua non curati z a delle fventure del 
padre , all'offcrvare come tanto il Popolo Romano , 
che le milizie deploravano concordemente la mifera- 
bil forte di un Jtugufto divenuto fchiavo. Finoi po- 
poli Battriani , Iberi, Albani, e Taurofeiti , quan- 
tunque non folTero fudditì del Romano Imperio, il 
con dot fero tanto di quello finiftro cafo , che non vol- 
lero ricever le lettere , colle quali Sapore lor notifi- 
cava la fua vittoria , e fcriiTero ai Generali Romani, 
efibendofi pronti a preftar loro aiuto, per liberarej 
dalla fchiavitù balenano (fi) . Rapporta anche Tre- b.-t,.,.i 
belilo Pollione le lettere ferine ( (e. pur non fon cofe i " iU 
.1 1 fin- 
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mm finte ) al Re Sapore da Bavero Re de' Cadufì.di^r- 
t R ^tabasde Re dell'Armenia, e da un certo Bttfìlo , 
im£ elle io credo nome guaito , nelle quali parlano in fa- 
vore di Valeriana , ed efaltano il poter de' Romani .. 
Mi chi più era tenuto a sbracciarli pel prigioniero 
Utguflo, cioè Gallieno fuo figliuolo , quegli era:, 
che mcn degli altri penfava a liberarlo , o ricattarlo . 
E però Valeriana , fpogliato dell'Imperio , in un_j 
abtflòdi miferie , continuò a vivere alcuni anni an- 
cora nella fui fchiavitù , da cui finalmente la morte 
il liberò. L'autore della Cronica Aleffandrina fcrive 
9SS& (*0> che Ì Perfiani l'uccifero nell'anno di Crifto 1.69. 
""- mapiùverifiinìlfembra, chemoriiTedi morte natu- 
rale. Emortochefu, per ordine ài Sapere venne_> 
Corticato.. (fc) Concia la fua pelle , per maggior ver- 
m0%!& 8°g na del nome Romano fu pólla in un Tempio , e 
fi inoltrava a tutti gli Ambafciatori vegnenti da Ro- 
ma, per ricordar loro di non fidarli molto della loro 
potenza. Il dirfi da Agatia (c), che Valeriana fu 
(corticata vivo, li può relegar tra le favole . Ho io 
poirapporrataa quell'anno la cattività di quello Im- 
peradore con feguitar l'opinione del Panvinio , del 
Petavio , del Pearfon , del Tillcmont , e d" altri , 
perchè quella convien più col filo delle azioni di lui, 
a noi confervate da Trebellio Politone , e da Zofìmo. 
;jìi>».c.ì. Il Padre Pagi (<i), che mette la di lui caduta nell'an- 
dino precedente , niuna valevo! pruova adduce da po- 
tere sbattere l'altra opinione , che il fa prigioniere.* 
nell'anno prefentc j come feorgerà chiunque fappia 
faracl'e&ner-i»i. J , ,.■*.. vi , .-im^^t 
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, -Anno di Cristo cctxi. Indizione Ut. jhTa 
; ■ di Dionisio Papa J. v«i..™. 
di Gallieno Imperadore 9. 

( Publio Licinio Gallieno Augusto 
. Confoli £ per ia quarta. volta , 

( Lucio Petronio Tauro Volwiano. 

DOpo le difavventure del padre , che non fu più 
contato per Imperadore , reltò foto al governo 
del Romano Imperio il dì lui figliuolo Publio Licinio 
Gallieno. In alcune Ifcrizioni da me rapportate (a), ".TV"": 
«gli è ancora chiamato Publio Licinio Egnazio Gallie'± 
no . Il Reinefio (A) avendo trovato quello Egnazio ,■ .i,-^ 
fi avvisò , ch'egli fofle un fratello del inedefimo "''* 
Gallieno ^fugufio , e l'opinione fua fi truova feguita- 
ta-dal Tilleraont CO •- Ma egli altri non fu , che lo 1 «' 
iteflb Imperadore Gallieno . Da Cornelia Salonintu 
'pugnila ebbe Gallieno due figliuoli , cioè Tubilo Li- 
timi) Gornelio Salarino Valeriana , a cui abbiam già " 
veduto , che non fi tardò a concedere il titolo di Ce- 
lare • Truovaiifì molte Medeglie (<0 col nome fuo , mh.j.n. 
L'altro fu Oiiinto Giulio Salonino Gallieno , che in al- 
cline rare Medaglie s'incontra onorato anch'efib col " 
titolo di Cefare . Vopifco (e) nella Vita d'Aureliano 
riferire una Lettera feruta ad intonino Gallo Confo- **■"■" 
le , fenza che noi fappiamo, in qual anno cada il Con- 
forto di coftui. Dice d'eiTere (lato riprefo da eflb Con* 
fole in una Lettera familiare , per aver mandato ad 
educare Gallieno fuo figliuolo pretto di Poftumo , piut- 
tofto che pretto di Aureliano. S'è difputato , chi fia 
'quello Gallieno , mandato nella Gallia , ed appoggiato 
alla direzione di Toflumo , Governatore di quei paell. 
Il Tillcmont (/>parve fofpettare in un luogo , ben- iw-w 
chè pofeiafiadi diverfo parere in un altro , cheque- 
ili fofle lo ftellb.primogenito fuo , dot .Gallieno ora 
Imperadore ; ma quello Gallieno è .detto Puer da_. 
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~ r ^ t fa/erùno,età che non conviene aìY^ugufio Gallieno, 
Vi'.™* che m quc'tempi avea già de'figliuoli. Parve al Conte 
Ai» io. Mezzabarba O) , che tbfìe mandato colà Quinto Giu~ 
[.]m.j ,i. salonino Gallieno , da noi già detto fecondogenito 
dell'Imperador Gallieno , quando (filettano il chiama 
fuo figliuolo , e non già nipote. Finalmente ftimò il 
ft',. Padre Pa?i 0") che queitt fofle Licinio Salottino yale- 
:t -r.t,it. riano primogenito di Gallieno. Trebfllio Pollione (e) 
"" L i] chiama Salonino Gallieno. Lafterò io , che altri de- 
cidi cotai controverfia , per cui non fi poflóno recare 
fe non conghietture , e pafserò innanzi . 

Non mancavano 2IV Imperador Gallieno delle buone 
doti . Per conto dell'ingegno molti fi lafciava addie- 
tro. Avea ftudiata l'Eloquenza ,e la Poelìa ; faceva 
anche de' verll tollerabili ; inoltrava genio alla Filo- 
fofìa Platonica, e tale ftima ebbe dì "Plotino, eccel- 
lente Macftro di quella Scuola , vivente allora , che_> 
!ìv" r pi!' gli era venuto il capriccio(J)di rifabbricare una Cit- 
tà nelle Campania , per ivi fondare una Repubblica 
d ' Platonici ; ma ne fu diffamato da' J'uoi Cortigiani, 
oiau. Pareva aver del corraggio, e della prontezza (O ; ma 
ibi amen te ciò fi verificava , quando era in collera, o 
fi fentìva irritato dallo fprezzo altrui. Lafua magni- 
ifgSfr ficenza,e liberalità , fe vogliam credere a Zonara (/), 
era qual fi conveniva ad un Imperadore , amando egli 
di far del bene a tutti, e di non rifiutar graiie a chiun- 
que ne chiedeva . Aggingne , ch'egli inclinava alla 
Clemenza, non avendo fatto morire , chi contfa di 
luì s'era rivoltato. Anche A miniano Marcellino fem- 
bra concorde con lui sù quefló punto . Tuttavia un 
ritratto ben divedo di lui fece Trebellio Pollione , e 
la fua crudeltà ilari poco a darci negli occhj. Del pari 
vedremo , che andò col progreflb del tempo {vanen- 
do quella parte di buono , che in lui fi trovava , con 
lafciarficgli prendere la mano dall'eccefiìvo amor dei 
divertimenti, e de* piaceri illeciti, e col divenir ne- 
ghittofo, e iprezzato : cole tutte , che fi tirarono ad- 
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dietro de' graviflìmi /concerti , e furono quali li ro- — 
vina della Repubblica Romana .Non fi dee gii tacere, ■ 
che quello Principe dcboliflimo , rieonofciuta per in- 
giuftifiìma la fiera pcrfccuzione morta da! padre contro 
de' CriHiani (a) rellitul fui principio del fuo governo 
la pace alla Chiefa , vietando il recar ulteriori mo- 
lefiie a'profetfori della Legge di Crifto . Ma non ccfsò J;^' 
per cucilo Tira di Dio, che volca puniti i Romani 
Gentili, per aver attizzatala crudeltà di Valeriana 
contro de* fuoi Servi ; e però s'affollò ogni Torta di 
difgrazie fopra l'Imperio Romano , regnante Collie- 
Vo. La Pefìepiùche mai vigorosi ft gii ito a mietere 
le vite degli uomini : i Trcmuoti rovefeiarono le Cit- 
tà ; da ogni parte i Barbari continuarono a fpogliaf , e 
lacerar le contrade Romane . Il maggiore de' guai 
nondimeno fu , che nel cuore del Romano Imperio 
ìnfnrfero di mano in mano vari u fu r paio ri, e Tiranni * 
l'infolenza dei quali non fi potè reprimere fenza lo 
fpargfmento d'infinito fangue . 

Per Li prigionia di Valeriana reliarono in una fo to- 
ma confufionc gli affari dell'Oriente (by, e coffa que- 
Ila voce per tutto l'Imperio, e fra i Barbari, fi fpalan- 
carono le porte alle fedizìonì , alle rapine , e ad ogni 
più fnnefla novità, quafiehèfoiTeriniafta vedova ab- 
bandonata la Repubblica Romana , e fi riputale uomo 
da nulla fidi lui figliuolo Gallieno vtjtgitfto , Trovava- 
il quelli allora all'Armata de! Reno.per opporli ai [Ch- 
iarivi de J Tempre inquieti Germani. Racconta Zofimo, 
che gli Sciti , cioè i Tartari abitanti di là dal Danubio, 
unite iniìeme varie loro'Nazioni , divifero in due cor- 
pi l'immenfà loro moltitudine . Col'I'uno entrarono 
furiofi nell'Illirico, Taccheggiando , edevatìando le 
Città , e campagne ; e colf altro vennero fino ih Ita-' 
lia , ardendo di voglia dì dare il Tacco alla fleflà Città 
di Roma , ne' cui tefcri fperavano di faziare talora 
avidità . In fatti giunfero fino in quelle vicinanze . H 
Senato allora per rimediare à si- gran pericolo , round 
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s=*= quanti foldati potè , diede l'armi ai più gagliardi dei- 

[ w "„ la Plebe , in manieratale , che mife in piedi un efer- 
k» c j [D più copiofo che quello de' Barbari : il che baftó 
per far retrocedere quegli afiaflìni. Se ne tornarono 
effi al paefeloro, ma con lafciar la delibazione do- 
vunque panarono . Incredibili mali altresì recarono 
gli altri all'Illirico, dove nello fieno tempo fi provò 
il loro flagello, e quel-delia Pelle . Forfè JaPefte me- 
defima fu quella , ciie cacciò di là quelle barbariche 
locufle . lo non so dire, fé polla efiere fucceduto in 
quefii tempi ciò, che vien narrato da Zonara(<0, 

?*r'°cio^ che riufei a Gallieno con foli dicci mila foldati 
fuoi di feonfigere prefiò a Milano trecento mila Bar- 
bari: bravura, di cui non intendo io d'eflere malle- 
vadore. Veramente Plinio attefia , ch'egli dalla Gal- 
iia culo in Italia, per ifcacciarnc gli Sciti ; ma Zona- 
raferive, eiTcre irati Alamanni que' Barbari, a* qua- 

ttoSJ** li diede Ja rotta . Gli antichi Scrittori facilmente con- 
fondono i nomi delle Nazioni Barbariche. E ufebio(6), 

l'i?""" ed Oi'ofjo(r)in ratti fcrivono , che circa quelli tem- 
' ■ pi gliAlamanni.dopo aver Taccheggiate le Gallie.ven- 
nero a dare il malanno all'Italia . Anche Ì Sarmati , fc 
pur non fono parte anch'elfi degli Sciti, mentovati da 
Zolimo , portarono l'armi loro contro l' Illirico nel!" 
anno prefente . Avea in quelle parti il comando dell* 

^£1TJ: ermi Romane XcgUliano (<0 , uomo di gran valore . 

"** Da una Lettera a Ini fcritta da Claudio , che fu poi 
Imperadorc, fi raccoglie , aver egli data uni gran rot- 
ta ai Sarmati preflb Scupi , Città della MefiaYupcrio - 
- re , oggidì Ufcubi nella Servia . Abbiamo da Tre- 

Ì!f"r**bellioCe), che eflendo Confoli Fofco, cìakTofco, c 
Soffi nell'anno , e fapendo le Legioni delIaMtfia, 
quanto forti; immerfo Gallieno nelle crapole , c nelln 
lumina, e che v'era bifogno di un coraggiofo Gene- 
rale contro de' Sarmati già incamminati allalor volta, 
proclamarono Imperadorc Infatuo Governatore del- 
la Fannonia . Ma o il teiìo di Trebsllio fi dee crede - 
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re guaito, o pure egli s'ingannò in riferire la ribellion * * ■ 
^Ingenuo prima delle fventurc di Valeriano ^ugufio; Voli ,„ 
e dobbiamo attenerci qui ad Aurelio Vittore (a) , 
quale chiaramente fcrive , avere la cattiviti di Vaie- 
Tiano data anfa all' ainbizion d'ingenuo per ribellarli. 
Lo llefib vien confermato da Zonara (i); e però all' iE:ion ib, 
anno prefente dee appartenere quel fatto ..Ne fu por- 
tata la nuova a Gallieno v4ngnfio , che a gran giornate 
pafsò colà con un' efercito , dove erano molti Morì;. 
Aureolo Capitano della fua Cavalleria diede una rotta , ,. . 
ad Ingenuo , per la quale difperatofi uccife . Può ' 
nondimeno dubitarti , fe in perfora vi andane Galìit- ■ "' 
no. Abbiamo (O una fua Lettera fcritta a Celere Ve- ;t :T«i m. 
riano fuo Generale in quelle parti , dove con Furore'" 1 ' 
inudito gli ordina di procedere contra d'Ingenuo, e^ 
de' fuoi fegtiaci fenzamifericordia alcuna , con ucci- 
dere, e tagliare a pezzi chiunque de'foldati, o di 
quei Popoli avea avuta mano in quella follevazione; . 
e che quanto più farebbe di vendetta, tanto più gulio 
alni darebbe. V'ha chi dice , che Ingenuo , prefa la 
Città di Muffa , Odi Sirmio , dove egli rifedeva, col 
pugnale fi levane la vita , per non venire in man del 
crudo Gallieno . Che o nell'anno precedente , o pur 
nel prefente fi rivoltaflero Voflumo nella Gallia , Ma- 
crìano in Oriente , Valente nell' Acaja , ^cgilliano 
nella Mefia, Aureolo nell'Illirico , è fiato parere di 
varj moderni Storici . Mancano a noi lumi , per diftin- 
guer bene i fili , e tempi della Storia , per quel che 
riguarda i Tiranni allora inforti nel Romano Imperio; 
nè ho io voglia dì prefentar ai Lettori le difpute dei 
Letterati intorno a quelli punti . Però chieggo licen- 
za di parlar d'efli Tiranni negli anni feguenti , perchè 
non è facile l'aflegaar i veri tempi de' fatti d'allora . 
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' ""* Anno di Cristo cclxii. Indizione at. 

à ' 1 Dionisio Papi 4. . 
"•***>• di Gallieno Imperadorc 10. 

C Pwblio Licinio Gallieno Augusto 
* * Confoli ( per la quinta volta , 
C Faustino. 

UN di coloro , che , alzata bandiera contro di 
Gallieno jfaguflo , ri fecero proclamar Impera- 
k "t«EP dori , fu Marco Fulvio Marnano (a) , da noi più vol- 
'*'-'*''- te nominato dì fopra , perfonaggio nato baiamente , 
ma che falendo per var; gradi militari, acqniilò il cre- 
dito d* eflerc il più valorofo,c prudente Generale, che 
Si avelie allora V Imperio Romano. Arrivò coilui si 
avanti, che Valeriana sfugufto , ficcome già accen- 
nai, non avea perfona più confidente di lui , edalui 
appunto fu morto a perfeguitare i Criftiani . (£) Per- 
chè aveva imparata la Magia dai Maghi Egizziani, ha 
fofpettato taluno , ch'egli forte di quella ftelTa Na- 
zione . A lui diede Valeriano il comando dell' Arma- 
ta , allorché infelicemente prefe a far guerra ai Per- 
mani , e per opinione d' alcuni tradito fu da lui . Tra- 
dì egli ancora il di lui figliuolo Gallieno . Imperocché 
dopo la prigionia di Falerìano , giacché nulla era Mi- 
mato Gallieno , i faldati delia Soria cominciarono , fc- 
i'nS'**'' con dochè fcrivc Trcbellio Pollione [e) , a trattare d [ 
imn^-n voler un Principe atto a folk-nere l 1 Imperio . Furo, 
no a configiio fu quello Macriano , e Servio *énìcfo 
Balìfia, eh 1 era flato Prefetto del Pretorio lotto Va- 
leriano , ed efercitava allora la carica anch' egli di 
Generale . Fu d' avvito Ealijla , che niun forte più 
atcodi Macriano al comando dell' armi , e al governo 
dell' Imperio Romano . Se ne feusò Macriano con di- 
re d'e fiere vecchio, e zoppo:ma perché avea due fuoi 
figliuoli giovani , gii Tribuni , c di (ingoiar bravura , 
cioè Quinto Fulvio Macriano , c Gtico Fulvio Quieto , 
tu 
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fu concliiufo, che il braccio di quelli due figliuoli fup- 
plirebbc all' età de! p.idre ; c però MatrUm venne 
acclamato fìnptradore ^4u^ufln , ed egli apprcITo pru- 
no Ile alla mede-fìma dignità i dee (boi fif.lì . Di tutti 
e tre redi memoria nelle antiche Medaglie (*) . Tre- ; 
belilo Po!Unnc(i') vjo! che Marnano ufur ralle l'im- * 
pcrio, efièndo Conlbli Gallino c Volufinno , doe '} 
nell'anno precedente a<Si. A'. Padre Pagi (O parve, i * 
quello un errore o dello Storico , odclrclto, perche 
fecondo lui nell'anno sjp. accadde kdtfgrazia di hit- 
leriano , ne tanto potè rclìar I* Armata di Soria fenza 
Capo. Ma ikeome abbiati] detto, che non regge 1' 
opinione del Pagi intorno all'anno della cattività di 
Valeridìio , cosi riè pur ftifiidc il negar qui fede a 
Trebellio . Già s'è detto , che Valeriana cadde in man 
de' Perft.-.ni nell' anno 260. Che poi non fucccdelTe si 
toflo l'ufurpazione da Afacriaao fatta dell' Imperio , fi : 
può ricavar da Zonara (i) . Scrive quello Autore, 
■ che dopo la (Ventura di Val eri ano , r Pcrliani lènza 
paura d* alcuno portarono l'armi vincitrici per la So- 
rta , per la Cilicia , e Cappadocia : il che vien con- i 
fermato da EufcbioCefarienJe. (r) . Prefero lanobi- 
liflìma Città d'Antiochia Capitale della SorÌa;poi Tar- 
fo infigne Città della Cilicia ; quindi mifero 1" alTcdio 
a Cefarea di Cippadocia , la qual fi crede, che conte- 
nelle allora quattrocento mila anime ■ Gran djfefa fu 
fatta da' que' Cittadini , e flèti do lor Capitano Dento- 
itene, uomo di gran cuore ; e forfè l'avrebbono tap- 
pata, fe un certo Medico fatto prigione , per non 
poter reggere ai tormenti , non avelfe rivelato ai ne- 
mici un fito , per cui entrati una notte fecero una 
llragc immenfn di quo* Cittadini . Uemoflent lor Ca- 
pitano , efltndovi ordine di prenderlo vivo, falitoa 
cavallo, ed imbrandito lo Hocco , fi cacciòper mez- 
zo ai Pcrfiani, ed atterratine non pochi , ebbe la for- 
tuna di larvarli . Gran quantità di prigioni fu fatra 
dai Barbari nella prefa di quella Cittì , e tutti appe- 
na 
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na provveduti di tanto ciba , che ballane a tenerli in> 
-oijir. v ' ta i e fenza poter bere acqua fe non una volta il. 
'"""giorno, come fi fa colle beftie . Finalmente iRoma- 
tniain m ^SS' 1 ' eleflfcro per lor Capitano un Ctllifto ( UTrl- 
«Mtl^Si lemont (n) fofpetta, chcZonara voglia dire Baìiftay 
il quale trovando sbandati i Ferfiani , diede loro affai 
buffe in varj incontri , prefe anche le concubine del 
Re Sap ore con delle grandi ricchezze . Per quelita 
percofse fi affrettò S^ore a ricondurfi ne" fuoi paffi, 
feco menando l'infelice yahriano . Ora cotalì impre- 
fe richieggono del tempo ; ne fi vede , che Matriano 
fe n'impacciaife punto: e però fondatamente fi può 
credere, ch'eflb Matriano folamente nell'anno 261. 
ficcome attefia Zonara , foue acclamato Imperadorc . 
Credei! ch'egli regnane in Egitto ; ma fe ciò è vero , 
non dovette ivi piantare la fua fignoria fenza fpargi- 
htlSftt mento di fangue , facendo menzione San Dionijto Ve- 
f covo Aleuandn'no prcifo Eufebio (A) di un'atrocej 
guerra civile , che circa quelli tempi affiiffe )a Città- 
d'Aleffandria , fufleguita poi da una terribil Pelle . 
Che il dominio di Matriano fi (lendeffe quaG pertut T 
ta l' Aila , abbiamo motivo di crederlo fenza difficul- 
tà :' ed ivi egli comandò per più d' un anno . 

Penfava probabilmente Matriano d' incammi- 
narli alla volta di Roma , e di panare Io iìrettodi Bi- 
jjffiftfj fanzio colla fua armata ; (e) ma perché ben prevede- 
J^JE"- va, che Publio Valerio Ralente, creato Proconfole 
dell' Acaja dì Gallieno, uomo d' alto affare , efuo 
particolar nemico, gli avrebbe fatta oppofizìun. nel 
ni urt»». paflaggio , mandò un perfonaggio di gran credito, 
^««rcioè Lucio Calpurmo Fifone Frngi{d), per ammaz- 
zarlo . §e. n' accorfe Valente , e non fapendo come_» 
meglio fattrarfi ai pericoli, fi fece proclamar *4ugn- 
#«•-«. fio , (e) e regnò qualche tempo, nell* Acaja, e Mace- 
donia . Non andò più innanzi Tifone , ma ritiratoli 
.nella Tenaglia , giacché vedea tanti , che ufurpavano 
4* Imperio , uc volle anch'agli la fua parte , con pren- 
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dere il tìtolo d' Imperniate , e di Tejfalico in queila 
contrada. Ma fpedita uniman di faldati da Valente, Tlliw , 
levò di vita Tifane; e Pulente Ik-lTr. fu anch' egli da 
11 a poco uccifo da' fuoi foldati . V ha delle inverifì- 
miglianze in quelli racconti ; ma più ancora inverifi- 
mileame fembra il dirli da Trebellio Pollione (4) , 
che faputafi in Roma la morte di quelli due perfonag- *" 
gì ne! di if. di Giugno, il Senato decretò gli onori di- 
vini a Tifone , con dire , che non lì potea trovar uo- 
mo migliore epiù cortame dì lui . Come mai quello, 
fe è vero eh* egli ufurpaffe l'Imperio controdiCa/- 
lìena padrone di Roma ? Nello fteflh decreto dilTe il 
Confole di confidare, che Gallieno , Valeriana, 
Sdonino fieno uojlrt fmperadori : intorno alle quali 
parole han difptitato più Letterati , per determinare, 
chi foffera Valeriana , e Salonìno , e fe tutti godef- 
fcro allora il titolo d' Imperadori : il che e difficili-» 
da itabilire per varj motivi. Ora hitleriano, mena in- 
ficine un' armata di quarantacinque mila combattenti, 
e lafctato Quieto ^uguflo fuo fecondo figliuolo , affi- 
fiito da BaliAa , al governo della Soria , marciò ver- 1 
fo l' Europa , e pafsò il mare a Bifanzio . Ma fbfle_* 
nell'illirico, o pure nelle eflremità della Tracia , gli , 
venne a fronte Marco Icilio Aureolo con altro più 
poderofo elército , per dargli battaglia , e iegul an- 
cora qualche menar di fpade . (i) Trattandoli d'altri 
Romani , non voleva Aureolo lafciar la briglia a' fuoi 
fperando.che que' di Macrìano verrebbono dalla fu a 
parte, perchè avea fatta la chiamata , e forfè guada- 
gnato alcuno de' contrari Ufiziali . Ma quei non limo- ( 
vevano. Per avventura venne ad imbrogliarli , e a 
.chiamar la bandiera uno degli Alfieri di Macrìano : 
non vi volle di più , perchè gli altri Alfieri credendo 
■ciò fatto non per azzardo , ma per ordine de' Capitaa 
ni, abballarono anch' erti leinfegne, e andarono in 
numero di trenta mila ad unirfi con Aureolo (<0, ac- in 1 £7.'".!l 
damando 1* Imperador Gallieno . Accortoli di . poi 
...is «ft 
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Macrìano , che anche gli altri rettati con lui titubi!' 
vano, li pregò di non voler dare fe ftelfo , e il figli-* 
***• '**■ Quinta Fulvio Macrìanoin mano d' Aureolo . Il com- 
piacquero elfi con ammazzar Jui, e il figliuolo; e ciò 
fatto pattarono anch'elfi ncll" Armata d'Aureolo. Tre- 
bellio Pollione dà la gloria di quello fatto a Domìzìa- 
' no , valoroiò Capitano d' e db Aureolo , tacendoci 
[■ t»f j'- credere, che Aureolo non v'intervenifle in perfona. 
" Da San D ioni fio Aleflindriiio (<0 fi ricava , che la ca- 
duta di Macrìano , per cui reftò l' Imperador Gallieno 
libero da un nimico , che gli fàcea gran ribrezzo , ac- 
cadde nell' ^nno Nono dell' Imperio d' elfo Gallieno , 
e però nel prefente . SÌ vuol qui aggiugnere , che_' 
reilò tuttavia padrone di quali tutte le Provincie.» 
Orientali Gueo Fulvio Quieto , dichiarato , come gii 
dilli, Augu/ìo da Marciano Aio padre. Stivagli a' 
fianchi Balilla , perfonaggiodigran fenno , cdifpe- 
1 rimontato valore. Ma giunta la nuova , che il di lui 
padre c fratello erano flati vinti e tolti dal Mondo,co- 
mineiarono le Città dell' Oriente l'una dopo l'altri a 
1ÌS»T* r i t ' raru ' dall' ubbidienza di Quieto . Zonara (i) pre- 
tende, che Odenato da Palmiria , di cui parleremo 
,, 1T „ k ,i lt fra poco , quegli fofle , che attediato Quieto nella Cit- 
U» w. t i (ji Emefa , l'ticcidefte . Trebellio Follione (r) fem- 
bra più tofto attribuire la di luimorte ai faldati , che 
Aureolo avea fpedìto per prenderlo vivo . Quanto a 
Balilla , o egli fe ne fuggi , o per mezzo di qualche 
accordo ebbe la facoltà di ritirarli . Anch'egli , fcri- 
vono , che prendefse dipoi il titolo d'Imferadore An- 
ni w.S a fl° m qualcheparte dell'Oriente , e fi mantenefse 
£»■<"■»• jj no a ]p anno a ^ j n f att j v ' na q Ua | c he Medaglia (<0> 
che celrapprefenta Augufio . Ma io torno a delibera- 
re , che le Medaglie di tanti Tiranni vivati in quelli 
tempi, fieno tutte legittime e vere , perchè non fon 
mancati di coloro , che per farli ben pagare dai dilet- 
tanti di sì fatte anticaglie , ' iian faputo formar di pian- 
. ta monete fintili alle antiebe , col mutar le loro ifcri- 
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zìoni. Trebellio Pollione confefla ingenuamente di ■-■= s =s 
non fapere , fé Balijia prcndeiTe si o nò la Porpora ; v.i,,,,* 
ed enervi Scrittori , che aflerifcano e Berli egli ritira- *°° Q 
to ad una vita privata . Qiel che è certo , egli fu di- 
poi ucci fo , chidice perordine di Ottenuto , e chi dai 
foldati di Bartolo, con riferire la di lui morte all'an- 
no 21S4. circoftanze tutte dubbiofe , e che non fi pof- 
fono chiarire. Noi Tappiamo ancora, che dopo la 
morte à' Ingenuo Tiranno, Quinto Trotti* ^egitliano un**, 
nel!' Illirico (a) lìfollevò , e prefe il titolo d' Impe- ijjfcg* 
radore Auguro . Coflui , liccome di fopra accennai , 
fece di molte prodezze contro de' Sarmati , e ricupe- 
rò 1* illirico , che per la dappocaggine di Gallieno era 

2uafi tutto perduto . Ciò dovette avvenire , prima 
i ufurpar l' Imperio ; mainqual tempo egli l'ufur- 
pafse , no! polliamo determinare ; e noi vedremo fra 
poco , che anche sianolo prefe il titolo d' dugujlo 
ne Imedefimo Illirico . Per quel, chefcrive Trèbel- 
lio , fu un accidente , che coltiti fofse promofso alt 1 
Imperia] Dignità dai foldati, i quali fcherz andò fui 
nome di Hegilliano , trovarono che Dio gli avea dato 
quello nome, acciocché divenifse Re, e per quello 
l' acclamarono singufloMn q uè 'mede Crai foldati dipoi 
per timore della crudeltà di Gallieno , già provata 
nella ribellion d'Ingenuo, e per le premure dique* 
Popoli , che non voleano quel pcfo addofso , diede- 
ro ad cfso ^egilliano la morte . 
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Anno di Cristo cclxiii. Indizione xi? 
di Dionisio Papa 5. 
di Gallieno Imperadorc il, 

r i- C Albino perla feconda volti, 
mj0 " ( Massimo Destro . 

CRedefi , che .il primo Confole foflV nominato 
Marco , o Manto T^nmmio albino , perchè v' 
ha un' Ifcrizione Romana, dove egli è chiamato 
Confiti ordinaria! iterum . Che così fotte, può darli. 
Ciri* Ma nell'antico Catalogo (a) de' Prefetti di Roma noi 
V?utS! troviamo , che Ttymmio albino era flato Prefetto di 
Homa nell'anno 261. e feguitò ad efercitar quella ca- 
rica nell' anno feguente , ed anche nel prefente , e 
non fapendo noi , che folfe per anche introdotto , il 
dare ?d un folo quelle due Dignità nel medefirao an- 
no , perciò può reftar fofpetto , che foffero due per- 
itine diverfe, fe non che andando innanzi comince- 
remo a trovare chi effendo Prefetto di Roma efercitò 
nello fteflb tempo il Confolato . Circa quelli tempi i 
Germani penetrarono colle loro feorrerie fino in Ifpa- 
ni *g*i. gna . Aurelio Vittore , ed Eutropio (r) fcrivo- 
p,',^'° E " no , che i Franchi , Popoli alloradella Germania, 
i? J i.°'t'°if! quei furono , che entrati nelle Gallie , vi fecero im- 
menfi Taccheggi , e di là panarono nella Spagna Tar- 
ragonenfe, dove pre fero per forza e face he ggi aro no 
la Capitale di quel paefe , cioè Tarragona ; e trova- 
(jjP.rri™. ta copia di navi, andarono infino a vifitar l' Affrica—», 
Paolo Orofio ((/) attefta anch' egli la deviazione la- 
feiatada coftoro nella Spagna , con aggiugnere, che 
ne reftavano anche i fuoi tempi le funefte memorie , e 
■qTikhi che durò per dodici anni lapcrfccuzione da loro reca- 
*b.'^'°" ta a quelle contrade. Fu di parere li Valefio(e), 
che cofloro non per le Gallie , ma per l' Oceano pai- 
falTeroinlfpagna, come poi fecero i Normanni nel 
Secolo nono; ed Eumene (/) porgelnionfondamen- 
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to a quella opinione , che fernbra più veriJtntHc , che 
non e- il creduto loro patlaggio per le Gallie . A que- 
lle calamità fon da aggiugncrc T altre , narrate tutte 
in un fiato (a) ^a Aurelio Vittore , ila Eutropio , e 
da Orofìo \ ancorché non fe ne fippia il tempo prffci- 
fo . Cioè, che la Dacia, di cui quella , che oggi è 
Tranfilvania , era anticamente una parte,', e tutto 
quanto il paefe , conquidalo una volta da Trajano , 
venne in potere de* Barbari . Secondo Eutropio, i 
Qua di e i Sarmati devaftarono laPannnnia. Etifibio 
(fr)fcrive, che I' occuparono. Orribili ancora furo- 
no i danni recati dagli Sciti, cioè dai Goti , allej 
Provincie dell' Europa,! dell* Alia , colle quali confi- 
navano . Trebellio Pollione fr ) racconta , che coiloro 
s'impofleffarono della Tracia, devafhrono la Mace- 
donia , e vennero ad afleiiiar Teflalonica , oggidì Sa- 
tonichi . Fu loro data battaglia nell'Acaia da Atama- 
no General de' Romani , diverto da colui , che abbiam 
veduto di fopra , e il cui vero nome probabilmente 
era Marziano , di cui parleremo più abballò. Sconfìt- 
ti fe n'andarono i Barbari . L'altro elèrci co di elfi Go- 
ti , panato nell'Ada , pervenne fino ad Efelò , dove 
dato prima il ficco al celebre e ricchiffimo Tempio di 
Diana, pofeia lo ceufegnarono alle fiamme . Lo Sto- 
rico Giordano C<0 non lafciò indietro quelìa partita , 
condire, che i Goti , condotti da Hffj>a , Veduto, 
Turo, e Varo lor Capitani , vi focheggiarono varie 
Cittì, incendiarono il Tempio di Diana Efcfina, e 
nella Bitinia fpogliarono e diroccarono la bella Città 
di Calcedonia . Carichi di bottino nel ritornare a ca- 
fa, dcvaiUrono Troja ed Ilio ; lafciarono i fegni del- 
la loro fierezza nella Tracia , e prefero la Città d'An- 
chialo , polla alle radici del Monte gmo , dove fi fer- 
marono molti d! per que' Bagni caldi , che quivi fi 
trovavano . Dopo di che fe ne tornarono ai lor paeii , 
Ma non fi contentarono di queflo que' Barbari . Un si 
guflofo mefliere li luce altre volte ritornare ai danni 
Tom.U.T*rt.l. K del- 



i4* ANNALI D'ITALIA.» . 

delle Provincie Romane. Crede il Padre PagL(a)* 
Vu« t A c ^ c '* jrruzionc fudderta de' Goti appartenga all'anno 
precedente, perchè fi figura celebrati allorai Decen- 
nali di Gallieno . Ma chi riferifee a'qucft'anno eflè fc- 
ì.ì»«,.&ì. (le , vi unifee ancora i pianti dell' Afia per cagion de* 
** fuddetti Barbari . 

In qual anno Tofittmo G o ver nator delle Gallie fi ri- 
voltane contra di Gallieno ^éugufio , e prendeffe il ti- 
tolo d' Imperadart , è tuttavia in difputa , nè io fon 
qui per entrare in si fatte liti di Critica , che il Letto- - 
renonafpctta dame. Certo è, che almen qualche 
tempo prima dell' anno prefente egli ufurpò I" Impe- 
totMi*. rio in quelle parti. Per quitnto credono gli Eruditi 
r,:; , ,M,'"." di ricavar dalle Medaglie (A) , era il fuo nome Marco 
J&Stm. Caffio Latieno Toflumo , benché Trebellio Pollione CO 
*™i'oX" il chiami Poflumio . In una ifcrizione (*0 da me data 
££'&?*. alla luce , non Latieno , ma Latino Ci vede appellato, 
f'^r». ,. Quefti era ban'amente nato , ma giunco adeflereuno 
de' più eccellenti Capitani , che il avene Roma allora, 
uomo di fingolar prudenza e graviti , che con tutta 
la fua feveriti intendeva F arte di farfi amare dai Po- 
poli e dai foldati . Valeriana .Siiguflo , che fapea ben 
dìfeernere i meriti delle perfone , gli aveadato il go- 
verno delle Gallie , acciocché il fuo valore fervine a 
rintuzzar l'orgoglio de'Franchije d'altre Nazioni Ger- 
maniche Trasrenane, già ufate a moleiiar le Provin- 
cie Romane. Tal credito s'era egli acquiltato , ch'ef- 
fo Valeriana gl'invio fuo nipote Salarino, non fofe 
il primo,o fe il fecondo figliuolo di Gallieno accioc- 
ché l'iUruifie nell* arti convenienti ad un Brincipe e ad 
un Guerriero . Ma fe Pofiumo era dotato di tanti bei 
pregi , non fi trovava già in lui l'importantiffimo del- 
la fedeltà. 11 faperfi nelle Gallie la vita lulfuriofa e 
fcandalofa , che menava Gallieno in Roma , cagionò 
in que' Popoli un tal difprezzo di quello Principe, 
aiutato probabilmente anche dalle fegrete infinuazio- 
ni d'effo Toflumo , che peiuarono a provvederli d' un 
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Imperadore, in cui concorrefsc il valore eli fenno, ; — ir 
per difenderli da i nemici Germani . Avca Tofiiimo , E „„ l * It A 
per relaz ione di Zonara (a Sconfitto un corpo di que" flBO * 
Barbari , pafsatì di qui dal Reno , e diltribiiito ai fol- 
dati il bottino fatto i.£ ) . Silvano Capitan delle gnar- 
die del giovinetto S atonino Cefare , l'obbligò ad in- iMSlij- 
viar quella predaal Principe : il che si forte amarcg- "" 
giò i foldati , ma! foddisfatti per altro , poiefiè Ior non 
giaceva di ftarfotto i! comando di un fanciullo, cioè 
.d'efso Salonino , die alzato rumore proclamarono Im- 
peradore Poftunw. Il che fatto , marciarono tutti i_» 
■Colonia, dove dimorava elfo Salonino , gridando .di 
voler nelle mana il Principe , e Silvano , ed anedia- 
■rono quelle Città . Bifognò darli , e Polìumo li fece 
raorireamendue, aggiugnendo quell'altra taccia alla 
violata fede contra del fuo Sovrano . Non vi fu Po- 
polo alcun delle Gallie , che noi riconofeefle volen- 
tieri per Impcradore ; e pare, che anche te Spagne, 
e l' Inghilterra lì fot tome t tenero al di lui Imperio ; e 
tolta la fellonia , era egli ben degno di reggere Popò- jjjjj^- 
)i(0- Nello fpazio di fette anni, che Toflumo re-**-*"' 
.gnò,anche nelle Gallie regnò la felicità : tanta era la 
iìia moderazione e giuftizia , tanto il fuo valore , per 
cui riduiTe i Germani a contenere nei loro limiti , <l> 
fabbricò anche alcune Cartella nel loro paefe . Egli fi gì "«** 
truova nelle medaglie (<f) appellato Confole per la_j f.™»!."" 
.quarta volta . Avea un figliuolo nomato Cajo Ciunio 
Caffo Toflumo , a etti diede il titolo di Cefare , e poi. 
quello d' jfugujlo.Fu Poflumo il più potente e terribil 
avverfario , che lì avefse Gallieno, non tanto per la 
fua buona tefla , quanto per l'amore , che gli por- 
tavano i Popoli delle Gallie , e per lo grande fquar- 
cio , eh' egli avea fatto dell'Imperio Romano . 

Ora Gallieno *4tigufto{\o non fo dire in qual anno) 
con buon efercito marciò in perfòna contra àìToflumo 
Teodoto era il Generale della fua annata. Pofero l'af- 
fediaad una Città , dove s' era rinchiufo Toflumo ; 

K » ma 
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J=t=; ma nel fare Gallieno la ronda intorno a quella Città ì 
v,.i M ». fu ferito daunafaetta, e dovette cefsare per quello 
Ao " ■** l' afsedio . Se poi Trcbcllio Pollione (a) tien qualche 
{yT'it'i ordine ne' fuoì racconti , circa quelli tempi, o pur 
ftfiiwnt nell'anno precedente, il medelìmo Gallieno , con- 
ducendo l'eco due bravi Capitani , cioè Aureolo, e 
Claudio ( il qual fu pofeia Imper.idore) tornò di nuo- 
vo a far guerra a Poliamo : fu allora , che PoR uniti 
dichiarò Imperadore Augulto , e Collega fuo , Mar- 
co Aurelio Tiavoitio Vittorino , uomo di grande abi- 
liti nel meflicr della guerra , benché perduto dietro 
le femmine , per potere più facilmente opporli agli 
sforzi di Gallieno . Seguirono vorj combattimenti , o 
fcaramuccie, e in una battaglia relfò anche feonfitto 
Tojlumoi mafenzaapparire , che per quello finiiìro 
colpo pegt;iorafsero gli alfari di lui , e ne profìtafsero 
quei di Gallieno. Parimente intorno a quelti tempi 
un'orribii difavventura accadde inBifanzio. Per quan- 
to fembradire Trebellio , doveva efsere venuto alle 
mani il Popolo di quella Ci tt.*i colla guarnigione; e 
prevalendo la forza de' foldati , reliò tagliata a pezzi 
quella Cittadinanza , in maniere, che tutte le vec- 
chie famiglie vi perirono , a riferva di coloro , cheo 
per la mercatura, o per la milizia ne erano lontani. 
Gallieno adunque sbrigato che fu dalla guerra di Po- 
fiumo , pafsó alla volta di Bifanzio , dove non ifpera- 
va di entrare fe non colla forza . Ma avendo capito- 
lato quel prefidio, v'entrò; epoifenza olfervar la 
parola e il giuramento, fece uccidere tutti quanti 
que'fòldati, che vi fi trovarono . Di là poi frettolo- 
famente, e gloriofo per quel macello , come fe avefle 
riportata qualche gran vittoria , fen venne a Roma , 
dove celebrò con grande e difufata pompa il Decen- 
nio compiuto del fuo Imperio . Secondo il Padre Pa- 
in gi quella folennità fi fece nel precedente anno; 
Sm."Ì»i. fecondo altri nel prefentc, perchè in quello termina- 
va elfo Decennio , efifaceano i voti pubblici perla 
con- 
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confervazione dell' Imperatore per un altro Decen- 
ilio. Le medaglie (a) ne parlano , mafenza chiarir- 
ne il tempo. Racconta Io fte no Tre beli io (i) , che* 5 ""*: 
Gallieno corteggiato da tutto ilSenato , dall' Ordine fi Urj .^ 
Equeitre, e dalle milizie venite di bianco , precedu- "jjjjnj 
to dal popolo , c fin dai fervi , e dalle donne , che i*w«wi. 
portavano corcie e lampadi accefe, proceflìonalmen- 
te fi portò al Campidoglio. Cento buoi colle corna 
dorate, e con gualdrappe di feta ( cofa preziofa in 
que' tempi ) e ducento bianche agnelle, andavano 
innanzi, per fervire ai fagrifìzj. V'intervennero 
ancora dieci Elefanti , che fi trovavano allora in Ro- 
ma , e mille e ducento Gladiatori , ftiperbamente ve- 
fliti . V erano carrette, che menavano ogni fona di 
buffoni ed iflrioni ; ed altre nelle quali fi rapprefenta- 
vano le forze de' Ciclopi . Per tutte in fomma le Bra- 
de altro noD fi vedeva , che giuochi , e le acclamazio- 
ni dapertutto andavano al Cielo . Comparivano ili fi- 
ne centinaia di perfone , fintamente vefrité , chi alla 
Gotica, chi alIaSarmatica , ed altre con abiti da Fran- 
chi, e da Perfiani . Con quella vana pompa, o ila con 
quella mafchcrata , fi credeva l' inetto Principe d'im- 
porre a! Popolo Romano , il quale in mezzo agli ap- 
plaudii burlava di lui , moilrandofi favorevole, chi a 
Pofiumo, chi a Hegìlliano , il qual non doveaperan- 
che effere flato uccifo ; ed altri ad Emiliano , e a Sa- 
turnino , che gii fi dicevano anch' effi rivoltati . I più 
nondimeno compiangevano la prigionia di balenano, 
a cui nulla penfava l'ingrato figliuolo. Accadde, 
che conduccndofi- fra la turba de' fìnti Perfiani 
anche ii Re di Perfia , come prigioniere ( cofa 
che moveva il rifo a tutti ) alcuni buffoni fi cac- 
ciarono fra que' Perfiani , guatando attentamente 
ognun d'elfi in vifo. Interrogati , che cercaffero coti 
tanta premura , rifpofero : Cerchiamo il "Padre del 
"Principe . Gallieno , che mai non fi rifentiva all'udir 
parlare dell' infelice fuo padre, efolamente mutava 
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difcorfo condire agli alianti: Cofadi buono avremo 
* J)i«* <*' pranzo ? rie folazzi abbìam da godere oggi } Vi 
*■*- "t- furi egli fp affo domani al Teatro ? a/ Circo? avvertito 
della facezia di que' Bulloni, allora prefe fuoco ; e_-» 
fattili imprigionare, li condannò ad eflere bruciati 
vivi: fentenzae fpettacolo , che amareggio fomma- 
mcnte il Popolo , etalmente fe ne dolfcro i foldati , 
che ne fecero a fuo tempo afpra vendetta . 

Annodi Cristo cclxiv. Indizione sii. 
di Dionisio Papatf. 
di Gallieno Imperadorc 12. 

( Publio Licinio Gallieno Aucusto 
Confoli ( per la fella volta , 
C Saturnino . 

ni n.tL TTT O io prodotta un 1 Menzione C<0 , polla a Lucio 
^'^" Xi silbinio Saturnino Confale , ma fenza poterde- 
terminare , fe ivi fi parli di Saturnino Confole di qut- 
ft'anno . S*è fatta poco fa menzione di Saturnino; per- 
sonaggio anch'etTo ufurpator dell'Imperio , in quelli 
calamito»" tempi di Roma. Qnclpoco, che ne fap- 
piamo, l'abbiamo dal folo TrebellioPollioneC*), il 
l.". T "t'" quale non feppe nè pur egli dirci altro , fe non che_> 
era uomo di prudenza Angolare, di vita amabile , e 
che avea riportato più vittorie contra de' Barbari ; 
ma fenza poter aflegnarc nè il tempo, nè il pacfe,dove 
l'Armata polla fotto il fuo comando gli diede la Por- 
pora Imperiale . Probabilmente egli comandava ai 
confini della Scitia . Ma perchè parve nell' andar in- 
nanzi troppo feverq , que' medefimi , che gli aveano 
dato l'Imperio, quello inficine culla vita gli tolfero . ' 
Maraviglia è , come quello Storico, ed altri si vicini a 
quelli tempi , si pocofapelTerodi quegli avvenimenti. 
Per quel che riguarda Emiliano , mentovato anch'elfo 
poso fa da Trebcllio Pollìone , non è pcranche ftabi- 
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litala ferie de' Tuoi Nomi , perchè (e poche Medaglie, j 
che s'hanno di liti , lardano dubbj d'Impoftura . Vien J J( '^. A 
creduto nondiverfo da quell'Emiliano , che per atte-*"* "*" 
fiato di S. Dionifio Alefsandrino (a) , perfeguitò ma- ltattum 
lamente i Criltiani in Egitto . Era egli Generale dell' J^ 1 *»- 
armi Romane in quelle ftefle Provi ncie(i),q,« andò in- njT-twi. 
forta una bnga.per avere un faldato battuto un fervo, E*';. 1 ;;»", 
a cui era frappato detto , effere migliori le fcarpe fue 
the quelle de* faldati : la Plebe Aleffandrina , folitl 
per ogni bagatella a muoverfi , e a fare fedizione f 
s'aggruppò , e con armi , e fallì andò infuriata a trovar 
Emiliano , recalandolo ancora d'alcune fafTate . Dico- 
no , ch'egli non trovafie altro fcampo, che quello di 
farli dichiarar Impcradore , per poter comandare a 
bacchetta, e far fi più rìfpettare . Per quel tempo, 
ch'egli regnò , tenne con vigore l'Imperio, e vifitò 
laTebaide, e tutto l'Egitto , mettendo buon ordine 
dapertutto. Ma fpedito cola da GalHtno un efercito 
fotto il comando di Teodoto , Emiliano nel punto, che 
fi preparava .1 far una fpedìzìone contro agl'Indiani, 
fuprefo, e ftrangolato in prigione . Voleva poi Gal- 
lieno crear Teodoto Troconfol e dell'Egitto , acciocché 
godette più autorità e balia; ma ne fu ritenuto dai 
Sacerdoti , perchè v'era una predizione , che allora 
l'Egitto tornerebbe in liberti , quando v'entraffero 
i fafei Confolari , che fi davano ai Proconfoli , -e Ia_> 
Pretella de' Romani . TrebellioPoIlione cita per te- 
ftimonio di ciò Cicerone , e Procolo Grammatico * 
II tempo , in cui Emiliano ufurpò la Porpora , e per- 
de la vita , indarno fi va ora cercando . Lo fteflb Pol- 
itone nel precedente anno parlò di Aureolo , come di 
perfona gii ribellata contra di Gallieno siuguflo . Per 
quefta ragione metto io fullafcena coftui nell* anno 
^ prefente , benché truovi qui imbrogliati non poco i 
' conti di quefio Itterico (c). Sembra , ch'egli propon- r S'. al\ì 
ga la di Ini ribellione avvenuta non molto dopo la cat- 
tiviti di Valeriana Imperadore j e perciocché dipoi fi 
K 4 vede, 
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vede , ch'egli combattè in favor di Gallieno contri di 
E vd (n ^ Macri&no , ed anzi poco fa in compagnia del medefi- 
*nn U1 «. mo G A m eno ['abbiam veduto far guerra a Poflumo : 
non fi può gii facilmente credere , che cosi prefitt- 
egli fi rivoltane. Pollione l'acconcia, condire, che 
Gallieno fece pace con Aureolo , e di lui fi fervi po- 
feia contra di Toflumo . Altri fono ftati d'avvifo , che 
il prcndclTe per Collega nell'Imperio , per abbattere 
col braccio di luì gli altri Tiranni: tutte cofe improba- 
bili pretto chi sa le gclofie e le diffidenze de' Domi- 
nanti . Zofimo (<0 riferifee la rivolta d'eflò Aureolo 
all'anno 1157. ed in ciò è feguito da Zonara f» • Q|jc- 
fia pare la più vcrifimil opinione .Nelle Mettaglie(c), 
!'^'' N ' che rellano d'eQò Tiranno , fi vede , ch'egli era appel- 
lato Manioca non gii Marco ) Icilio Aureolo, li 
gove-rno dell* Illirico fu a lui conferito da Gallieno ; 
ma egli guadagnati gli animi de 1 faldati , fi fece accla- 
mar Imferadore. Se dice il vero il fopracitato Trebel- 
ap, Pan. lio Pollione (J) nell' anno precedente Odenato Re de' 
"> Palmireni ottenne l'Imperio di tutto l'Oriente. Rifcr- 
bo io le notizie di quello infigne personaggio alPanna 
feguente . 

Anno di Cristo cclxv. Indizione xiTlì 
di Dionisio Papa 7. 
■di Gallieno Imperadore 13. 

■ C Publio Licinio Valeriano per la fe- 

Confoli^- conda volta , 

1 C Lucio Cesonio Lucilio MacKO Ruri- 

C N IANO . 

IL primo Confole , cioè Valeriana , comunemente 
vien creduto il fratello di Gallieno stnguflo , con. 
opinione , cli'egli nell'anno 253. foflc fiato Confole 
foftituito. Tempo è oramai di pariare di Odenato, il 
cui nome fi rendè ben celebre per le imprcfedalui 
fatte in Servigio dell'Imperio Romano.in Oriente , 
Egli 
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Egli C<0 era nato ì" Palmira , Città nobile delia Ferii- 1 « 
eia, non lungi dall'Eufrate , delle cui rovine , ed an- B ^J,* 
tieniti han rapportato molte notizie in quelli ultimi 
tempi i viaggiatori Inglefi . Ch'egli foffe folamente_? 
Cittadino, e Decurione in quella Città, lo feriva 
Eufebio (i). Ciò venne anche confermato da Zofi- rbpuHn 
moi(c), il quale nondimeno aggiugne, aver egli avu- jjJWtk 
to delle milizie proprie : il chefembra indicare, eh' " M *" 
egli fofie uno de' Principi de' Saraceni abitanti verfo 
l'Eufrate , e Collegati de' Romani , ficcome ancora fu 
di parere Procopio (<0 • Fece Dio nafeere in quelli ^ 
tempi un'uomo tale , per nmiliar l'orgoglio di Sapore EwTtu. 
Re della Perfia , che dopo la gran vergogna inferita 
ai Romani , col fare fuo Schiavo il loro Imperador Va- 
leriana , pareva in ilhto di alforbir tutte le Provincie 
Romane dell'Oriente . Avea Odenato (O in fu a gio- t, } t, ,.l 
ventù fatto il noviziato della guerra nella caccia delle 
fiere , prendendo Lioni , Pardi , Orfi , ed altri ani- 
mali felvatici , ed indurando il corpo ai venti , e alle 
pioggie. Veduto ch'egli ebbe divenuto formidabile 
a tutto l'Oriente il Re Sapore per le vittorie guada- 
gnate fopra i Romani, abbiamo da Pietro Patrizio^), 
che per comperarfi la buona grazia di quel Regnante, "'"--i* 
gl'invio molti Cameli, carichi di prcziofi regali, con 
lettera di tutta fommeflione , e rifpetto ■ All'alteri- 
gia di Sapore , ( male ordinario de' gran Tiranni dell* 
Oriente ) parve un'infolenza l'atto d'Odenato, che_* 
eucndo perfona privata, avene ofato di fcrìrcrgli , • 
fenza prefentarfi egli in perfona al foglio fuo . 11 per- 
chè ftracciò quella Lettera , fece gittar nel fiume que' s 
prefenti , e difle ai Melfi , ch'egli faprebbe ben infe- 
gnar le creanze alloro Signore , e come un pare fuo 
dqvea trattare con chi era fuo Padrone, e che termi- 
nerebbe lui colla fua famiglia e Patria . Contutto- ' 
ciò s'egli bramava un galtigo men rigorofo , venilfe 
a proftrariì ai fuoi piedi colle mani legate . Fu allora , 
che Odenato non fapendo digerir tanta boria , né tol- 



Digitizcd by Google 



rf 4 ANNALI D'ITALIA, 

lerar le mal meritate ininaceie del barbaro Regnante, 
B v £, * fi gittò affatto ne! partito de' Romani . Zonara (n) 
fcrive , efleregli (iato quello , che nella Mefopota- 
JK£ ** miaalTediò in Emefa Quieto figliuolo di Marnano Ti- 
ikiTMiii ranno , ed il fece uccidere . Da lui parimente (i) tol- 
*3j».y " fu la vifta a Balifla Ufurpatore anch'elfo dell'Impe- 
rio in Oriente . Apprcflb mode una fiera guerra al Re 
diPerfia, ricuperò Nifibi , e Carré, e tutta la_» 
Mefopotamia . S'era egli dato il vanto di voler anche 
cavar dalle mani de' Pcrfiani il prigionier Valeriana; 
e perciocché moftravain tutto dipendenza da Gallieno 
ufugtifto , ed ubbidienza a gli ordini che venivano da 
lui , fu creato Governatore , e Generale dell'Oriente 
da elfo Imperadore. Avvennero quelli fatti negli anni 
addietro . 

Che Odenato anche prima di quell'anno entrato nel- 
le terre de'Perfiani, grande firage faceiledi loro , ed 

Jj^J; arrivane fino a Ctefifonte , Capitale allora di quella 
Monarchia, fi può raccogliere da Zofimo (O. eda 

g.E° u ' Trebellio Pollione (<0 . Ma verlb quelli tempi egli di 
nuovo più potente e riibluto che mai , tornò addoliò 
ai Perfiant , emife l 'attedio a Ctefifonte . Molti com- 
battimenti, faccheggi di tutto quel paefe , e macello 
incredibile deìla nemica gente , fu ivi fatto . Ma per- 
chè tutti i Satrapi della Perfia fi unirono per la comu- 
ne difefa, non potè far crollare ai fuoi voleri quella 
Metropoli . Portate intanto a Gallieno le nuove, qual- 
mente Odenato, dopo aver liberata da' PerGanì la 
Mclbpotamia, era giunto fotto Ctefifonte , avea meno 
in fuga il Re Sapore , prefi molti di quei Satrapi , e.» 
fatta flrage di quei Barbari : per configìio di Valeria- 
na fuo fratello , e di Lucilio fuo parente , che abbiadi 
veduto Confoli ordinari nell'anno prefente , a moti- 
vo di maggiormente attaccare Odenato agl'intere»! 
del Romano Imperio, gli diede il titolo d'.<fK£(</fo , 
dichiarandolo fuo Collega , ed ordinando , che fi bat- 
tettero Monete in onore di lui , delle quali alcune an- 
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sora ne rafano (a~) . A moki dovette parere .ftrana 
una tal rifoluzione , perchè reftava giuflificatamente ^,,* r , A 
in mano ad Odenato , Principe ftraniero , tutto l'O- *" D 
riente ; e pure , fe dice il vero Trebeliio Pollione , il 
Senato , e tutto il Popolo Romano fommamente loda- ►««.i-p- 
rono quello fatto , probabilmente fperando , che an- ~'~T:' ' 
dafTe a terra l'inetto Gallieno , e che quefto valorofo 
Fenicio avefse poi darimettere in buon fedo il trop- 
po sfafeiato Imperio Romano . E ciò baffi per ora di 
Odenato . Benché non fi fappia il tempo precifo , in 
cui anche TrebtlUano non volle efsere da meno di 
tanti altri ufurpatori dell'Imperio (A), pure ne parte- J^^*^;; 
remo qui . Solamente noi Tappiamo , che coftui , no- la- 
minato Gajo simun Trtbelliano in qualche Meda-"''" 
glia (OC fe pur fon legittime le Medaglie di lui )tro- M"--. 
vando nell'Ifauria quel Popolo malcontento di Gallie- £,1?C 
no , e bramoib dì un Condottiere,prefe il titolo à'Im- 
peradore , e nella Rocca d'Ifaura fi fabbricò un Palaz- 
zo . Fra quei luoghi ftretti del Monte Tauro fi man- 
tenne egli per qualche tempo ; ma fpeditogU contro 
di Gallieno, Cauftloleo Egizziano., fratello di quel 
Teodoto , che avea prefo Emiliano Tiranno dell'Egit- 
to , ebbe maniera di tirarlo a campagna aperta.di dar- 
gli battaglia , dì fconfiggerlo , e di levargli la vita . 
Ma quei Popoli per paura de' gaftighi continuarono 
nella lor ribellione, e liberta, nè fi poterono per 
gran tempo , e forfè mai più , rimettere all'ubbidien- 
za della Repubblica Romana . Ne- pure all' Affrica 
mancarono i fuoi difafiri (<() . Qiiivi per cura di Vi' KSJi 1 ; 
bio t'affieno Proconfole , e di Fabio -Pomponiano Ge- *"*'"«- 
neral dell'armi ai confini della Libia , fu creato Impe- 
radoreun Tito Cornelio Ceìfo femplice Tribuno, e 
veftito colla Porpora Imperiale da una Galliena cu- 
gina del medefimo Gallieno siugufla . Ma non pafsa- 
rono fette di , che coftui fu uccifo , il Aio corpo dato 
ai cani y ed impiccata l'effigie fua , per opera del Po- 
polo di Sicca , il quale s'era mantenuto fedele a Gal- 
lieno, 
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g-^j (,- CB5 . Abbiamo un' Menzione (<i) comprovante , che 
E k a e (f- 0 Gallieno fece in quell'anno rifabbricar le mura di 
jj» c u s . Verona ; pcrlocchè quella Citti prefe il titolo di Gal- 

leniana. Il lavoro fu cominciato a di 3. di Aprile , e 
& mbT terminato nel di 4. di Dicembre. Dovei fer.vire quel- 
c ÌÌf!' ( .. la Citti d'antemurale agl'infulti de' Germani . A' 
V.ÌI"*" tempi del gran Pompeo era efsa divenuta Colonia de' 

Rovani Ci) ; ma fcaduta per le guerre, trovò miraco- 
^"V""' lofamenee un rifloratore in quello sì difattento <lj 

feioperato Auguflo . 

Anno di Cristo cclxvi. Indizione xiv. 
di Dionisio Papa 8. 
di Gallieno Imperadore 14.' 

( Publio Licinio Gallieno Augusto 
Confili C per la fettima volta. 

( S ABI NULO. 

PER gli nuovi Tiranni , che ogni di fatavano fuori, 
conquaflato era 1* Imperio Romano ; ma poco 
parea , che fe ne affligefTe la teda leggiera di Gallie- 
fg j^,,. no Imperadore . (r) Quando gli giugneva la nuova , 
foi imo^. c ]j e j' Egitto eri perduto : E che ? diceva egli : non 
potremo noi vìvere fenza il lino d' Egitto ? Veniva un 
altro a dirgli le orribili feorrerie fatte dagli Sciti nell' 
Afia , e i tremuoti , che aveano in quelle parti diroc- 
cate le Città i rifpondeva : T^on potremo noi far fenza 
le loro fpume di nitro, per lavarci ? Udita 1 a perdita 
delle Gallie , fe ne riffe , dicendo : Sto a vedere t che 
la Repubblica fia sbrigata , fe non vemurfiù le tele 
di drras.Cosl quello Imperadore con aria di Filoiòfo, 
ma con vera dappocaggine e ftolcrzìa di Principe . E 
intanto le applicazioni fìie piti ferie erano dietro alla 
cucina, e alle tavole, per mangiar bene ( e ber me- 
glio e a foddisfar le sfrenate voglie della libidine foa; 
e a far camparle diJufio disufato; fenza prenderli 
pen- 
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penderò del pubblico governo; e fenza metterli affan- 
no di tante ribellioni e difaftri ,che fioccavano da tilt- E j,„J,„* 
te le bande fui Romano Imperio . Abbiamo da Aure-*"" 
lio Vittore (a) , ch'egli oltre alla moglie SaUnlntu fami. 
jiugufla, teneva varie Concubine , fra le quali lar"-<! nE ~ 
principale fu Pipa , figliuola del Re de' Marcomanni 
per ottenere la quale cedette ad elfo Re una parte_t 
della Pannonia fuperiorc . E quella fua trafeuraggine 
appunto era quella , che animava or quello or quello 
ad alzar bandiera contra di lui , e ad ufurpare il nome 
d' Imperadore . Trovò egli nondimeno un ingegnofo 
fpediente , per mettere freno all'cfaltazione di nuovi 
jiHgufiì ; (i) e fu quello di proibir da lì innanzi , clic . 
i Sanatori avclfero impieghi nella milizia , e fi trovaf- T '*- 1,11 
ro nelle Armate , perchè diffidava di chiunque era in 
credito , e poteva afpirare all' imperio , o muover al- 
tri a liberarli da lui . Ufo fu degli Augujlì di condur 
fempre feco ne' viaggile nelle guerre un numerò fed- 
irò di Senatori , che firmavano il loro Configlio , e 
mantenevano ne' Popoli e nelle nelle Soldatefche il 
rifpetto dovuto al Senato , e comandavano bene fpelTo 
le Armate. Tutto il contrario fece Gallieno. Edi ' 
qui poi venne , che avvezzatili i Senatori a goderli in 
pace i lor porti e beni , e a rifparmiar le fatiche , i pe- 
ricoli, e le l'edizioni della milizia , più non cercarono 
di far calfare quella Legge di Gallieno: perlocché fem- 
pre più venne calando la loro flima, ed autorità , e 
crebbe 1* infofenza dì chi comandava e maneggiava 
le armi. 

Intorno a quelli tempi pare , che fuccedelTe nelle 
Gallie il fine di Toftumo , flato per più anni Tiranno , 
p Ila Imperadore in quelle parti , dove ancora avea 
prefo il quarto Condolalo • Scrivono (e), ch'egli 
mantenne fempre que' popoli in iftato felice , mercé 
del fuo fenno, e valore , ed era anche uni verfalm ente 
amato e rifpetcato . Tuttavia li foilevò contro di lui 
Lucio Sliano , che prefe il titolo d' Imperadore in_> 
Ma- 
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Magonza. Eutropio (.<0 (crive , che avendo Pcfiuma 
Vi* * prefa quella Città, per non aver voluto abbandonar- 
*■"" "*■ ne il facco ai faldati , cofìoro I* uccifero infieme col 
giovane Poliamo fuo figliuolo. Ho io con Aurelio 
Vittore appellato Eliano , l'emulo , che fi rivoltò con- 
tro di lui ; ma quelli infallibilmente non è fe non quel 
lyTirt.u. perfbnaggìo, che da Trcbcllio Politone {b} vien chia- 
' mnto Latitano ; e tale ancora fi truova il fuo nocne_» 
prcllb d'Eutropio . Toflumo , fecondo il fuddetto Pol- 
lione, per maneggi fegreti d' elfo Lolliano perde la 
vita , ed è certo , che quelli (opravi (Te a Toflumo . Di- 
cono , ch'egli fu accettato per imperadore da unfl_a 
parte delle Gallic ; che fece di gran bene alle Città di 
quelle contrade; e che rifabbricò varj luoghi di là 
dal Reno. Madie ? Vittorino, figliuolo di Vittoria. , 
giù prefo per Collega dell'Imperio da Toflumo, gli 
fece guerra; e peggiore gliela fecero i fuoi faldati, 
perché anno jati dalle troppe fatiche, alle quali conti- 
nuamente gli obbligava , gli tollero la vita. Truo- 
u vimt. Van '' medaglie (r ) , dove egli è chiamato Lucio Elia- 
2— W ,i 0 f c d éiuUi "Pomponio Eliano ; altre le ne rapporta- 
no col jiome di Spurio Servilìio Latitano . O !' une , 
o l'altre fono mere impofturc , quando ancora non 
fieno tutte . Sicché Marco Aurelio Vittorino rciìò fa- 
ji Io poùeflbr delle Gallic. Macollui (<0 con tutte le 
„k<~. belle doti d' uomo grave , clemente, economo, cd 
efattor della difciplina militare , portava nel!' ofla un 
vizio , che denigrava tutte le Aie virtù , cioè una sfre- 
nata libidine , per cui niun rifpctto portava ai talami 
de* fuoi faldati. Ne riportò anche il gailigo (e)- 
Trovandoli egli in Colonia , un Cancelliere dell' efer- 
cito , irritato contradi lui per la violenza ufata a fila 
moglie, eflendofi congiurato con altri, l'uccife. 11 
fanciullo Vittorino di lui figliuolo , fu allora dichiarato 
Cefare da Vittoria, o fia Vittorino. , avola fua pater- 
na ; ma nella ftefla maniera che il padre , fu anch' egli 
ammazzato dai medefimi faldati . Cosi Trcbcllio Poi. 

lio- 
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liorie , il quale , fé non fon vere le medaglie riferite " 
dal Goltzio, e dal Mczzabarba (a), mal informato fi.^JL,* 
fcuopre di quegli affari . In effe medaglie vergiamo *■"'• •**■ 
appellato quello fanciullo Cajo Tiavio Fattorino , e ( Mt 
non gii col folo titolo di Cefare, ma bensì d' Impera- 
dore**ngufio. Sefoflc vero il racconto di Pollione , ""' * 
non vì reilò tempo da battere monete in onore di 
quello picciolo ^iugufto . Il punto fla , che damo ben 
ficuri d' efTere quelle monete fattura indubitata dell* 
antichità". Certamente è lecito il dubitarne . Dopo Ì 
due Vittorini , l'Imperio delle Gallie fu da quelle mi- 
lizie conferito ad un Mario , già /lato fabbro ferraio . 
Eutropio (i) mette 1' efaltazione di coftui fra Lolita- t^tmnf. 
no , e Vittorino . Trebellio Pollione (0 dopo Vitto- 
tino. Era coftui falito in alto ne' polli militari per !■">■«'**" 
V ellrema fua forza, di cui alcune pruove rapporta-* 
Pollione. Maunfoldato, gii di lui garzone nella 
bottega del fuo mertiero , vedendoli fprezzato da luì 
o prima o dopo l' usurpato Imperio , due o tre giorni 
dopo la di lui promozione , col ferro lo ftefe morto a 
tetra , dicendo nel medefimo tempo : Quefla è la fpa- 
da, che tu di tua man fabbricali! . Allora Vittoria , 
madre del vecchio Vittorino , che voleapur confer- 
vare I* acquiftata fua autoriti nelle Gallie , a forza di 
danaro indufle i foldati a proclamar Impcradore , for- 
fè neltf anno feguente , Tetrico , fuo parente , Senato- 
re Romano, e Governatore dell' Anititàoia, Provin- 
cia detle Gallie . Quelli nelle medaglie (<0 fi truova ri, ci. a. 
nominato Tubilo Tivefo , o fecondo un' Ifcrizione , 
P e fumo Tetrico, con apparenza, che alcuna d' elle me- 
morie patifea eccezione - Dicono, ch'egli era anche 
flato Confole, e che portatagli quella lieta nuova a__» 
Bordeos , quivi prefe la Porpora, Suo figliuolo Gajo 
Tacttvio T'ivcfo Tetrico , ancorhe allora fanciullo , fu 
creato Cefare dalla fuddetta Vittoria, la quale appref- 
fo ( non fi fa in qual anno ) terminò i fuoi giorni , aiu- 
tata , per quanto ne corfe la voce, dal medefimo Te- 
tri- 
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T-i trko , al quale piaceva di comandare , e non d' efiere 
comandato da lei . Continuò dipoi Tetrico h fua fi- 

*«J a* gloria non folamente nelle Gaìlie , ma anche nelle 
Spagne , fino a'tempi di Aureliano sfitgitfto , ficcome 

ciuTfii" allora diremo . Fu di parere il Pagi (a), che Poflumo 
' regnaffe nelle Gallie fino all' anno fecondo di Claudia 
Imperadore. Non mancano ragioni ad altri per cre- 

■ ■ derlo uccifo fotto Gallieno . La lite non è peranche 
decifa ; ne certo fi può ben chiarire il tempo di tante 
rivoluzioni fucccdutc in quelle contrade . 

Anno di Cristo cclxvxt. Indizione xv. 
di Dionisio Papa 3. 
di Gallieno Imperadore ij. 

Omfoli'C Patrrno, ed Arcesilao. 

Fin qui il vaiorofo Odcnato da Palmira , dichiarato 
siugufto in Oriente , inoltrava bensì unione con. 
Gallieno Imperadore, ma verifimilmente fi tacca co- 
nofeere per folo Padrone delie Provincie Romane 
dell' Afia . Seguitava egli a far vigorofamente guerra 
ai Pcrfiani , quando fu uccifo . Si dii'puta tuttavia in- 
torno al tempo , al luogo , e all' ucciibre . Chi crede 
fucceduta la di lui morte nell' anno precedente , chi 
nel prefentc , Certo è , che circa quelli tempi i Goti, 
a, T«w. o fieno gli Sciti fecero un' irruzione nell' Afia (i) , 
h"** s * e giunfcro fino ad Eraclea, Taccheggiando tutto il pae- 
fi t)maA fc . Secondo SÌucelIo,(e) Odcnato prefe la rifòluzionc 
ù,ut£ di portar I* armi contra di colloro , e giunto ad Era- 
clea, vi fu ferito e morto . Zofimo (d) all'incontro 
lì*"."'* fcrive , ch'egli foggiornava in Emefa, dove cele- 
brando un non so rjnal giornonatalizio, a tradimento 
»oÓIu " rellò prvato di vita . V ha chi il fa uccifo (e) da un 
altro Odenato fuo nipote , chi da Meonio fuo cugino ; 
e fofpettò anche taluno, che Zenobia fua moglie te- 
netfe mano al misfatto per gelofia dì veder antepofto 
a'pro- 
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a' proprj figliuoli Srode, nato da una prima mogije ad L -= 
elfo 0 denato , e da lui creato .-^/fgatfo . Certo è , che E Tn| *,* 
quello Erode , nominato anche krodinno in qualche * 00u 
medaglia, della cui legittimiti non so , fc pofliam du- 
bitare , perde anch' egli la vita col padre . Era gio- 
vane portato al luflò, alla magnificenza, ai piaceri , 
€ il padre gli lafciava far tutto . E qucfto infelice fine 
ebbe udenato , Principe de' più. gloriofi del Levante , 
perchè gran flagello dc'Pcrfiani, e perché confcrvò 
all'Imperio Romano le pericolanti Provincie dell' 
Afta. Arrivò Trebellio Pollione (<0 adite, che Dìo 
veramente fi moiirò irato contro del Popolo Romano; J™™"'- 
perchè toltogli Valeri ano utuguflo , non gli conferve 
Cdenato. Egli intanto il mette fra' Tiranni , ma con 
ingiuria al vero, e contradicendo, a fe fteffo ( h ) • A|ll „ 
Quanto a Meonin , che Io fteflb Pollione ai rapprefen"- " F "■ 
ta come d* accordo con Zenoliia , per togliere la vita 
a Odenato, dicono, che fu con confenfo di lei procla- 
mato Imperadore ; ma non andò molto, che i foldati 
uaufeati per la di lui fporca luuuria , gli levarono in- 
fieme coli' Imperio la vita. Lafciò 0 dena to dopo di 
le tre figliuoli, cioè Herenniano, Timolao, ed Vbabil- 
lato, cheprefero il titolo d' Ait%H$Ì , e fitruovano 
mentovati nelle medaglie (e) ■ Ma perciocché erano ^ 
in età non ancor capace di governo , Settimia ZenobU *>-': 
lor madre siugufìa prefe eua le redini a nome de' fi- 
gliuoli , ficcome donna virile , e fece dipoi varie glo- 
riole imprefe , del die parleremo andando innanzi . 

Dilli , che gli Sciti , o vogliam dire i Goti , aveano 
portata la deflazione in varie Provincie deH'Afia, 
e ma Almamente della Cappadocia (a 1 -). Ora fi vuotanti!», 
aggiugnerc , che coftoro, udito , che Ioro.fi appresa- ii * ba ' 
va colle fue armi Odenato siugufio , non vollero già 
afpettarlo, e fi affrettarono, per tornarfenc ai lor paefi. 
coli' immenfo bottino fatto . Nondimeno fui Mar Ne- 
ro ne perirono non pochi , perchè affaliti dalle trup- 
pe e navi Romane . Ma non paisò gran tempo , che 
TomM.TiM.I, L entra- 
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■—^-ss- entrati per le bacche de! Danubio nelle Terre dell* 
L,!„ A Imperio , vi fecero un mondo di mali. Sulle rive del 
(l °°° M,t Mar nero fu data loro una rotta dalla guarnigione^ 
Romana di Bifantio , ma fenza che cefiaffero per que- 
llo dal bottinare in quelle parti . Nè da lor foli ven- 
nero cotanti affanni . Anche gli Eruli panati dalla Pa- 
lude Mcotide nel Mar Nero con cinquecento vele_» 
fotto il comando di Ifaulobat loro Capitano, per mare 
vennero fino a Bifanzio, e a Oifopoli . In una batta- 
glia loro data reflò fuperiore 1' efercìto Romano ; e 
?«ìi^jf«. P ero tumuituofamente fi ritirarono (<»), Ma ecco 
imu tornar di nuqvo i Goti , che fon chiamati Sciti da al- , 
tri, i quali andati alla ricca Città di Cizico , la fpo- 
gliarono. Indi fi portarono alle Ifole dì Lcnno , e di 
Sucro nell'Arcipelago, ed arrivati fino all'infigne 
Città di Atene , la bruciarono , con far lo rtefìb bar- 
baro trattamento a Corinto , Sparta , Argo, e a quafi 
tutta !' Acaja, fenza trovar perfona , che ofaffe a loro 
opporli . Tuttavia meffifì gli Ateniefi in una imbofea- 
ta , con aver per loro Capitano Dexippo Iftorico , ne 
fecero un gran macello . ( Si vedrà qui fotto all'anno, 
afip. un' altra prefa di Atene , e forfè folamcnte a_» 
q uè' tempi è da riferire !a disgrazia di quella Cittì . ) 
E pure non fini la faccenda.che feorrendo peri' Epiro, 
per l' Acarnania, e per la Beozia, recarono anche a 
quelle parti dei gran malanni . Zonara (li) (embra ri- 
ferir quefb flagello ai tempi di Claudio fuccelfor di 
Gallieno. Mentre si fiero temporale fpremeva da 
ogni banda le grida dei popoli afflitti , non potè di me- 
no, che non fi ivegliaffe l' Imperador Gallieno , c non 
fi movete da Roma , per accorrere al foccorfo delle 
malconcio Provincie . Arrivato, eh' egli fu nell' Il- 
lirico , non pochi di que' Barbari caddero fotto Ie_j 
fpade Romane : laonde gli altri prefero la fuga pel 
Monte Gefface . Marziano , ed Eradiano fuoi Capi- 
tani con altre prodezze liberarono in fine da que' Bar- 
bari le Provincie dell'Imperio. Ebbe parte in tali 
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iraprefe anche Claudio, che fu dipoi Impcradore; e 
i due primi Generali divifando fra loro , comefipo- E R A 
teSefolIevar la Repubblica dall'inetto , e crude! go- *"•"'& 
verno di Gallieno , mifero per tempo gli occhi fopra 
di elfi) Claudio, per adornarlo della Porpora Impe- 
riale . Diede probabilmente la fpinta a quefiì lor dì- 
fegni l'eflere a mio credere fucecdtito in quelli tem- 
pi ciò , che narra Trebellio Pollione OO con dire , wt^i. 
elle quando ricredeva, che Gallieno fofTe ito eoli*' 1 '**" 1 ' 
efercito per cacciare i Barbari , egli fi fermò ad Ate- 
ne per la vanità di prendere la Cittadinanza di quell* 
illuftrc Città , di efercitar ivi la carica di Arconte^ 
cioè del Magiflrato fupremo , di cflere arrolato fra i 
Giudici dell'Areopago, e diaffiftere a tutti i loro 
fagrifizft con vituperio delIaDignità Imperiale . Poco 
fa ho detto , poterli dubitare , che non accadete ver- 
fo quelli tempi la prefa , e l'incendio d' Atene . Vie- 
ne maggiormente confermato quefìo dubbio dall'an- 
data colà di Gallieno . Quella ridicola gloria , que- 
lla trafeuratezza de' pubblici affari nel bifogno.in_> 
cui fi trovavano allora le Provincie Romane, fece 
perdere aifoldati la pazienza, c il rifpctto verfo di 
un Principe si difatento , e vile, e trattar fra lorq 
di eleggere un degno Imperador di Roma, Lo fep- 
-pe Gallieno, cercò di placarli, e non potendo, ne 
fece uccidere qualche inigliajo : rifoluzione , chej 
indufle anche i Generali a defiderare , e proccurare 
la dì lui rovina, come vedremo all'anno feguen te , 
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s«- Anno di Cai sto cclxviii. Indizione i. 
era jj Dionisio Papi io. 

«Sol. di Claudio D. Imperadori I. 

... ( Paterno per la feconda volta,' 
Confili ( Marihiauo. 

NOn lì crede, che quello Taterm Confole fofle 
quello (tetro , che nell'anno precedente cfer- 
citò il Confolato ordinario, perchè non folcano le_> 
«ertone private goder quelP inligne dignità due anni 
f, fi a come talor laccano gli ■ 
(«««. bensì , tlato Prefetto di Roma nell'anno pre- 
cedente, continuò in quella carica anche nel pre- 
fente . Àbbiatn parlato dt fopra di Atei. MI h M- 
™ il Generale della Cavalleria Romana nell' Illi- 
ct'uomodig™ valore nell'armi. R bel odi an- 
che egli al pari di tanti altri contro al dimezzato 
,., oll&i chi ti attiene « Trebellio Pollionc «,!»«- 
f= la di lui rivolta fino nell'anno atfl. Madigran j 

M P cedente , l'aver egli prefo il titolo d'/n,- 
lìdo,. Allorché Calile*, fi trovava nella Mcfia , 
Tornella Grecia, per timore, che TafllMI»., Im- 
p= P ,ador of» Tiranno nelle Galli, o pur chi era 
Lccduto a lui , no» profittale della d, lui lontanan- 
» ordinò ad Creolo di venir colle file milizie a, 
Milano, e di far abortire idifegn. di eh. governava 
k Gallie. Venne A«n-U, e meglio chiamo de 
direredito, in cui era Cita» , e che lcGall.cper 
la morte di /■«?»"• . e per le mutazioni regnile in 
,« di dai gclofia all'Italia ; pnreano dimoile ad ef- 
fcre vinte ■ credette elfcre quello il tempo d, Ialite 
K, Trono . Ne pervennero gli avvili a calile». , che 
conofeiuta la gravità del pencolo , a gran giornate^ 
ft ne tornò in Italia, e a dirittura marcio contrad. 
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jfurtoh (a) . Avendolo (confino, e ferito in un_> === 
fimo d'armi, l'obbligò a ritirarli a Milano, Città, die B " a 
appreflb fu da lui attediata (fc) . Accadde in oecafion i^S 
di quella battaglia, che l' ìmperadriec Cornelia Sa- fi 
lonlna corte pericolo d'elfere prefa da' nemici ; per- £'/,'„* » 
che avendo efli offerv3to , come poca guardia fi face- 
va nel Campo ài Gallieno, arrivarono fino al Padi- 
glione di lui , dove dimora va efia Imperadrice . Tro- 
vavafi ivi per avventura un foldato , il quale era_« 
dietro a cucire una Aia veftc. Coltui al comparir de' 
nemici, datodi piglio allo feudo , callo flocco, con 
ta! ferocia due ne percofte, che gli altri giudicarono 
meglio di retrocedere. Intanto venne a rinforzar 
l'eiércitodi Gallieno , Marziano Generale , ch'egli 
avealafci'ato nella Melìa, o nella Tracia contro de' 
Goti . Lracliano Prefetto del Pretorio vi giunte an- 
ch' egli con della Cavalleria, Zonara il chiama non_j 
Eracliano , ma Aureliano, il quale fu poi Impe* 
radore . 

Oraquefìi Generali in vece di condurre a fine l'ai* 
fedio di Milano , piuttofto andavano concertando di 
levar dal Mondo il malvoluto Gallieno (0 • Ne die- [JJ^J 
de Marziano l'incombenza a Cecropi , o fla Cecropio , 
Capitano de 1 Dalmatini , uomo coraggiofo , che ardi- 
tamente prete l'impegno , con lufingarfi di poter egli 
cttere aflunto all' Imperio . Ma qui , fecondo il folito, 
diteordano fra loro gli Scrittori . Aurelio Vittore_j 
(<Ofcrive, che Aureolo vedendo»" a mal partito , ,i£!K! 
ebbe maniera di contrafare una lettera , o carta , co- 
me fcritta da Gallieno , in cui erano notati i princi- 
pali Ufiziali dell'Armata, eh' egli intendeva di voler 
far morire quafi fuoi traditori 4 Quella carta trovata 
dagl' intereffati , li fpronò a rimediare al proprio pe- 
ricolo colla morte di Gallieno . Marziano, ed£rd- 
tliano furono i principali de' congiurati ; ma non nic- 
ga Trebellio Pollione (e) , che anche Claudio non te- *C.'£: 
nclte mano a quello trattato. Sembra nondimeno * 
L j pi" 
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più vcrifìmile il dirli da Zonara (ti) , clic avendo mni- 
10 prima quegli l'fiziali tramata la congiura contri di 
Gallieno , ed elìciuto trafpirata quefta mena , eglino, 
fi affrettarono ad efeguirla ; e la maniera fu ti feguen- 
te. Unanoric mentre Gallieno cenava , o pure fe_j 
n' era ito a dormire , Eradiano, e Cccrope compar- 
vero affannati a dirgli , clic Aureolo con tutte le fue 
forze faceva una Sortita. Gallieno fpaventato fi fa- 
torto armare, e montato a cavallo e Tee dalla tenda, 
movendo all'armi le iòldatefchc . In quella con fu Ito- 
ne , ed ofeurità Cccrope fe gli apprcfsò , e 1' uccife . 
Altri vogliono, che un dardo icagliato non lì sa da 
chi, gli le vade la vita J ed altri , ch'egli fo tic mor- 
to in letto. Non merita ceno fece il dirli da Aurelio 
Vittore (i), che Gallieno ferito inviane prima di 
morire le Infegne Imperiali & Claudio, foegiornante 
allora inPavia. Comunque fi a , quello miferabi! fine 
ebbe la vita di Gallieno; e perciocché la nuova d' 
cflerc fiato dipoi eletto Imperadorc Claudio (r) > fi 
feppe in Roma nel di 14. di Marzo , da ciò confieu- 
rezza raccogliamo, che la morte di elfo dovette fuc- 
cedere alquanti giorni prima. Parimente Tappiamo, 
che Valeriana dì lui fratello , il quale da alcuni fu 
creduto , ma con poco fondamento , ornato del tito- 
lo di Cefare , ed anche di *Augi<fio ; e il giovane Gal. 
Heiio, di lui figlinolo , già dichiarato Cefare, reità-- 
rono involti rn quello naufragio , ed ammazzati nelle 
vicinanze di Milano. V" ha chi li tiene privati di vita 
iu Roma. In fonima noi troviamo (Impazzata di mol- 
to in quelli tempi la Storia Italiana , fenza fapcre , a 
u chi attenerci lenza pericolo di errare . Aurelio Vit- 
tore £.(/) aggiugne , che portata la nuova dell' uccifo 
Gallieno a Roma, il Popolo fi sfogò con infinite im- 
precazioni contro di luì; e il Senato (caricò l'odio 
Ino contro de'fuoi Minillri, e Parenti , facendoli 
precipitar giù p*r le fcale Gemonie . Claudio Cucce 
duto nell'Imperio, ordinò dipoi, che non fìrecalTe 
mol- 
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ìnoleftia agli -ikri ; che aveano fchivato il primo fu- ^s i 
rore della burafea. E per far conofecre , o dar ad " v „" lk , A 
intendere; ch'egli non s'era mifchiato nella morte i"'*'"- 
di Gallieno, mandò il di lui corpo , per quanto fi 
crede, a Roma, c comandò , che un si fcreditato 
ufygttflo folTe metto nel numero degli Dii : il che fi 
deduce da qualche rara medaglia; dove gli è dato 
il titolo di 'Divo. Ma Caino noi ben Certi ; che anti- 
che fieno e legittime tutte le medaglie , che fi 
chiamano rare, erariflìme? Noi certo non leggia- 
mo j che Claudio j)ttnifle alcuno per la morte data_i 
ad elfo Gallieno . 

Dopo la tragedia di quello Impcradorc i foldati , 
che l'area ho odiato vivo,moftrarono di compiagnerlo 
eirinto , e Me facevano elogi i con apparenza di for- 
mar una fedizione non gi; 1 ! per vendicarlo , ma con di- 
fegno di dare un gran liceo in tal congiuntura a chi 
non fé l'aipettava , (a) Per frenare la loro infolenza %R$h 
Marziano , e gli altri Generali fi appigliarono al foli- tua - 
io lenitivo della moneta . Però loro promifero venti 
pezzi d'oro per tefia, e non tardarono asborfarli, 
perchè Gallieno avea lafciato un ricco teforo . Quella 
rugiada fmorzò tutto il loro fuoco , e cdneorfero an- 
ch'elfi a dichiarar Gallieno un tiranno, e ad accettar 
Claudio pcrlmperadore . Quanto a quello Principe , 
noi il troviamo nominato nelle medaglie (il Marco . t . Co( , _ 
Aurelio Claudio , e non gii Flavio , come l'intitola Jj^J^; 
Trehellio Pollione ; ed oggidì vien comunemente da 
noi conolciuto e mentovato col nome di Claudio II.- 
e più fovente di Claudio il Gotico. Il fuddettoTre- 
bellio CO, che fi sfofzè.di efaltarlo dapertutto , per- .,. WtW _ 
che icriveva a Coftantino Augnilo , la cui avola Clàu- JjJJj," 1 -' 
dia era fiata figlia di Crifpo fratello di elfo Claudio ,. 
tuttavia non feppc trovare , che la nobiltà del l'angue 
fotte un pregi" di Claudio . Era egli nato nell'Illirico, 
cioè nella Dalmazia t o nella Dardania, Provincie 
d'elfo Illirico , nell'anno diCrifto 314.0 nei 115. nel 
L 4 di 
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dì lo.di Marzo, Le fue belle doti, le fuc molte vir- 
E ¥ ^j [1Ib tù per la fcala de' gradi militari il portarono in fine 
*<" ut. all'Imperio ■ S'egli avene moglie tton li fai certo 
non ebbe figliuoli. Due erano i fuoi fratelli , cioè 
Quìntilh, che fuccedette a lui nell'Imperio t e Cri- 
jpo, dal quale poco fa di (li difendente per via d'una 
fua figliuola Coflantino il Grande. Coflantina ebbe an- 
che nome una di lui forella . Sotto l'Imperador Ùccio 
cominciò egli la carriera de' fuoi onori , e creato Tri- 
buno ebbe la guardia del paffo delle Termopile 5 e_» 
lòtto t'alenano il comando della quinta Legione nel- 
la Soria, con falario da Generale; pofeia il Genera- 
lato dell'armi in tutto l'Illirico . Trcbcllio Pollione 
rapporta una letteradi Gallieno , in cui moftra mol- 
to affanno deli'efler egli in cattivo concetto di Clau- 
dio, e laprcmuradi placarlo : aiqual fine Ipedì an- 
cora moki regali . La verità fi è , che tutti gli Scrìt- 
ti!, ft. tori (a) , efinZofimo, benché nemico di Coflantino 
ÈI"I p *t5r ~*tttgnflo, confefTano .cheinquefìo perfonaggio con- 
correvano il valore , la prudenza, l'amore del pub- 
blico bene, la -moderazione J'abborrimento a! iuflò, 
ed altre nobili qualità, che fenza dubbio il rendeva- 
no degniffimo dell'Imperio; ed egli fu dipoi regiflra- 
co da ognuno fra i Principi buoni e gloriofi della Re- 
pubblica Romana . 
'"t„mi Ora dappoiché tolto fu di vita Gallieno , o fìa 
SSì J 'come vuol Trebellio fi) , che Marziano , ed Era- 
diano Prefetto del Pretorio, aveffero gii fatto il con- 
certo di alzar Claudio al Trono Imperiale , o pure 
che tenuto il configlio da tutta I'IMzialità , di con- 
tento comune ognun concorreffe nell'elezione di 
quello si degno logge tto : certo è , ch'egli fu creato 
Imperadore con approvazione e gioja univerfale , e. 
maffimamente deil'efercito , perche tutti riconofee- 
vanoinlui abilità da poter rimettere in buon flato 
l'Imperio Romano , lafciato in preda adamici c ne- 
mici dalla negligenza di Gallieno . Allorché s'intefe 
in 
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ih Roma l'affunzione di quello Principe , che non 1 

mancò di parteciparla torto con Tue lettere al Senato, Vll |p„ A 
le acclamazioni furono immenfe, fircpitofa Palle-'™* 1 ** 
grezza del Popolo. Gli Atti d'eflb Senato ci fcuo- 
prono i comuni defiderj , e le comuni fpcranze, che 
il novello jiugufia liberane l'Italia da Aureolo ; Ia_j 
Calila c la Spagna da Vittoria già madre di Vittorino, 
e da Tetrico dichiarato quivi Imperadore (il che qua 1 - 
lora fiiffiftefie, converrebbe differire fino all'anno 
fep;uente la rovina di Vittoria , e di Tetrico), e_s 
l'Oriente da Zenobia Regina de' Palmireni , e vedo- 
va di Odcr.ato , la quale non volea più dipendere dai 
Romani piagnili , e faceva da padrona nelle Provin- 
cie Orientali dell'Imperio. La prima applicazione 
dell'^ujrw/io Claudio quella fu di abbattere il tuttavia 
refluente Aureolo, con dichiararlo tiranno, e ne- 
mico pubblico. Mandò ben elfo Aureolo melfi a_« 
Claudio , pregandolo di pace , edefibendofidi far le- 
ga o patti con lui ; ma Claudio con gravità rifpofe , 
che tjueflc erano proporzioni da fare ad un Gallieno 
(fimile nà^ureoh ne' collumi e timido) e non gii 
ad un par [ho . Secondo Trebellio Pollione {a),Au- &,t„i,;i. 
reolo in una battaglia datagli da Claudio ad un luogo, t£".Ti££ 
che fu denominato il ponte d'Aureolo, oggidì Pon-" p '"' 
tirolo, rimafe fcohfitto ed uccrfo . Zofimo (ft) ali* ltlt , f . t |, 
incontro narra, ch'egli fi arrendè , ma che ifoldati 
gii irritati contro di lui gli levarono la vita . Non 
conobbe Trebellio una vittoria riportata in queft'an- 
no da Claudio Augnilo contro degli Alamanni ; ma 
ne parla bene Aurelio Vittore (e) . Coftoro proba- v'AJSv- 
bilmentc chiamati in foccorfo fuo dal vivente Aureo- ' 
lo , erano calati fin prefTo a! Iago di Garda nel Vero- 
nefe . Claudio tal rotta diede loro , che appena la 
metà di si Germinata moltitudine fi falvò colla fuga . 
Truovanfi medaglie (if) , nelle quali è appellato {ft^g^, 
Germanico, prima che Gotico, non perchè i Goti""'"- 
foffero popoli della Germania , come ha creduto ta- 
luno 
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r ^-i limo, ma bensì per la vittoria daini riportata degli 
E Vg£>i> A Alemanni. Pafsò dipoi il novello vfugkfto a R< ma, 
(4) dove rilìabill la difciplina e il buon governo , eh' 
'£ fi™.* tgli trovò in uno flato deplorabile per la. debolezza 
c t™*"I'i. di Gallieno. Formò delle buone leggi, condannò 
laciui- v ] g 0 ro fam en t e i Magiftrati , che vendevano ai più. 
offerenti la giufìizia , e frenò col terrore i cattivi.' 
Ufo era fiato, anzi abufo, per attefìato di Zonsra 
jJU*" 14 (é) , che alcuni de' ["recedenti Imperadorì donava- 
no anche i beni altrui; eforto Gallieno fpezialincnte 
ciò s'era praticato : e lo lì elfo Claudio polfedeva uno 
fìabile a lui donato dal medefimo sfugufìo , apparte- 
nente ad una povera donna . Ritorte quella a Clau- 
dio, con dire nel memoriale , che ut) (iniziale delia 
milizia iijgiuftamente poffedeva un fuo campo . Clau- 
dio accortoti , che a lui andava la fioccata, in vece 
dìaverfelo amale, rifpofe : ejfcre ben di dovere, 
che Claudio Impcradore ( obbligato a far giuflizia a_j 
tutti ) reflituijfc dò, che Claudio Viziale aveaprefo, 
lenza badar molto alle leggi del giallo , Sul fine di 
quell'anno fi crede, che dopo infigni fatiche per la 
, Cliiefa di Dio , terminaflTe ifuoi giorni Dionijìo Ro- 
mano Pontefice . 

Anno di Cristo cclxis. Indizione it± 
di Felice Papa' i. 
di Claudio li. Impcradore i. 

t m r 0 ti C Marco Aurelio Claudio Augusto, 
J ( Paterno. 

V' Ha unao due Ifcrizionì , nelle quali Claudio è 
chiamato Confole perla feconda volta . Non mi 
fon io arrifehiato ad intitolarlo tale , perchè più fono 
unteti ' nìonUtnenci , ne' quali egli fi vede puramente ap- 
pellaio Confole. Qucfto Paterno , fe a lui fi applica 
un'Ifcmioiie da me pubblicatale), dovette eflere 
chia- 
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chiamato Nonio "Paterno . Era in quell'anno Prefetto ■■- — 
di Roma (_a~) Flavio Antiochi 'ano . Giacché andava B rt *L^ 
ben la iacenda fotto un Imperadore si fcredicato , co- **>• 
me era Gallieno , aveano prefo gufto alle ruberie e 'UlUlu* 
ai Taccheggi delle Provincie Romanei Goti negli an- 
ni addietro ; in quello invitarono al medeiìmo giuo- 
co altre nazioni barbare, cioè Oilrogoti , Gcpidi,. 
Viru'nghi , Eruli , Pettlìni , Trutungi , ed altri di 
que' Settentrionali feroci popoli . Nell'anno prefen-. 
te adunque li videro comparir di nuovo cofloro., 
compre!! da molti anticlii lotto il folo nome di Goti, 
o Gotti , a defolar l'Imperio Romano. Può dubitarli 
di un errore nel teftodi Zolìmo (£) , allorché feri ve, W£» 
che formarono una flotta di fei mila navi . Quand'an- 
che non fodero , che barche , il numero par troppo- 
grande. Ti-tbellioPollioneCOnonriferifce fe non (c ,„c. 
due mila navi di qne' Barbari : e di più non ne con-*"" 
ta Ammiano Marcellino (<0 , là dove fa menzione d-Ì- Mlli |,. „. 
quelli fatti . Ma si Zofimo , che Poli ione fanno afeen- 
derc il numero di coloro a trecento venti mila perfo- 
ne combattenti, fenza contare i fervi e le donne . 
La prima fcarica del loro furore fu contro la Città di 
Tomi, vicina alle bocche del Danubio, da dove 
panarono a Marcianopoli Cittadella Mefia. Da amen- 
due refpintidopo varj combattimenti, Il rimifero 
nei lor legni , e dal Mar Nero entrarono nello Ilretto 
di Bifanzio , dove la corrente rapida dell'acque , che 
urtava quelle navile une contro dell'altre , ne fecu 
perir non poche infieme colla gente-. E non mancaro- 
no quei di Bifanzio di far loro quanta guerra potero- 
no . Dopo avere (e) inutilmente tentata la Città di 
Cizico , vennero nell'Arcipelago, e pofero l 'a [Tedio AT.'^i'';! 
a Salonichi , o lìa Tefialonica , e a Catfandria . Avea- i^T.;"' 
cornacchine proprie per prendere Città, e già pa- 
rcano vicini ad impadronirfi d'amendue,quando ven- 
ne lor nuova , che Claudio siugufta s'appreflava col- 
le fue forze . Certo è , che Claudio dimorante in Ro- 
ma , 
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-'■ ^ ma, allorché intefc quello gran diluvio di Barbari',' 
\,Jj„* prefe la rifoluzione di andar in perfona ad incontrar - 
Ìi ; c tuttoché fi difputafTe da alcuni , fefofle meglio 
il far guerra a 7'etrko , occupator della Gallia e della 
Spagna , cioè delle migliori forze del ^Imperio , che 
ai Goti, e agli altri Tartari, rifpofe : La gU erra di 
Tetrìco i mia propria , ma quella de Coti riguarda 
iÌTuiblico: e però volle anteporre il pubblico al 
Attui- privato bi'fogno . Zonara in vece di Tetrico mette 
TofiumOy che era già, fecondo i Iiolìri conti, molto. 
Or mentre egli attendeva a fare un ponente arma- 
mento par quella imprefa, fpedi innanzi Qutntitlo 
iuo fratello, econ efTo luì Aureliano , a' quale per 
la maggiore fpcrienza negli affari della guerra diede 
il principal comando delle milizie nella Tracia, e_s 
nell'Illirico . _ 

L' arrivo di quefii due Generali con un poderofo 
corpo di gente quel fu, cfieperfuafe ai Goti di abban- 
' donar l'affedio dì Salonichi , edi gittarfi alla Pelago- 
nia, e Peonia, dove la cavalleria de' Dalmatini fi fo- 
gnalo con tagliare a pezzi tre mila di coloro . Di là 
panarono i Barbari nell' alta Media , dove comparve 
ancora V ^uguflo Claudio colla fua Armata (£) ; e fi 
venne ad una giornata campale, che fu un pezzo dub- 
bìofa. Piegarono in fine i Romani , e fuggirono, o 
fecero villa di fuggire ; ma ritornati all' improvvifo 
per vie difafirofe addofio ai Barbari , ne ftefero morti 
fui campo cinquanta mila , riportandonna nobilìfllma 
vittoria d'efli. Quei, che fi falvarofiD colla fuga, 
voltarono verfo la Macedonia,ma afialiti dipoi in un 
fito dalla Cavalleria Romana „ed oppreffi dalla fame , 
buona parte lafciarono ivi lelorofTa; e il reftoveg- 
gendofi tagliata la ftrada , fi riduDcro al Monte Emo , 
dove fra mille (lenti cercarono di pafiare il verno . 
Ancor quefli lì vedremo (krminati nell' anno feguen- 
hi h te > Se è vero ciò , che racconta Zonara (.0 > convien 
credere , che una parte della lor flotta c gente , fiac- 
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cata dal graffi) dell' Armata , andate a dare i! guado 
alla TeOalia, ed Acsj'a . Vi fecero gran danno , ma fo- E T ,,p„ A 
lamente allt- campagne, perchè le Cittì erano ben *"■•»»« 
munite e in guardia , e feppcro ben difenderli . Tut- 
tavia riufcl ai Barbari di prendere quella di Atene , 
dove rannati tutti i Libri di quelle famofe Scuole, 
erano per farne un falò , fc un d'efli più accorto degli 
altri non gli avefTe trattenuti, dicendole perdendoli 
gli Ateniefi intorno a quelle bagattelle, non avrebbo- 
no badato al meitier della guerra , e più facile era il 
vincereflì, che altri Popoli . Quella di fay ventura—» 
d'Atene verifìmilmente altra non è, che la raccontata 
di fopra all' anno 167. Aggiungono gli Storici , chC:ì 
Barbari fuddetti tornando a navigare, giUnfero alle ~ 
Ifole di Creta, e di Rodi , e fino in Cipri , ma fenza far 
imprefa alcuna confiderabile ; anzi aliali ti dalla pelle , 
rimafe eilinto un buon numero di loro . Altre novità 
ebbe in quelli tempi 1* Oriente - Ztnobìn Regina do* 
Palmireni , dominante nella Siria , fio fio ogni ri (petto 
ed ogni fuggezione al Romano Imperio, rivo[fe i pen- 
ficri ad aggrandire il fuo dominio colla conquida dell' 
Egitto («), mantenendo ivi a quello fine corrifpon- uc 
denza con Timagene , nobile di quel paefe . Spedi co- • 
là Zabda fuo Generale con un' Armata di fettanta mi- 
la perfone tra Palmireni e Soriani , il quale data pat- 
tagli^ a cinquanta mila Egiziani , venutigli all' incon- 
tro, li sbaragliò: vittoria, che fi tirò dietro l'ubbi- 
dienza di tutto quel ricco paefe. Zabda, lafciatoin 
Alefiandria un prelìdia di cinque mila armati, fe ne 
tornò in Sorla . Trovavafiin quelle parti Trobo ,o fia 
Trobato, con una flotta per dar la caccia ai corfari. ; 
Quelli udite le mutazioni dell'Egitto, verfollindi- ^ 
rizzò le prore , ed ammanate quelle fqldatefche , che ' 
potè si dell* Egitto , che della Libia , fcacciò la guar- 
ntgion Palmirena da AlefTandria , e fcqe tornar l'Egit- 
to lotto il comando de'Romani . Ma non rallentò Ze- 
Vobia gli sforzi fuoi. (b) Riipedl coli. con nuovo EaSf 
efcf- 
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^= cfercito Zahda, e rimacene, che furono li brava- 
U^prt mente ricevuti c combattuti da "Probo, e dii Popoli 
"* ci' Egitto , che ne andarono feonfitti ; ed era termina- 
ta là fccna, fc Trotto non avene occupato un lito pref- 
l'o Babilonia d' Egitto, per tagliare il pano a due mila 
Pnlmirem . Ma Timagene , eh' era con loro , liccome 
più pratico del paefe , elìéndoli impadronito defla 
montagna, con tal forza piombò fopra gii Egizziani , 
che li mife in rotta . "Probo per quelfo di fu a mano fi 
i.ibu. diede i.i " 1( >rte , e l'Egitto tornò in potere di Zenobia. 
èvH'.vT t") gaudio Auguro , perche impegnato nella guerra 
" (j e ' Goti , non poteva attendere a quelli affari , ficco- 
kfenin me né pure alje Gallie occupate da Tetrico,(b') il qua- 
f'S^" le in quelli tempi tenne per fette meli alTcdiata la 
Città di Autun, che non voleva ubbidirlo, e colla 
forza in fine la fottomife. Aldefunto Papa Dionifto 
fiiccedctte fui principio di quell'anno, Felice nella 
Sedia di San Pietro CO- 

Anno di Cristo clxx. Indizione ni. 
di Felice Papa a. 
di Claudio If. Imperadorc j. 
■ di Quinti llo Imperadore t. 
di Aureliano Imperadore i. 

Confoli^ A " rioco P cr ^ feconda volta, 
; C Orfito. 

IL dirli da me Antioco Confole per la feconda volta, 
e fondato fopra un' Ifcrizione , da me data alla la. 
«-J.A: ce (d) , e fopra i Fa/li di Teone e di Eraclio . chiama- 
'. " Fiorentini, ne' quali i Confoli di quell'anno fon 
shiamati Antioco per la feconda -volta , ed Orfito (ej. 
Fu nell'anno prefentc Prefetto dì Roma Flavio sin- 
4. s '" fabiano : il che ballò al Mezzabarba (f), e al Padre 
&.tST Pa S l tff) , per dar quello nome a! Confoie fuddetto . 
Ma non ho io ofato per quello di mutar li nome a noi 
fom- 
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fomminìftrato dai Fallì . 11 reto de' Goti Ci) . che £=3 
avea palla to il verno fra molti patimenti nel Monte E Tt £„ A 
Emo , e per la pelle andava Tempre più calando , ve- *"° 
nuta la primavera , tcntòdi aprirli un cammino , per 
tornarfene al fuo paefe ; ma cflendo bloccati que'Bar- 
bari da varj corpi dell' Armata Romana , bifognò far- i»**^ 
lì largo colle fpade . Alla Fanteria Romana toccò l'ur- 
to loro , urto cosi gagliardo, che le fece voltar le 
fpalle, e ne recarono ini campo due mila. Peggio an- 
che andava , fe non fopragitigneva la Cavalleria , fpe- 
dita da Claudio ^uguflo , che mife fine alla ftrage de' 
fuoi. Furono poi cotanto incalzati Ì Goti dall' efer- 
cito Romano , e ridotti anche a mal partito dalla pe- 
lle, che depolle l'armi dimandarono di renderli . 
Molti d' cfli furono arrolati nelle Legioni ; ad altri fu 
dato del terreno da coltivare ; alcuni pochi recarono 
in armi fin dopo la morte di Claudio , di maniera che 
di tanta gente pochi ili mi furono coloro, che potefTero 
riveder le proprie contrade . Rapporta Trebellio Pol- 
lone (i) una lettera di Claudia jfttgnfto , fcritta a iti'.** 
Brocco Comandante dell'Armi nell' illirico, in cui 
dice di avere annichilati trecento venti mila Goti, 
affondate due mila navi di eilì , che i fiumi e i lidi era- 
no coperti di feudi , fpadc , e piccioic lancie ; grande 
il numero de' carriaggi , e delle donne prefe . Per co- 
sì memorabil vittoria ^Claudio Imperadore fu conferi- 
to il titolo di Corico , o fia Gotfico (O , che compa- 
rifee in varie monete di lui(rf). Dal medefimo Poi- *m°.*h 
lione (e) abbiamo, aver Claudio cosi riflretti gl'Ifau- «*"r»«. 
ri , da noi veduti ribellati fotto Gallieno , che già pen- 
fava d' averli colla corda al collo a' fuoi piedi , e di 
metterli poi nella Cilicia , pet togliere loro la como- 
diti di nuove ribellioni col vantaggio dell' afprc loro 
montagne. Ma coloro continuarono nella rivolta, 
non fi fa fe per ofiinazioiic d'elfi, ovvero per la morte 
fopragiunta a C/.iKifio. Né pur fapphmo, fe aqueft'an- 
no, o fe all' antecedente appartenga la ribellione, ed 
cfaU 
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cfaltazionedi Ctnforino al Trono Imperiale. CoftuI » 
? e crediamo a Trebeilio Poilione (a") , ìi quale è falò 

*""> "*■ a parlarne , due volte era ftato Confole , due volte 
Prefetto del Pretorio , tre Prefetto di Roma , ed an- 

fj™^"che Proconfole, Confolare, Legato Pretorio &c. 
Vecchio era e zoppo per una ferita a lui toccata nella 
guerra di Valeriana contro de' Perfiniri. Prefc egli 
la Porpora Imperiale ; non apparifee in qual anno ; è 
ignoto in qual luogo , fe non che quello Storico nota 
e (Ter egli flato uccifo da' foldati medefimi , che l'avea- 
no fatto Imperadore , dopo fette giorni d'Imperiò, 
alla gnìfa appunto de'funghi , e che fu fcppdlito pref- 
fb Bologna con un Epitafio , in cui fi riferivano tutti 
i fuoi onori , conchiudendo , eh' egli era ftato felice in 
tutto, fuorché nell' efTere Imperadore. Però tener 
lì può a mio credere per battuta alla macchia una_j 

J;,"^ moneta riferita dal Mezzabarba(i), dove egli è chia- 
"' ' mato jgpph Claudio Cenforino , e col ranno terzo dell' 
Imperio. I Parenti di coftui duravano ai tempi di 
Coflantìno il Grande , e per odio verfo Roma anda- 
na, rt>n° a d abitar (e) nella Tracia,e nella Bitinia. pur- 
chès' abbia a prefhrfede a Giovanni Maiala (<£), che 

tf'i^""fra non poche, verità a noi confervate ha mifchiato 
molte favole , in quefti tempi la Regina Zenob 'ta occu- 
pò l' Arabia , fiata finqul ubbidiente ai Romani , con 
uccidere il loro Governatore Truffo ( forfè Crajfo , 
perchè queflo non par Cognome Romano ) mentre 
l' Imperador Claudio dimorava in Sirraio Città della 
P armonia. 

Quivi appunto fi truovavi quefto^ugw/Io, quando 
egli terminò colla vita il fuo corto , ma gloriofo Im- 
iti Mita P cr '° I Goti da ' u ' Sl felicemente vinti , fecero 
"uSi».» l° ro vendette , col l'at tzear la pelle all'Armata Ro- 
chrEf mana » c un malore sl micidiale paisà alla perfona 
aSS." del medefjmo Claudio Impcradore,c il rapi dal Mon- 
'■*i.'* c '" do. S'edifpucato intorno ai mefe, in cui egli morl£/> 
: ii„7u-"Da! TillemontQpvicn creduto morto nell'Aprile di 
SP* * quelì' 
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quell'anno, e più vcrifiuiile a mefembra li diluì api- 
mione . Il Noris , e il Pagi, perchè li truova una_» 
legge (uì col nome di Claudio data nel di a 6. d'Oc- A °" "* 
tobre dell'anno prefente, la qua! potrebbe edere fai- ; ,. H , m . 
lata , come fono tante altra , han temilo , ch'egli ***"■»•* 
circa il fine di quel mefe cefTalTc di vivere ..Certo è 
almeno prelfo gli Ertiditi , che in quell'anno fucce" 1 - 
dette la morte fu a , compianta da tutti , c maiTima- 
jlientc dal Senato Romano (A) il quale gli decretò 
unoScudo, o fia un Bullo , e una Statua d'oro, che '•""«'- 
furono' metti per fuo onore nella Curia del Campido- 
glio , e fecondo la folle fuperflizion de* Pagani fe ne 
fece un Dio . In quelì* anno ancora diede fine al fuo 
vivere "Plotino (e) , famofo Filoiòfo Platonico.lc cui 
Opere fon giunte fino ai d! noflri . Chiaramente feri- ™" 
ve Trebellio Pollione (<f),che dopo la morte di Clan- '^'HÌt 
Ho fu creato Imperadore Marco Aurelio Claudio 
Scintillo ( che cosi il troviamo appellato nelle Me- 
daglie (ff), ) fratello del medefimo defunto Claudio, 
dimorante in Aquileia , e non già vivente Claudio., 
come ha. creduto taluno. Quello QH'mtillo , che Eu- 
tropio (/) dice approvato dal Senato , era ben cono- S,-.ì£, h .' 
feiuto per uomo dabbene, e molto affabile , ma. fe- 
condo- Zonara peccava di femplicità , ne avea 
ipalle per il gran fardello ; e però non fi sa , ch'egli 
.faceffe azione od imprefa alcuna degna d'otfervazione. 
Per fujdifavventura àvvcnne,che^«reftdflo,il più ac- 
creditai USziale,'che fi trovaffe nell'Armata acquar- 
tierata in Sirmio, fu proclamato quafl nello fieno tem- 
po Imperatore con imiverfal confentimento di quei 
ibldati (lì) . Portala quefU nuova in Italia , grandej aai->c.i 
ftrepito fece, confiderando ognuno le qualità emi- x*u£ K 
nenti di quello eletto , fupcriori fenz.i paragone a 
quelle di Qutntìllo , e la forza dell'Armata , che ac- 
compagnava l'elezione Iteffa. Da quefla novità pro- 
cedette la morte del medefimo Quìmillo , nella fud- 
detta Città d'Aquilej'a . V'ha CO chi il dice rapito Ari! 1 . 1 * 
Tom. li. f art. I. M da 
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=s=daunamalaria . Trebellio Pollione («O con altri f» 

e R a apertamente cel npprefenta ucci fo dai foldati ; e_> 
.Xofimo (r) t'cne , die conofcendofi evidente la dì lui 
""caduta i ftioi fteffi parenti il configiiarono a cedere 
'&"*««>• con darli la morte; al qual partito fi appigliò con farli 
"tagliar le vene. Diecifette foli giorni d'Imperio a luì 
f"^* fon dati dal Suddetto Pollione di Eutropio , Eulc- 
*'■ '" bio (O , e Zonara (e) ; venti da Vopifco (D - Zo- 
K"™fimofcrÌYe, ch'egli regnò pochi meli ; e tante Me- 
K u u «-daglie (j) reftanti di lui,pare che pervadono non ef- 
^Srf*fere (htto sì breve il Tuo Regno . Intanto è fuor di 
«--""'-dubbio , che Aureliano refìò folo fu! Trono , ed ap- 
provato con gran piatilo dal Senato Romano , Noi il 
vedremo uno de' più gloriofi , ed infìeme afpri Impe- 
radori ; e di uomo tale avea ben bifogno allora la Ro- 
mana Repubblica , lacerata dai fuQ( iìefll figliuoli , e 
più ancora malmenata dalle Potenze ilraniere , Nè 
tardò gii Aureliano a mettere in efercizio ii fuo va- 
lore con belle imprefe , le quali fe fonerò fuccedute 
[ntte nell'anno prefente,comc pensò il TiHcmont(7/), 
non al line d'Ottobre , ma all'Aprile di quell'anno, 
fi dovrebbe riferire la morte di Claudio , e Munzio- 
fijiadr.neall'Impcrio dello fieno Aureliano. Mail Padre_j 
""' Pagi CO ne attribuifee una parte all'anno feguente; 
e veramente ci troviam qui fprovveduti di lumi, per 
affigliare il precifo tempo di que' fatti t fatti nondi- 
meno certi , de' quali mi riferbo ad efporre unitar 
mente la ferie nell'anno , che viene . 

■ ■ 
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di Aureliano Imperadore a. 



Confili^, £ UC1 ° °°f 
* t Basso perh 




IL Padre Pagi , il Rolando , ed altri ci danno Au- 
reliano Imperadore Confole per la feconda volta, 
ma con fondamenti poco ihbili a mio credere. Si frap- 
pone , che Aureliano nell'anno 2^9. fate Confole_» 
folhtuìto ; e di quello piuna certezza appari/ce. Sono 
citate due Ifcnzioni, l'una Ligonana , pubblicata dal 
Remefio (d) e l'altra data alla luce dal Reiando (&); 
eprcfadal Gudio; cioè due monumenti , che piti- f ,, r . f ■ 
feono vane eccezioni , e vengono da fonti , che non 
polTono fervire a darci limpida e Ccura la verità, èl'd'*' 
All'incontro tutti i Falli Confolari antichi ci prefen- 
tano fotto l'anno corrente Aureliano Confole , mio 
fenza la nota del Confolato fecondo . Altrettanto tro- 
- viamo nelle Ifcnzioni di quefio , e de' feguenti anni, 
tutte conformi in mettere quello pel prim i Confola- 
to d' Aureliano . Una anch'io ne ho prodotta (c) non 
diverfa d all'ai tre.Po»ponj<> Baffo fu creduto dal Pan- Hi m. 
vinio(rf)iI fecondo Confole , perchè fotto Claudio 
li truova un riguardevol Senatore di quello Nome : 
conghiettura troppo debole . Dai fufleguenti Illuftra- 
tori de' Falli vien egli chiamato JVumerìo, 0 pur 
Marco Cejonfa Uìrìo Baffo; ma con aver fucciato nomi 
tali dalle due fuddette non affatto iìcurelfcrizioni. 
Peraltro fi truova un Cejonfa Baffo (e) , a cui Aure- 
liano ferine una Lettera , ma fenza fegno , ch'egli 
fotte fiato Confole , Il perchè a maggior precauzione 
non l'ho io appellato fenoli col folo cognome di Baf- 
fo. L'Imperader novello Aureliano nelle monete (f) 
parlanti di lui, vien chiamato ludo Dmtzfa Uurt- mn*t*. 
liana. Si può dubitare, che fiann fallo in alcune^ "" 
J'cJferc dyama» Claudio Domzfa Aureliano, e_> 
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= g - ^ che in vece d' imp. CL. dom. &c. s' abbia a leg- 
s " A gere imp. c. i. dom. cioè Cefare Lucio Sic. come ne)!* 
altre . I! Cardinal Noris , e il Padre Pagi credettero, 
che la vera fua Famiglia fofle la Valeria , perchè fer- 
vendogli una Lettera Claudio Imperadore, il chiama 
Valerio ^Aureliano , e nell'Ifcrizionc Ligoriana , che 
" Jl ' ' di (fi pubblicata dal Reinefio , egli porta il medefimo 
nome . Ma , e fe forte guaito il tefto di Vopifco (4) ? 
Poiché quanto a quellalfcrizione , tornoadire, eh.* 
e(Ta non è atta a dteidere le controverfie . Tanto nelle 
Medaglie , che nelle antiche Jferizioni , altro nome, 
ficcome diffi , non vie n dato a quello Imperadore, 
J 1 ^* che quello di Lucio Comizio Aureliano , e a quello 
C "' conviene attenerli . E fe altri (A) il chiama Flavio 
Claudio Valerio , non c'è obbligazione di feguitarlo . 
Non ebbe difficoltà Vopifco di eonfeuare , che siurt- 
liano forti nafeita baffo ed ofeura nella Città di Sir- 
mio, ovvero nella Dacia Ripenfe . Ma fi fece egli 
largo colla fua prudenza e valore nella milizia, e di 
grado in grado falendn, fempre più guadagnò diplau- 
fo e di credito . Bello era il fuo afpetto , alta la fta- 
r „ Vtfi!t tura, non ordinaria la robullezza . Nel bere e mail - 
ib.tì, giare , e in altri piaceri del corpo , in lui lì oflervava 
una gran moderazione (c) . La fua feveritl , e il ri- 
gore nelia militar difciplina , quali andava all'ecceffo. 
Denunziato a lui un foldato,che avea commeffo adul- 
terio colla moglie del fuo albergatore , ordinò che fi 
piegaifero due forti rami d'un albero , ail'un de'qua- 
Ji foffe legato l'un piede del delinquente , e l'altro 
all'altro, e che poi fi lafcialfero andare i rami. Lo 
fpettacolo di quel mifero fpaccato in due parti , gran 
terrore infufe negli altri . Ebbe principio la fortuna 
Ina fotto Valeriana jiugufio ; Gallieno ne moftrò al- 
tilfimaftima; epiùdiiui Claudio. In varie cariche^ 
militari riportò vittorie contro de' Franchi , de" Sar- 
mati , e de' Goti, Teneva mirabilmente in briglia le 
fue foldatcfche , e ciò non oliarne fapea farti amare-» 
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dalle medelìme . Mefiti d'eflerc qui rammentata una ==-"— 
Lettera di lui , fcritta ad un fuo Luogotenente , ove E 
dice: Se vuo'teffere Tribuno, anzi [et' è caro di vivere, "" 
tieniin dovere le mani de* faldati . Mund'ejjìrapifca 
i folli altrui , niuno tocchi le altrui pecore . Siaproi- 
bito il rubar l'uve , il far danno ai feminait, e l'eft- 
gtre dalla gente olio , fale , e legna, dovendo ognu- 
no contentar ft della provvigione del Principe . S'banno 
i faldati a rallegrar del bottino fatto fopr a i nemici, 
e non già delle lagrime de' fudditi Bimani . Cadauno 
abbia Varmifue ben terfe ; le fpade ben aguzze ed 
affilate, tlefcarpe ben cucite. *Alle vcftt frtifle fucce- 
danole nuove. Mettano la pagantlla tajca , e non 
gid ntll'oflerìa . Ognun porti la fua collana , il fuo 
anello , il fuo bracciale , e noi venda , o giuochi . Si 
governi e freghi il cavallo , e il giumento per le ba- 
gaglie; e così ancora il mulo comune della compagnia; 
e non fi vendala biada lor dejlinata . V uno all'altro 
pcefii ajnto , come fe foffe un fervo . "ì^nhan da pa- 
gare ti Medico . Non gettino il danaro in confultar in- 
dovini. Vivano capamente negli alloggi , e fe attac- 
theran the , loro non manchi un regalo dianone baro- 
nate . Bene farebbe, che alcun Generale, od U fi- 
mi c de' noltrì tempi ffudiaife quella sì lodevol lezio- 
ne, faputa dai Gentili , c talvolta ignorata dai Cri- 
ftiani . Moglie di Aureliano Imperadorefu 1>lpiaSe- 
verina,h guai non li sa , che procrea [Te altro, che una 
figliuola, i cui difeendenti viveano a'tempi di Vopifco. 

Ora da che fu creato Impcradore Aureliano , fe di- 
ce il vero Zollino (a), egli fen venne a Roma , e do- 
po aver quivi bene aflìcurata !a fua autorità , di colà *" 
mofle , e per la via d'Aquileja pafsò nella Pannoma , 
che era gravemente infestata dagli Sciti o Ila dai Goti. 
Mandò innanzi ordine , cheli ritiraiTero nelle Città 
e ne 1 luoghi i vìveri e i foraggi , affinchè lafamefofTe 
la prima a far guerra ai nemici . Comparvero, ciò 
iionoftante, di quà dal Danubio Ì barbari , c .infognò 
M 3 ve- 
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=s venire ad un fitto d'armi . Senza faperfi chi re II a (le 

• A vincitore , la feri feparò le armate ; e fatta notte i 
'*»■■ nemici fi ritirarono dì là dal fiumc.La Tegnente matti- 
na ecco i loro Ambufciatori ad Aureliano, per trat- 
tar di pace . Se la concludeficro , noi dice Zofimo ; 
e fcmbra che nò , perchè partito Aureliano , e lafcia- 
to un buon corpo di gente in q utile parti, furono 
alcune migliaia di que* Barbari tagliate a pezzi. Il 
motivo, per cui fi mire in viaggio Aureliano , fu la 
B ** minaccia de* popoli , che Vopifco (n") chiama Marco* 
B,u.manni, eDcfippo Storico Ci) Giutunghi, di calare 
t?ì, in Italia; fc pur di" medefimi fatti e popoli parlano i 
fuddetti due Scrittori. Secondo Dcfippo , Aurelia- 
no porcatofi al Danubio contro ai Giutunghi Sciti, die- 
de loro una fanguinofa rotta ; e pittato anche il Danu- 
bio , fu loro addotto , e ne fece un buon macello , tal- 
mente che i reitanti mandarono Deputati ad Awelitt- 
no per chiedere pace . Fece Aureliano metter in ar- 
mi c in ordinanza il l'uo efercìto , e per dare a que 1 
Barbari un'idea della grandezza Romana, vertito di 
porpora andò a federe in un alto Trono in mezzo del 
campo, con tutti gli Ufficiali a cavallo t divjfi in più 
lettiere intorno a lui , colle bandiere ed infigne , por- 
tanti l'aquile d'oro, e le immagini del Principe , po- 
fte in fila dietro al fuo Trono.Parlarono que 1 Deputati 
con gran fermezza , chiedendo la pace, ma non da 
vìnti ; rammentando all'ìmperadore , che eranogior- 
naìiere le fortune e sfortune nelle guerre; ed cel- 
iando la lor bravura , giunfcro a dire d'aver quaranta 
mila cavalieri della fola Nazion di" Giutunghi , ed an- 
che maggior numero di fanti, e d'efsere nondimeno 
difpofii alla pace , purché loro fi dettero t regali con- 
f ueti , e quell'oro ed argento , che fi praticava , pri- 
ma d'aver rotta lapace . Aureliano con graviti loro 
rifpofe, che dopo aver eglino col muover guerra-» 
mancato ai trattati , non conveniva loro il dimandar 
grazie c prclènci ; e toccare a lui , e non a loro , il 
dar 
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dar le condizioni della pace ; che penfaffero a quanto i*---*- 
era avvenuto ai trecento mila Scici j o Goti , che ul- 
timamente aveanoofato di molclW le contrade dell' f" 
Europea, e dell'Aliale che t Romani non farebbono mai 
loddisfatti j fenon pacavano il Danubio j per punirli 
nel loro paefe i Con quefta difguflofa rifpofta furono 
rimandati quegli Ambafciacori . Per atte/iato del tne- 
delìmo Defìppo O) , Autore poco lontano da quelli ty»*.. 
tempi , anche i Vandali molTero guerra al Romano 
Imperio , gente anch'efli della Scitia , o ila della Tar- 
taria; ma una gran rottaloro datadall'efercito , fece 
ben toilo fmontare il loro orgoglio , ed inviar Aanba- 
feiatori ad Aureliano , per far pace e lega . Volle ìAu- 
retiano udire intorno a ciò il parere dell'armata; eia 
rifpofta generale fu , che avendo que' Barbari efibite 
condizioni onorevoli , bene era il finir quella guerra : 
cosi fu fatto. Diedero i Vandali gli o Saggi all'Impe- 
radore, e due mila cavalli aufiliari all'armata Romana: 
gli altri fe ne tornarono alle lor cafe con quiete. E 
perchè cinquecento d'effi vennero dipoi a bottinar 
nelle Terre Romane , il Re loro , per mantenerci 
patti , li fece tutti mettere a iìl di fpada . 

Mentre fi trovava Aureliano impegnato contro d* 
effi Vandali , ecco giugnergli nuova , che una nuova 
armata diGiuttinghi era in moto verfo l'Italia. Man* 
dò egli innanzi la maggior parte dell'efercito Tuo, e 
pofeia col reito frettolofamente anch'egli marciò per 
impedire la lor calata; ma non fu a tempo. Coftoro 
più predi di lui penetrarono in Italia, e recarono infi- 
niti mali al diltretto di Milano . VopiJco (6) li chiama a^a 
Svevi, Sarmati , Marcomanni, e. fi può temere," 
che fieno confufe le azioni , e replicate le già dette di 
fopra . Comunque Ila , per le cofe , che fuccederono, 
conviendire, che non fonerò lievi le forze e il nu- 
mero di cofloro . E fi fa, che avendo voluto jturtlia- 
Jiocon tutto il fuo sforzo affalire que' Barbari verfo 
Piacenza , coltoro fi appiattarono ne' bofehi , e poi 
M 4 ver- 
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verfo laferafi fagliarono addotto ai Romani con (al 
furia, che limiterò in rotta, e ne fecero s) copiofa_> 
ftrage, che fi temè perfino l'Imperio. Inoltre fi fi, 
che qucfti loro progredì tal terrore e coli emazie ne 
fvegliarono in Roma , che ne fegm'rono varie fedieio- 
ni , le quali aggiunte agli altri guai, diedero molti 
apprenfione e (degno ad Aurclìan». Scritte egli allora 
al Senato, riprendendolo, perchè tanti riguardi, 
timori, e dubbi avene a cohfultar i libri Sibillini in 
oecafione di tanta calamità e bìfogno , qiidfìche (fon" 
parole della Aia lettera ) effì fofj'tro in una Chiefa di 
Crifiiani, e non già nel Tempio dì tutti gli Dii. Il Dc- 
crctodi vifltarei libri d'ette Sibille fu ftefo nel di ir. 
dì Genn.ijo , cioè fecondo il Padre Pagi (a) nel Gen- 
naio dell'anno prefente . Ma non può mai (lare , che 
Aureliano, come penfa il medcGmo Pagi , fofTc crea- 
to Imperadore in Strmìo fui principio di \ovembrc 
dell'unno proflimo partito , e ch'egli venifie a Roma , 
tornane in Paunonia , riportane vittorie in più' luoghi 
al Danubio, c dopo aver fegttitato gli Alemanni, o 
vogliam dire i Marco man ni , e Giutunghi , mandane 
gli ordini fuddetti a Roma : il tutto in due fòli meli « 
Chi fa, come gl'Imperadori non marciavano per Itu 
pofte, 'ma con gran corte, guardie, e milizie, co- 
nofee torto, che di più meli abbisognarono tante im- 
prefe . Però convien dire . che Aureliano , ficcome 
immaginò il Tìllemonc (&), fu creato Impcradore 
nell'Aprile dell'anno precedente, in cui fece più guer- 
re , o pure , che la calata in Italia de' Barbari appar- 
tiene all'anno prefente , per la qua! poi nel di 1 1. di 
Gennaio dell'anno fuueguente vennero confusati in 
Roma i libri creduti delle Sibille , ne'qualifi trovò, 
che conveniva far molti fagrifizj crudeli , proceflioni, 
ed altre cerimonie praticate dalla fup^rrtizion de' Pa- 
gani . A noi baderà, giacché non portiamo accertare 
i tempi di quelli si ftrepitoil avvenimenti , che fi rap- 
porti il poco , che Tappiamo della continuazione e del 
fine 
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fine Ai tal guerra , tutto di feguito . Abbiamo da Au- — = i 
relio Vittore (4) ( perchè Vopifcoquì ci abbandona) , E v * £ 
che Aureliano in tre battaglie fa vincitore de* Barba- *«. .Ti- 
ri . L'una fu a Piacenza , che dei: elferc diverfa dalla ")>••'?>•• 
raccontata da Vopifco : altrimenti l'uno d'efll Iu falla- 
to . La feconda fu data in vicinanza di Fano, c del 
fiume Mctauro, fegno che la giornata di Piacenza 
era (lata favorevole ai Barbari , per efTerfi egiino inol- 
trati cotanto verfo Roma . Laterza nelle campagne 
di Pavia che dovette (terminar affatto quelli Barbari , 
turbatori della pace d'Italia: con che ebbe felice fine 
quella guerra. A Uora. Aureliano mo(Te alla volta di Ro- 
ma i fuoi paflt , non per portarvi l'allegrezza di un tri- 
onfo,ma per farvi fentire la fua fcverità,anzi crudeltà. 
Imperocché(6) pien di furore per le /edizioni , che "■jv^ifi. 
nate ivi dicemmo, con voce,che fofTero (late tefeinfi- 
die (e) a lui ileflò , e al governo , condannò a morte fl ,i.ti*. 
gli Autori di quelle turbolenze. Vopilco, tuttoché 
ftto Panegirica , confetta, ch'egl i troppo afpra e ri- 
gorofa giufìiziafecc . E tanto più ne fu biafimato per- 
chè non perdonò né pure ad alcuni nobili Senatori, 
fra' quali Epitlmìo, Urbano, e Domiziano, ancorché di 
poco momento fofTero , c meritaflero perdono alcu- 
ni loro reati , e quelli anche fondati neìl'accufa di un 
fol teftimonio . Prima era forfè amato Aureliano ; da 
Il innanzi cominciò ad efTere (blamente temuto ; e la 
gente dicea, non altro effere da defìderarea lui , che 
la morte ; e r/j' egli era un buon Medico , ma che con 
malgarbo curanti malati. Anche Giuliano ^Augujlo^ «jw <*-., 
Apoftata l'accufadi una barbarica crudeltà,ed Aurelio 
Vittore (e),con Eutropio (/),celrapprefcntacome uo- mimio». 
mo privo di umanità e fanguinario, avendo egli levato J 
di vita fino un figliuolo di fua forella . Tal fua barba- 
rie pretende Ammiano (g~) , che fi ftendefle fotto va- 
rj pretefti fpezialmente fopra i ricchi , a fine d'impin- 
guar l'Erario , reftato troppo cfaufto per le pazzìe di 
Gallieno ; e in tal opinione concorre anche Vopi- 
fco 
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f co (a). Fu in quelli tempi , che Aureliano ,' confide- 
, R A rata l'avidità de' Barbari, già ("catenari contro dell'Im- 
•£■*«; pcrio Romano , (£) col configlio del Senato prefc la 
V»'cì rìfoluzionc di rifabbricar le mura rovinate di Roma , 
per poterla difendere in ogni evento di pericolici 
ucki guerre . Idacio (0 ne fa menzione fotto quell'anno . 
'" Cta Ma Eufcbio (rf) t Caffiodoro CO t ed altri mettono 
ciò più tardi. Nella Cronica Alefsandrinà fola.ncnte 
fere parla all'anno feguente - Con quella occafionc 
certo è , che battilano ampliò il circuito di Roma , 
fcrivendo Vopifco < che il giro d'efsa Citta arrivò 
allora a cinquanta miglia . Opera si grande nondime- 
no , fecondo Zofimo , fu folamcnte terminata fotto 
Trobo Augufi» . 

Anno dì CkisTo cctXxlt. Indizione v. 
di Felice Papa 4. 
di Aureliano Imperadore ). 

_ OLINTO, 

i" ( VelmImiano, oda Velditmniano. 

D Ornati i Barbari, ercrtituita la tranquillità all' 
Italia, due altre importanti (Time imprefe re- 
cavano da fare all' Augufio Aureliano . Tetrico oc- 
cupava le Gallie, e le Spagne. ZenobU Regina de' 
Palmireni quali tutte , o tutte le Provincie dell' 
Oriente occupava, ed anche l' Egitto . Per varj mo- 
tivi antepofe Aureliano all'altra la fpedizion militare 
contro 2 Zambia . Quella Principefla, che s'intito- 
lava Regina dell'Oriente, una delle più rinomate-» 
donne dell'antichità, fi trito va chiamata in alcune 
f&'pHj"- medaglie (/) , che fi fuppongono vere, Settimìru 
Zcmbid Augujla , quafichè ella difendette dalla fa- 
u!£!"u m 'S'' a di Settimio Severo rfiignfio , quando eua fc- 
condo Trebellio Pollione , vantava di difeendere 
J»' r j* dalla Cafa di Cleopatra, e dei .Re Tolomei. Santo 
oi.«. ' Ata- 
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Atanafìo Qa) prctefc, ch'ella feguitalfe la Reli'gion 
de' Giudei , e favori/Te per r/uefto l'empio "Paolo Sa- ^„"„ A 
mofatejio ; e da Maialai) vien detta Regina de' Sa- »■■*»»■ 
raceni. Scrive il Cuddetto Storico Pollionc, che ùi ^UlS.****" 
lei li. ammirava una bellezza incredibile , uno fpmto»wck«. 
divino. Neri e vivaciffimi i fuoi occhi, il colore 
fofeo. Non denti, ma perle, pareano ornargli la 
bieca; la voce foave, e chiara, ma virile. Al bi- 
ibgno uguagliava i Tiranni nella leverità ; fuperava 
neJrefto la clemenza de' migliori Principi. Contro 
il cortame delle donne fapeva conlervare i tefori , ma 
non lardava di far rifplendcre la l'uà liberalità, ove 
lo richiedete il dovere . Nel portamento, e ne' co- 
ltami non cedeva agli uomini , rade volte ufeendo 
in carrozza , Ipeflb a cavallo , e più fpeflò facendo le 
tre, o quattro miglia a piedi ficcomè pe'rtòna alle- 
vata fera pr e nelle caccie . Da Odcnato fuo marito, 
che già dicemmo uccifo , non riceveva le leggi , ma 
a lui le dava . Prcfe bensì da lui il titolo di siugujla , 
da che egli fu dichiarato ^tuguflo , e portava l'abito 
Imperiale, a cui aggiunfe anche il Diadema. Non si 
torto s'accorgeva eflàd'effere gravida , che non vole- 
va più commercio col marito . Il fuo vivere era alla 
Perfiana, 'cioècon fingolar magnificenza , evo!ea_». 
eflere inchinata fecondo lo Itile praticato coi Re Per- 
mani . A parlare al popolo iva armata di corazza ; 
pranzava fempre coi primi Uffìziali della fua armata ; 
ufando piatti d'oro , e gemmati . Poche fanciulle ; 
molti Eunuchi teneva al luofervigio; e l'impareg- 
giabil fua caftirà , tanto da maritata , che da vedova, 
veniva decantata dapertutto. Utntlituw fieno in_» 
una lettera a! Senato (e) ne parla con elogio , dìcen- m «ih 
do , ch'efla non parea donna; tanta era la di lei pru- 2JJ'.»*"* 
denzane' configli, ia fermezza nell'efeguir le prefe 
rifoluzioni, e la gravità con cui parlava aifoldati, 
di modo che non meno i popoli dell'Oriente , e dell' 
Egitto, alci divenuti fuddjti , chegli Arabi, i Sa- 
ra- 
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— racenì , e gli Armeni non olivano dì difubbidfrla ~, Ò 

di voltarti" contro di lei : tanca era la paura , clic ne 
**" aveano . A lei anche in buona parte fi attribuivano 
le gloriofe azioni del fu Odenato fuo marito contro a 
i Perfiant. Né già le mancava il preggio delle lin- 
gue , e della letteratura . Oltre al fuo nativo lin- 
guaggio Fenicio, o Saracenico, perfettamenae pof- 
fedeva TEgizmnu , il Greco , e il Latino, ma non 
s'arrifehiava a parlare quell'ultimo. Ebbe per mae- 
flro nel Green il celebre Longino Filo&fo , di cui 
retti un bel trattato del Sublime , e la cui morte 
vedremo fra poco . Fece imparare a' fuoi figliuoli il 
Latino si fattamente , che poche volte, e con diffi- 
colti parlavano il Greco . SI pratica fu della itoria 
dell'Oriente , e dell'Egitto , che lì crede , che ne for- 
ni a He un compendio. Al fuo marito Odenato ella a/ca 
partorito tre figliuoli , cioè Hcrennhno, Timolao , e 
f aballato , a* quali dopo la morte del padre ella fece 
prendere la Porpora Imperiale , e il titolo à'-Angnftl; 
ma perchè erano di ctl non peranchc capace di go- 
verno , eua in nome loro governava gli Stati . Un* 
altro figliuolo ebbe Odenato da una fua prima moglie; 
chiamato , Erode, o pure Erodiano , che fi trova nelle 
ttìà" rae ^ 3 S'' e 00 i C "on so k tutte legittime ) col titolo 
n„™iip. A'^fnguflo alui dato dal p.idre , come anche afferma 
tmtii. xrebellio Politane (&) . Per cagione dell'efaltazion 
di quello fuo figliailro fama era , che Zenobia aveffe 
fatto morire lui, e il marito Odenato, ficcome ac- 
cennai di fopra . Una tal tetta , benché di donna , fi- 
gnoreggiante dallo Stretto di Colfautinopoli fino a 
tutto l'Egitto , ed afiiiiita da molti de' fuoi vicini, 
potea dar fuggezìone ad ogni altro Potentato; ma 
non già ad Aureliano Imperadorc , che pel fuo co- 
raggio, e faggio contegno , lì teneva Tempre le vit- 
torie in pugno . 

S'inviò dunque Aureliano Ai Roma con ponente-» 
efercico verfo l'Oriente perla lìrada folitadìque'tem- 
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pi , cioè per terra alla volta di Bifanzio, pel cui Stret- — M 
to fi panava in Afia .* Ma prima di giugnervi , egli net- E ¥t " 1>< 
tò (4) 1* Illirico , e poi la Tracia da tutti i nemici del " 
Romano Imperio , che erano tornati ad infettar quel- ( f , f 
lic Provincie. Scrive Aurelio Vittore (£), che a'j;"°;C 
tempi d' elfo Aureliano un certo Settimo nella Dal- J " 
razzia prefe il titolo d 1 Imp eradore, e da 11 apoconc 
pagò la pena, ammazzato da' fuoi propri foldati : 
quando ciò avvenire, noi Tappiamo . Per atteftato 
bensì di Vopifco, Aureliano, perche Cannabaude Re 
o Duca dei Goti dovea aver commeflò delle infolenze 
nel paefe Roma no, pacato il Danubio,l'andò a ricercar 
nelle terre di lui ; c datagli battaglia , 1* uccife infie- 
me con cinque mila di l'que' barbari combattenti. 
Probabilmente fu in quefta' congiuntura , ch'egli pre- 
fe la carretta di quel Re , tirata da quattro Cervi , fu 
cui pofeia entrò a fuo tempo trionfante inRoma,ficco- 
me diremo. Furono trovate nel campo barbarico mol- 
te donne eftinte , veftire da foldati , e prefe dieci d'ef- 
fe vive . Molte altre nobili Donne di Nazione Gotica 
rimafero prigioniere , (r) che Aureliano mandò dipoi jffilS 
a Perinto , acciocché ivi fonerò mantenute alle fpefe 
del Pubblico , non gii cadauna in particolare , ma fet- 
te inficine, acciocché coltane meno alla Repubblica . 
Sbrigato da quelli affari, marciò Aureliano a Bifan- 
2Ì0 , e paffato Io Stretto , al folo fuo comparire ricu- 
però Calcedone, e la Bitinia , che Zenobia avea fotto- 
meflò al fuo Imperio. Zofimo (<0 nondimeno afleri- 
fcc, aver laBitìnia feoffo il giogo de' Palmireni, fin 
quando udi efaltato al Trono Aureliano . Ancira nel- 
la Galazia fembra aver fatta qualche refiftenza : certo 
è nondimeno, che Aureliano fe ne impadronì . Giun- 
to pofeia , ch'egli fu a Tiana Città della Cappadocia , 
(O vi trovò le porte ferrate , e preparato quel Popò- aSStf* 
loailadifefa. Dicono, che Aureliano in collera gri- 
daflc : non Infierì un cane in quefta Città . Vopifco , 
grande ammiratore del morto Apollonio , Filofofo ce- 
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e n Mebre, anzi Mago, nativo di quella Città , di cui tan- 
, to egli , come altri antichi raccontano varie maravi- 
glie , cioè molte favole , e elle era tenuto da que'Po- 
poli per un Dio : Vopifco , dico , racconta , che cfso 
Apollonio comparve in fogno ad Aureliano , e l'efor» 
tò alla clemenza, fe gli premeva di vincere ; parole, 
che ballarono a difarmare il di lui fdegno . Venne poi 
a trovarlo al campo Eraclammone , uno de* più ricchi 
Cittadini di Tiana , fperando di farli gran inerito , col 
tradire la Patria , e gì* infegnò un fito , per cui fi po- 
teva entrare nella Città . Fu ella mercè di quello av- 
vito prefa con facilità ; e quando ognun fi afpettava 
di darle il facco , e di fare man bada contro gli abitan- 
ti , Aureliano ordinò , che fofse uccifo il ib!o tradi- 
tore Eraclammone, condire, che non fi polca Jpcrar 
fedeltà da chi era. fiato infedele alla fina Fatti A : ma 
lafciò godere ai di lui figliuoli tutta !* erediti paterna, 
-affinchè non fi credefse , che l'avelie fatto morire, 
per cogliere le molte di lui ricchezze . Ricordata ad 
Aureliano la parola detta di non lafciare un cane in 
Tiana: oh, rifpofe , ammazzino tutti i cani , che ne 
fon contento : rifpofta applaudita fin daimedefiini fal- 
dati , benché contraria alla lor brama e fpcranza del 
facco - 

Se crediamo a Vopifco (a~) , frettano , continua- 
to il cammino, arrivò ad Antiochia, Capitale della 
Soria , e dopo una leggiera zuffa al luogo di Dafne , 
entrò vittoriofo in quella gran Città, e ricordevole 
dell' avvertimento datogli in fogno da Apollonio Ti*-' 
neo , ufò di fua clemenza anche verfo di que' Citta- 
dini. Panando dipoi ad Emefa, Città della Mcfopo- 
tamia , quivi con una fiera battaglia decife le fu e liti 
con Zcnobia. Ma Zolfaio (i) diverfamente fcrive , 
f che Zenobìa con grandi forze 1* afpettò di pie fermo in 
Antiochia, e mandò incontro a lui la poderoft Armata 
fuafino ad Imma, Cittì molte miglia dittante di là . 
Gran copia d' Arcieri (".contava nell' efercito di lei , 
edi 
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c di quelli penuria va quel de' Romani . Avea inoltre 
Zenob'w la Tua numeroiìi cavalleria, armata tntta da— > E Vu JJ^ 
capo a piedi , laddove la Romana non era comporta fe 
non di cavalli leggieri. Aureliano, niailro di guerra, 
oflervato b fvantaggio , ordinò alla iua cavalleria di 
moftrar di fuggire , tantoché la nemica in feguitarli li 
trovafle affai ltanca pel pefo dell' armi , e che poi vol- 
taffero faccia , c menaflero le mani . Cosi fu fatto , e 
fegul un'orribile flragede'Palnìireni.£wyè£('o (a.) feri- „ !Itlilm 
ve , che fi fegnalò in quella gran battaglia un Genera- 
le de' Romani » appellato Vowfejano , e cognomina- 
lo UFritnco, la cui famiglia durava in Antiochia an- 
che ai fuoi di . Non olivano i fuggitivi di portarli ad 
Antiochia , (A) per timore di non effere ammelfi , o n » w * 
pur d' effere tagliati a pezzi da 1 Cittadini , fc fi a «or- " 
gevano della rotta lor data ; taa.Zabda , o ila Zaba, 
lor Generale, prefo un uomo che li rauomigliava 
ad ^Aureliano , e fatta precorrer voce , checonduce- 
va prigioniere l'Imperadore Hello , trovò apertele.* 
porte, e quietò il Popolo . La notte feguente poi 
con Zambia s' incamminò alla volta di Emefa . Entrò 
il vincitore Aurel'tanoln Antiochia , ricevuto con al- 
te acclamazioni da quegli abitanti ; e perchè parecchi 
de' più facoltofi s, erano ritirati per paura dello fde- 
gno Imperiale , Aureliano pubblicò torto un bando di 
perdono a tutti i e quella fua benigniti fece ripatriar 
di buon grado ciafctino , Dopo aver dato buon ordine 
agli affari d' Antiochia, ripigliò Aureliano il fuo viag- 
gio verfo Emefa , dove s' era ridotta Zenobia . Tro- 
vato preffb Dafne un corpo di Palmireni , che rotea- 
no difputargli ii pano , «e uccife un gran numero. 
Apamea, tariffa , ed Arecufa nel viaggio vennero al- ( ^ . fa 
la fua ubbidienza . CO Confirteva tuttavia l'armata^» j J™' 1 ;.' 
ólzenobia in fettanta mila combattenti l'otto ilcoman- w' i'" 
do di Zabdtt . Si venne dunque ad un' altra campalej 
giornata, che fulie prime fu o parve fvantaggiofa ai 
Romani, perchè parte della lor cavalleria opertor- 
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„„ A vano i Palmireni , la fumeria Romana di fianco gli af- 
*'*■ fall , e ne fece grati macello , non giovando loro l'cf- 
fere tutti armati di ferro , perchè Ì Romani colle maz- 
ze li tempeftavano , o rovefeiavano a terra . Piena df 
cadaveri rcftò quella campagna . Zeno bla con gran-» 
fretta fe ne fuggi ritirandoti a Palmira ; ed .Aureli*»» 
ricevuto con plaufo giulivo in Emefa , dove rendè 
grazie al Dio Elagabalo, creduto autore di quella vit- 
toria ; e dopo aver preli e vagheggiati con piacere i te- 
fori , che Zcnobia non avea avuto tempo di afporta- 
re : marciò con diligenza alla volta di Palmira , Cita 
ti fabbricata da Salomone ne' deferti della Soria , o fi- 
delia Fenicia, cdafTai riccaiiel commerzio , che fa- 
ceva co'Romani c Perfìani . Nel cammino fu più vol- 
te in pericolo , e riportò gravi danni l' armata fu a da- 
gli all'affini Soriani . Pur giunto a Palmira, la ftrin- 
ie d'afledio . S' egli in quello o pur nel feguente anno 
riduceffe a fine si grande imprefa , per mancanza di 
lumi non fi può ora decidere . Sia lecito a me il diffe- 
rirne il racconto al feguente . 

Anno di Cristo cclxxiii. Indizione vi. 
di Fblice Papa j. 
di Aureliano Imperadore^. 



A reprimo Confole in quell'anno, perchè vien 
comunemente creduto lo fteffo , che vedremo 
poi Imperadore , gì' Illuftratori de' Falli , danno 
il nome di Marco Claudio . Benché vi polla reffac 
qualche dubbio , pure io mi fon lafciato condurre dal- 
la corrente . L'afledio di Palmi ra , ficcome dicemmo , 
fu imprefo da Aureliano con gran calore; ma non era- 
no raen riguardcvoli i preparamenti per la difefa. Sia- 
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C Marco Claudio Tacito, 
C Placidi ano. 
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-va 00 ben provveduta quella Cittì di freccte, pietre, 
macchine-, e d'altri finimenti da guerra , e da lanciar 
fuoco fopra i nemici, fkcome ancora dì viveri ; quan- 
do all'incontro uomini , e belìic dell'Armata Romana 
niuna fufliflenza trovavano in quella fpelata campa- 
gna , piena folo.di fibbia . Oltre a ciò afpettava Ze- 
nobia foccorfo da' Perfiani , Armeni, e Saraceni, di 
maniera che fi ridevano gli a/Tediati delle fgherrate de- 
gli afledianti - Ma ^«re/iaflofuppll al bìfognodellAr- 
mata per conto delle provvifioni , facendone venire 
al campo da tutte le- vicinanze ; ne lafciava indietro 
forza, e diligenza alcuna, per vincere quella si ben 
guarnita Città . Maggiormente crebbe l'izza , ela_> 
picca fua , perchè avendo fu i principi ferino a Ietta- 
titi , comandandole imperiofamente di rcnderfì , con 
cfibirle comodo mantenimento,dovc il Senato l'avene, 
nieffa, e con promettere falvo ogni diritto de' Palmi- 
reni : Zenobia gli diede un' infoiente rifpoila , con in- 
titolare Regina d'Oriente , anteporre il Ino nome 2 
-quello dell'Imperadore , e inoltrar fiducia di fargli ca- 
Jar l'orgoglio coi foccorfi, ch'ella afpettava (6), Ven- 
nero in fatti gli ajuti a leipromeffi da' Perfiani ; ma 
■jiurelitnù tagliò loro la ftrada , e li sbandò. Venne- 
ro anche le fchiere de' Saraceni, e degli Armeni ; ma 
■«gli parte col terrore, parte coi danari le induffe a mi- 
litar nell' efercito fuo . Contuttociò un'oflinata difefa, 
fecero gli attediaci , con beffar eziandio , e ingiuriar 
i Romani . Un di coloro vedendo un di l'Imperadore-, 
il caricò di villanie . Allora un'arciere Peritano fi efi- 
Jbl di rifpondergli , e gli tirò cosi aggiu (latamente uno 
ilrale , che colpitolo il fece rotolar morto giù dallcj 
mura. Intanto veggendo Zenobia , chea Palmira_» 
s'affo t figliava la vettovaglia , ftimò meglio di ritirarti 
iulle terre de' Perfiani ; ma fuggendo fopra de 1 dro- 
medari , fu prefa per via dai Cavalieri , che le fpedl 
dietro Aureliano , e prigioniera fu a ini condotta . 
prande ftrepito., ed iitanza fecero i foldati, perche 
Tom, II. T>m. £. N egli 
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— c^li gaifigaue colla morte la fuperbia di cortei; ma ^tit- 
a reliaìio non volle la vergogna d'aver uccifa una donna, 
'"■ e donna tale . la Citta dipoi ridotta all'agonia, di- 
mandò , ed ottenne qualche capitolazione . V 1 entrò 
Aureliano , e perdonò al Popolo , ma non già ai prin- 
cipili , creduti configlicri di Zenobia , ai quali, come 
a fediti tori-, ed autori di tanti mali , levò la vita. Fra 
quefti fu roraprelb(<Oi.cnj/no celebrcFìlofofo.e Sofilh 
Ito, Miaeftro, o Segretario della medefima , convinto d'a- 
ver egli dettata l'albagiofa , ed infoiente rifpofla , 
che Zenobia avea data alla Lctterad'^Bre/iaHO . Soffri 
Longino con tal fortezza |a morte , ch'egli iU'flb con- 
futava gli amici , venuti a deplorar la di lui feiagura . 
Perdonò anche Aureliano , per quanto fi crede , a 
Imballato , uno de' figliuoli di Zenobia , e truovalì 
in una Medaglia in cui fi legge il fuo nome col ti- 

tolo A'sittgujìa , e nell'altra parte quello di Aureliano 
s-tigujlo . Qiiando ili vera ( del che fi può dubitare ) 
farà Hata battuta in uno dc'precedeuti anni , e prima 
della ibprafcritta Tragedia . Di Herenniano , e Timo- 
lao , due altri figliuoli di Zenobia , non fisa bene, 
rjual foffe la forte loro. Zofimo parla d'un folo figliuo- 
lo di Zenobia, condotto in prigionia colla madre. Vo- 
pifea all'incontro fcrive , che Zenobia fopraviffe mol- 
to tempo cum libetis nelle vicinanze di Roma . Que- 
fto fi può intendere anche di figlie , che certo effa ne 
avea; maTrcbcllio Pollione (O c'infegna , che Zc- 
u nobia co' Cuoi due figliuoli minori Herenniano, e Ti- 
molaofu condotta in trionfo a Roma. Fu poi di pa- 
rere elfo Zofimo , che Zenobia nell'cfiere condotta in 
Europa, o per malattia , o per non voler prendere 
cibo , morilTc per ifrrada , vinta dal dolore della mu- 
tata fortuna , o per non fofft-rire la vergogna d'edere 
condotta in trionfo . Merita ben qui fede Vopifco , 
il quale più vicino a quelli tempi ci afiicura, ch'ella 
giunfe a Roma, c viffe molib dipoi , come dirò all' 
anno Tegnente. Anche Giovanni Maiala (<f) accerta , 
che 
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clic l'Infelice Principefii comparve nel trionfo Roma- = 
nodi Aureliano, fallando (blamente nel laggiù gnere E rt A 
che le fu dipoi tagliato il capo . Zonara (a) rapporta *2£»i- 
sii quello varie opinioni . Polliamo ben poi credere "> 
» Zofimo (6), allorché racconta , avere Aureliano 
fpogliata Palmira di tutte le fue ricchezze , ftnza ri-t'-M*'" 
fpettarnè purei Templi : il che fatto fi rimife in cam- 
mino, e tornò ad Eroda CO dove forfè il trovarono tt) 
le Ambafccne de' Saraceni , Blemmii , Attorniti , Bai-'"*"" 1 ' 
triani , Seri ( creduti i Cinefì ) Iberi , Albani ,* Ar- 
meni , e Indiani, che li portarono de' fontuofi rega- 
li . Trattò con fuperbia , e fierezza i Perfiani , gli Ar- 
meni, eiSaraceni, perchè aveano. preihto aiuto 4 
ZembU , 

Rimeflb dunque in pace l'Oriente , Aureliano paf, 
sò lo ftretto di Bifanzìo per tornarfene a Roma , me- 
nando fera Zentbit , e i di lei figliuoli frf) , Informato ftW». 
che ! Popoli Carpi aveano fatta un'incurflone nella 
Tracia , andò a trovarli , e li disfece ; e perciò il 
Senato Romano , che gli avea gii accordato i titoli di 
Conico , Sarmatko , ^rmcniaco , •panico , & Aiia- 
benico, il nominò ancora C'arpico . Se ne rife^ure- 
liano , e Cedue loro , che s'afpettava oramai d'efler 
anche intitolato Carpi/c olo, nome lignificante una forta 
di Scarpe , e di cui pofeia è a noi venuto il medefìmo 
nome di Scarpa . Ma eccoti arrivargli avvifo , che_> 
i Paìmireni s'erano ribellati , con aver tagliato apez- 
21 Sandarione , e fecento arcieri , lafciati ivi di pre- 
fidio. Con tal follecitudine tornò egli indietro, che 
all'improvvifo arrivò ad Antiochia , e fpaventòquel 
Popolo, intento allora ai giuochi equeftri . Aveano 
tentato i Paìmireni d'indurre Marcellino Governatore 
della Mefopotamia , e di tutto l'Oriente , a prendere 
il titolo jCrf-ugufto . Gli andò egìi tenendo a bada , ed 
informando intanto di tutto Aureliano ; ma coloro 
non vedendo alcuna rifoluzione di lui , dichiararono 
poi Imperadore un certo appellato Achilleo da Vopi- 
N * feo, 
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fco , Antioco da Zofimo . Giunfe Aureliano a Palmi- 

ra , quando men fel penfavano , e pref» quella Gittl 

lènza colpo di fpada , fece mettere a fil di fpada tutto 
quel Popolo , uomini , donne , fanciulli , e vecchi 
con furore d'i nudità crudeltà , benché poi tornato in 
fe fieno ieri velie a Cejenio Baffo di perdonare a quei, 
cherefiavano in vita . Zofimo pretende , eh' egli per 
ifprczzo non facefle morire quel ridicolo Imperadore 
creato dai Palmireni . Ordinò egli ancora , che fi 
rilhbililìe come prima il Tempio del Sale, métto a Tacco 
dai foldati , deputando a tal effetto buona fomma d'o- 
ro , e d'argento . Del rciìo fece fpianar quella Città, 
le cui rovine ,jvifitate a' tempi noftri da gli eruditi* In. 
glefi , ritengono ancora molti vefligj dell' antica lor 
mie IH . Gii dicemmo , che Zenobìa nelle fucprofpe- 
rità avea ulurpato al Romano Imperio l'Egitto. Ori 
Aureliano, mentre nell'anno addietro faceva a lei la 
guerra iti Oriente , fpedl Trabo (a), il qualfupoi 
Imperadore con delle foldatefche , per ricuperar 
quellaricca, ed importantiflima Provincia . Nel pri- 
mo combattimento sbaragliò Probo i nemici ; nel fe- 
condo ebbe la peggio ; ma ripigliate le forze , tanto II 
adoperò, che mife quella nohil contrada Cotto il co- 
mando de" Romani , ed ajutò poi Aureliano a ripi- 
gliar l'Oriente nel redo della guerra coi Palmireni, 
Pareva dopo ciò , che l'Egitto avefle da goder pace , 
quando un Mirco Firmo , o Firmh , nativo di Selcu- 
cia(fc), amico di Zenobia non ancor vinta , prefe i! 
titolo di Augii/ìo, e d'Imperadore, come fecondo Vo- 
pifeo appariva dalle Medaglie battute di lui , alcuna 
delle quali fi crede , che refli tuttavia (r) . Po/Tedeva 
coftui molte ricchezze, e mafiìmamente nell'Editto, 
dove fra l'altre cofe tanta Carta , chiamata Papiro , fi 
fabbricava ne' fuoi beni , ch'egli fi vantava di poter 
mantenere col folo Papiro , e colla , adoperata in for- 
mar la Carta , un efercito. Teneva corri fponden za 
colluicoiBlepimii,eSaraceni J e mandava all'Indie 
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navi a trafficare. Impadronitoli dunque coltili di Alef- ~ — i 
fandria, e dell'Egitto , ajutò per quanto potè Zeno E Yll R lrt A 
Òia ; ma caduta e (fa , cadde anch'egli . Aureliano non 
gii in perfona a mio credere andò , ma' fpedl coli 
parte dell'Armata, che feonfifle Firmo , e dopo vari 
tormenti i'uccife, con folto mettere in poco tempo 
quel ricco paefe, e mandare a Roma gran copia di gra- 
ni , la fpedizion de'quali coftui avea interrotta . Au- 
reliano {a) in ragguagliare il Popolo Romano di quelle b] 
vittorie , ferine fra l'altre cofe di faper egli , che elio * 
Popolo non andava d'accordo col Senato, non era ami- 
co dell'Ordine Eque/Ire , ed avea poco buon cuore_> 
verfo de' Pretoriani . Sbrigato finalmente da quegli 
affari l'infaticabil Aureliano Augufio , indirizzò i fuoi 
p affi ver fo l'Europa, con animo e voglia di atterrar 
anche Tetrico , che folo reflava tra gli ufurpatori del 
Romano Imperio . Come egli arrivato cola ricupe- 
rane in poco tempo quelle Provincie , alla sfuggita lo 
raccontano i vecchi Storici (fc). Altro non li sa, fefi"™.'.* 
con che fegul una battaglia a Scialons fopra la Marna, nSu 
in cui Tetrico fieno tradì l'efercito fuo , perchè fi die- 
de volontariamente ad Aureliano : laonde i fuoi fol- 
dati riportarono una gran percoffa da quei di Aurelia- 
no . Sono altri di parere , che Tetrico folle da' fuoi 
foldati tradito, e confegnato ad ^Aureliano , al quale 
fi fottomiferopofeia anch/elfi ■ Tuttavia gìande appa- 
renza v'è , che fegtiilfe , o prima , o poco dopo dell' 
arrivo di Aureliano in quelle contrade qualche fegre- 
ta capitolazione , ed accordo fra Aureliano , e lui , al 
vedere l'indulgenza con cui elfo Aureliano , Principe 
poco avvezzo alla clemenza, trattò il medefimo 7t- 
trieo : E la ragione d'abbandonare i fuoi pergittarfi in 
braccio ad Aureliano , l'abbia!» dagli antichi Stori- 
ci. Ciò fu la continua difubbiaienza de' foldati fuoi , 
che ad ogni poco fi follevavano; dal che fu forzato Te- 
ttilo ad invitare , e pregar Aureliano , che il liberane . 
da unti mali. Venuto egli alla divozion di ^furelia- 
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e ^ K no , tuttepoidel pari le di lui milizie il riconobbero 
r.%« per Imperadore , e pattarono nell" Armata Romana ; 

*°°* '"' con clic le Gallic , e per confeguentc la Spagna , e_> 
Bretagna fi videro reftituite fotiola fignoria del me- 
definio ^iugufio. Può o dee anche oggidì efsere moti- 
vo di (lupore il corfo di tante imprefe, e vittorie, fatte 
da vnfo\o stagnilo , e in poco più di tre anni , con._» 
aver egli liberato datanti Barbari nemici il Romano 
Imperio , atterrati i Tiranni, c riunite al Tuo corpo 
tante membra , da ei!b per più anni disgiunte . Eufe- 

njibiji» bio(d) nella Cronica mette ("otto quell'anno il Trion- 
fo Romano di Aureliano ; ma fi dee credere uno sba- 
glio, ficcome vien giudicato ancora il riferirfi da lui 
nell' anno primo , o fecondo d'^flo Imperadore, la 
caduta di Tctrho , la quale vien porta da Vopifcodopo 
la guerra Palmirena . Non lisa ne anche intendere , 
come in un foio anno potelfc Aureliano far tante azio- 
ni , e viaggi , quanti ne abbiam veduto in quefi'anno, 
menando fcco eferciti , cioè ruote pefanti , che non 
volano , fenza aggiugnervi ancora il fuo ritorno dalle 
Gallie a Roma . Però coi più degli Storici rapporterò 
ìoall'anno feguente ilfuddetto Trionfo. 

Anno di Cristo cclxxiv. Indizione vii. 
di. Felice Papi 6. 
di Aureliano Imperadore y. 

( twcio DoMt2in Aureliano Augusto 
Confiti ( per la feconda volta, 

CGajo Giulio Capitolino. 

DOpo aver dato buon fedo agli affari delle Gallie, 
fen venne a Rftrta l'Atigtifio <4urtlìano , per 
celebrare il trionfo fuo. Riufcl quello dei più gran- 
-diofi e memorabili , che mai fi fofsero veduti in queir* 
aj in augnila Città . Vopifco (a) ce nò dì un poco d'idea , 
«li.* condire, che vi erano tre carrozze regali, Se quali 

ti- 
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tiravano afe i guardi d'ognuno . La prima avea fcrvi- 
to ad Od e nato Angt$a , gii marito di Zenohia , co- 
perta d'argento , oro, e pietre prcziofe . La feconda 
di fomigiiantc ricco lavoro l'avea avuta Aureliano in 
dono dal figliuolo o nipote del morto Re Sapore , do- 
minante allora in. Perfia . La terza era flati di Zenobìa, 
che con efsa fperavadi comparir vittoriofa in Roma ; 
ed in efsaentrò ella appunto, ma vinta e trionfate 
Eravi anche la Carretta del Re de' Goti , tirata da_j 
quattro Cervi , entro la quale Aureliano fu condotto- 
ai Campidoglio, dove fagrificò a Giove que' medefi- 
mi Ccrvj, fecondo il voto gii fatto da lui. Precede- 
vano in quel l'i mmenfa proceffione Venti Elefanti , 
ducento fiere ammanfite della Libia ePaleflina, che 
Aureliano apprefso donò a varj particolari, per non 
aggravar di tale fpefl il Fifco , e dei Camelopardali , 
e delle Alci, ed altrc-fimili beilie foreflierc . Succe- 
devano ottocento paja di Gladiatori , e i prigionieri 
di dìverfe nazioni Barbare , cioèBIemmii, Afsomiti, 
Arabi, Eudemoni, Indiani, Battriarti, Iberi Sa- 
raceni , Pcrfiani , Goti , Alani -, Roffolani , Sarma- 
ti , Franchi, Svevi , Vandali , e Germani colle ma- 
ni legate ; fra' quali ancora fi contarono molti de' 
principali Palmireni fopravanzati alla llrage , e parec- 
ahi Egizzìani a cagion della loro ribellione . Ma quel- 
lo, che maggiormente tirò a fegliocchj di tutti, fu 
la comparfa frai vinti di Tetrico veftito alla maniera 
de'Galli, col figliuolo Tetrico, al quale egli avea_j 
conferito il titolo di Senatore . (a) Veniva anche Ze- 
nobia con pompa maggiore , tutta ornata, anzi cari- 
cata di gemme , dopo aver fatta gran refiftenza ad am- 
mettere il pefo ed ufo di quelle gioje in si disguftofa 
congiuntura. Con catena d'oro avea legati i piedi e 
le mani, ed una ancora ne avea dal collo pendente, 
fofienutada un Perfiano, che le andava avanti . Con 
quello mirabile apparato , colle corone d'oro di tutte 
le Cittì, colle carrette piene di ricco bottino, con 
N tutte 
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bITa tUttC lc il ? fe £ tie ' e cotl'accompagnamento del Sena: 
r, k , n to, cfcrcitn, e popolo, pervenne molte ore dipoi 
Aureliano al Campidoglio , e tardi a] palazzo ; rattri- 
flandoli nondimeno molti al vedere condotti in Trion- 
fo dei Senatori Romani , il che non era in ufo; e_j 
mormorando altri, (a) perchè fi menane in trionfo 
ima donna, come s'ella foue qualche gran Capitano . 
Intorno al qual lamento Aureliano dipoi con fua Jet- 
tera cercò dì foddìsfare il Senato e popolo Romano • 
col mettere ZenobU del pari coi più Muteì Rettori 
di Popò i . Furono pofcia impiegati i feguenti giorni 
in pubblici folazzi di giuochi Scenici e Circenfi, in 
combattimenti di^ Gladiatori, caccie di fiere , batta- 
glie in acqua, e in afiegnamento perpetuo di pane e. 
carne porcina , che ogni di fi diftribuìva a cadauno del 
popolo Romano . 
i^iu». AbbiamodaTrebellioPolIioneCi), che Aurelia- 
no non folamente perdonò a Zenobia , ma le aflegnò - 
ancora un decente appanaggio pel mantenimento di 
Icj-, e de fuoi figliuoli , e un luogo a Tivoli preflb al 
palazzo d'Adriano , dove ella foggìqrnò dipoi a guifa 
Mi="«..d'una Matrona Romana. Eutropio (e) fcrive, che ai 
ftioi giorni recavano ancora de* difeendentì daeffi^ 
Zenobia , fenza dire , fe per via di mafeh," , o pur 
! J „ 1 / O ™" ddle fue ' fi g t " , olc. Il dirfi da Zonara (rf) , che ^*re- 
/(dwofposòlei , o pur una delle fue figlie , s'ha da_, 
contare per una favola . d'era bensì di verità ha l'ae- 
giugneregli, che le figlie d'e(Ta Zenobia furono da 
„.. ;)m collocate in matrimonio con de' nobili Romani 
A quanto poco fa ho detto non fi reiìrinfe la liberatiti 
di Aureliano verfo il popolo, perche altri regali gli 
vfece in abiti e danari (e) . E perciocché infinita copi* 
veradi debitori del Fifco , ordinò, che nella piazza 
di r r *jaw fi bruciafiero tutte le ior cedole.. Pubblicò 
ancora un perdon generale per tutti i rei di lefa mac- 
iU.Sacquifto egli fpeziahncnte lode ncll'aver non 
foiamente rimetta ogni pena a ritrito , già Xmpera- 
dorc, 
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ilore , olla riranno delle Gallie , (a) ma dichiaratolo ■ 
ancora correttore di tutta l'Italia , cioè della Campa. ^* A 
nia, del Sanitio, della Lucania, de' Brtizj, della *■"'»■ 
Puglia, Calabria, Etruria, ed Umbria , del Piceno, 
e Flaminia , e di tutto il paefe Annonario, colmando- 
lo d'onori , e chiamandolo talvolta Collega , Commi- 
litone, ed anche Imperadorc : fegni di qualche pre- 
cedente accordo, fe gu ito fra loro .' Gli diceva bur- 
lando, che tra f>ià onort-ìl governare una "Provincia 
d'Italia, che il regnar -nelle Gallie . Anche al giova, 
jie rffri'eodi lui figlio fu concedutopoftofrai Senato- 
ri, con gedere illefi i lor beni patrimoniali. (£) Fece 
inoltre frettano portare alla zecca tutte le monete 
adulterate o calanti , e ne diede al popolo delle buone. |<lVopirii 
Fu in quella oceafione , che i miniftri della zecca (e). 
acculati- di qualche frode nel loro uffizio , fpìnti da_j jj* ■»*■ 
Telidffimo Schiavo o Liberto delPImperadore , mof- i0 V«',°'' 
fero unasl fiera fedizione ìn Roma, che vi uccifero 
fette mila foldati di Aureliano: cofa difficile a crederli. 
Ma pagarono anch'elfi in fine il fio della lor crudeltà, 
eoi reftar vinti , ed efpofti al furore , che era per lo 
più ecceffivo in Aureliano . Racconta Suidafd") , che ',£„'" L " 
quello Imperadore fece morir molti Senatori per in- 
formajsioni 'della, loro infedeltà , ricavate da Zenobia . jffi* 
Era egli un grande adoratore e di voto de! Sole CO-P e - 6b -'" L '- 
rò in quell'anno fece fabbricare^ pure tcrminò.di fab- 
bricare in Roma il.Tempio del Sole con fingolar ma- 
gnificenza, arricchendolo d'immenfi ornamenti d'oro, 
di perle , e d'altre cole preziofe ■ Pefavail folo oro 
ivi pollo quindici mila libre. Quivi efpofe le ilatue 
del medefimo Sole , e di Belo, con altri ornamenti 
afportati da Palmira . Anche il Campidoglio fi vide 
riempiuto de' doni a lui fatti da varie nazioni; e Tem- 
pio alcuno non fu in Roma , che non participafle di 
qualche fuodono. Fortificò ancora l'autorità' de' 
Pontefici, ed aflegnò rendite per la manutenzione 
de' Tempii, e de' Minim-i . Azioni tutte, che fan 
co- 
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conofccre l'amore e zelo , ch'egli mi drivi per UfinC 
"^J^^ falla Religione , cioè perl'Idolarria ; zelo , che anco- 
*«•' >*•■ ra circa quelli tempi lo fpinfe , dopo edere (lato finora 
clemente verfo i Crilìiani , a muovere contra di loro 
"'mSw*' u,, *'* era perfecuzione (u) . Ma per poco tempo , per- 
* chè Dio non tardò a dargli quel fine egaftigo, a cui 
"Ìli:»; - Soggiacquero anche in quello Mondo altri nemici e_> 
«ila.'"" P et "fecutori della Religione e Chiefa fui fanti . Alcu- 
' ne buone leggi fece Aureliano ; ma altre più mediava 
di farne , e fopra tutto voleva provvedere al fover- 
KH 16, Aio ludo introdotto in Roma, (4) con proibire il 
confumo dell'oro in tanti ricami , indorature, ed 
altri vani ufi , e con vietar l'ufo della fcta , perchè 
venendo quella allora Solamente dall'India ,- ogni li- 
bra di elfa coftava una libra d'oro. Sarebbe da defide- 
rare , che anche a' di nollri nalceilero degli rfurelia- 
ni , per rimediare al luflb di certe Città d'Italia, ej 
alla pazza mutazion delle mode. Peraltro godeva 
Aureliano ^fugufio, che i privati abbondaflero in 
vali d'oro e d'argento . Trovandoli ancora molte terre 
incolte nella Tofcana e Liguria, fuo difegno fu di 
mandar colà a coltivarle le famiglie de' Barbari pri- 
gioni. Ma qucfti ed altri difegni , troncato il filo della 
Kainite fui vita , abortirono tutti . Crederi (r) » che in queft* 
.(...«.È anno Felice Papa foCfe chiamato da Dio. al premio del- 
le Sue fatiche : e che o per l'imminente , o già infortì 
perfecuzione non fi cleggclTcil fuo Succeuorè,fe non 
nell'anno fegucute . 
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Anno di Cr tsto cclxxv. Indizione vi 1 1 
di Euri chi a no Papa i. 
di Tacito Imperadore i. 

( Lucio Domizio Aureliano Augusto 
Confili ( per !a terza volta . 

( Tiro Nonio Marcellino. 

Nonio , e non Avonio , nò rinomo, fu il nome 
del fecondo Confole . Per attillato di Vopilco 
(a) fu Confole foftituito Aurelio Gordiano , e nel dt fi) nu. 
a 5. di Settembre Velia Cornificio Gordiano . Sul prin- i«H 
cipio di quell'inno opinone è, che fofTe promoffo al 
Pontificato Romano Eutìchìano . Nell'anno addietro 
YAuguflo Aureliano era paffato nelle Gallie, verifi» 
milmente pe cagion di qualche ribellione, accaduta 
in quelle pani , ch'egli fenza fatica eftinfe. X-aCittà 
di Orleans vien creduto, che fofTe rifabbricata da 
lui , e prcndeffe il dì lui nome . E percnè i Barbari 
erano entrati nel paefe della Vindelicia , che abbrac- 
ciava allora parte della Baviera , della Svcvia, e i 
Grigioni, Aureliano accorfo a quelle partì, riroifeil 
paefe in pace con averne cacciati i nemici . Di là andò 
nell'Illirico, e probabilmente fu allora, che feort» 
la difficoltà di poter foftenere la Provincia della Dacia, 
oggidì Tranfilvania, pofla di là dal Danubio , attor- 
niata da troppi Barbari , prefe la rifoluzione di abban- 
donarla (f>). A quello fine ritirò di qui dal fiume tur- AltjlNllw 
te le milizie , e famiglie Romane abitanti in quel pae- ' r ',',',';^,_ 
fe , e lor diede parte della Mefia per abitarvi ; paefe, ff™£ M 
che fi nominò dipoi la nuova Dacia, di cui dicono, 
che Serdica divenitela capitale. Da ciò fi vede falli- 
ta l'immaginazione e il vanto de* Romani Gentili, 
pretendenti, che il loro Dio Termine non rinculafse 
giammai, cioè non lafciafsc mai perdere paefe una 
volta unito a! loro Imperio. Altri fìmili efempli di (< id.c,.. 
quello loro inetto Dio riferifee Santo Agoftino (O • «f'-i».'*" 
Veri- 
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'-'_!_ Ve ri (irati mente fvernò Aureliano in quelle partì , 0 
P R A pur nella Tracia nell'anno prefente, applicato a met- 
Atl'%. cere infieme un poftentc efercito per portar la guerra 
addofso ai Perfiani. Era egli invarato daldefiderio 
della gloria , e quanto più di grandi imprefe egli avea 
fatto finqul , a nulla ferviva, che a maggiormente 
accenderlo per farne dell'altre . Nè gli mancavano 
ragioni o pretefti contro la Perfia , che già vedemmo 
aver prefe l'armi in favor di Ztnobit . Ma Iddio i! 
(>!''*;■'; colfe ne! punto (fl) > cfle ' ordini di ferro e fuoco 
™r™. ' contro de' Criftiani erano gii dati , e fi doveano flen- 
"' F '^w dere per tutto l'Imperio . (4) Un fulmine caduto in 
uciu.o- vicinanza di lui , e de 1 fuoi cortigiani ,• pure non fu 
ballante a rimoverlo dalle prefe rifoluzioni. Per altra 
mano egli peri , decome ora fon per dire . 

A riferva del Popolo Romano , che veramente I' 
amava per gli molti benefizi già ricevuti, oche fi 
f.jv. ir, gravano , (0 pochi altri gli portavano affetto : coì- 
."i^tl." padella fua feverità, anzi crudeltà , dì cui fovente 
abbiam recate le pruove . Il Senato Romano, e fino 
ifuoi propri Cortigiani , non amore, ma bensì timo- 
* e aveano diluì. (d) Accadde, ch'egli un di mi-: 
«acciò gravemente Mncjieo , uno de' fuoi Segreta- 
ri,... ^ per qualche fallo. Erote vicn chiamato da Zofi- 
w w t mo(0 . Coftui , ficcome prattico , che Aureliano 
mr-tx. 'non minacciava mai da burla ; e che fe minacciava 
non fapeva perdonare! eflendofi molto prima avvez- 
zato a contrafare il carattere del Padrone , formò un : 
biglietto, mettendovi col Aio i nomi di molt' altri , 
co'quali Aureliano era in collera , e di altri ancora , 
che non erano flati minacciati da lui , come defilimi, 
tutti, dal fanguinario ^iuguftù alla morte; ed efage-, 
rando poi la neceflità di falvar fe fteffi , con levare 
da! Mondo quello fpietato carnefice . Abbiam vedu- 
to altri Augufti condotti a morte persi fatte lille di 
■ ; .Cortigiani defiinati a perire . Dubitar II porre bbe_v 
* che alcuna d'effe forte a noi venuta dalle fole dicerie 
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de' Novelli!":! . Quel che è certo, fi trovava allora_. 
Aureliano in un luogo. chiamato Caenopìmirhm , cioè 
Caltdnuovo , pollo fra Biiànzìo , ed Eraclea. Qui- 
vi gli Ufiziili animati da AJuvftco contro di lui , prefo 
il tempo, che Aureliano era con poche guardie , Iu 
ftefiro morto a terra con varie ferite . Vopifco (a) 
fcrive , eh' egli mori per mano di Mucapor , uno de' 
fuoi Generali . Altre particolarità di quello fatto non 
ha a noi confcrvato la Storia . Efléndo giunta a Roma 
la nuova di fua morte nel di j, di* Febbraio , per at- 
tesalo del medefimo Storico , vegniamo a conofecre 
che alquanti giorni prima del fine di Gennaio dell* 
anno prefente dovette fuccedere la di lui Tragedia. 
Scoprirti dipoi la furberia di Mnefleo , e ne fu tatti—» 
afpra vendetta , con legarlo ad un palo, ed efporlo 
ad eiTere divorato dalle fiere . Gli altri da lui ingan- 
nati* gran pentimento ebbero d'aver bagnate le mini 
rei fangue del loro Principe , e parte vennero allora 
uccifi dai foldati, parte poi dai SuccelTori Augufiì 
Ttcito ,e "Probo. Funerali magnifici furono fatti al 
defunto Imperadore dall'Armata, laqual anditi 
ferine al Senato, e Popolo Romano coli' avvilo del 
funeito fucceuo , e con premura, perchè Uh re Ita no 
folle aggregato al catalogo degli Dii . Tacito, che fu 
poi Imperadore , il primo allora de' Senatori, que- 
gli fu , che dopo un bell'elogio alla memoria di Au- 
reliano fu il primo a decretargli rutti gli onori divi- 
ni. E certamente non fi può negare ad A Hrciiano la 
gloria d'uno de' più infigni Imperadori Romani , per 
aver egli in si poco tempo rimcfTo in piedi , c libera- 
to dai nemici interni ed c derni tutto l' Imperio Ro- 
mano , con difpofizione di far altre mirabili imprefe, 
le non gli fofTc flato fui più bello troncato il filo della 
vita . Era egli tuttavia vegeto d'età, equclialalà- 
pevaegli conservare colla fobrieta del vivere ; e fe 
lì ammalava , non correva già a chiamar Medici , ma 
curava egli fìcflb i fuoi mali con una dieta rigorofa. 
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■■ Li fua foverchia feveritì , benché gii partoriffe 1* 
V",,* °d'° dì molti , pure riufd di grande utilità alla Re- 
*» pubblica, perchè levò dimezzo, o cacciò incfìlio 
Ì cervelli torbidi, cabbalifti, e perturbatori dv!]a_» 
quiete pubblica . Spezialmente perfegnitòegli i De- 
latori , cioè gli Accufatori , tanto ben veduti fotto 
altri precedenti governi ■ Non la perdonava ne pure 
ai fuoimedefimi parenti , e familiari. E la modera- 
zione fua nel velìirc fi (tendeva anche alla moglie , e 
alla figliuola, alle quali, perché pur volevano una 
vefte di feta , rifpofe : Troppo cojlare una tela , che 
ftvendeva a pepo d'oro. Altre fue lodevoli doti ram- 
menta Vopifco . Ma a quello egregio Principe man- 
cava la clemenza , virtù neceflaria , non che fom- 
mamente commendabile ne' faggi Principi; eda_» 
quello difetto, o per dir meglio dalla fua crudeltà 
fu egli finalmente condotto ad un fine infelice . 

Avrebbe ognun creduto , che appena morto Au- 
reliano l'Armata fua acclamatfe Àngitflo alcuno di 
'i^iÙS'" q ,lc ' ( ' enera ''' M a non fu così, (a) Forfè perchè 
niun d'elfi v'era efente dal reato, o dal fofpetto 
della morte d'Aureliano, però non fi poterono in- 
durre i foldati a creare alcun d'elfi Imperadore . An- 
zi feriliero al Senato, con pregarlo di fcegliere un_» 
Imperadore degno di tal pollo. Non attentandoli di 
farlo il Senato , perchè alle Armate non fole ano pia- 
cere Augufli creati in Roma da* Senatori : tre volte 
corfero , e ricorfero lettere fra loro , rimettendo 
fempre i'una parte all'altra una tale elezione ; con- 
tro verfia rara , echefacea ftupir chiunque era con - 
fapevole della prepotenza de'palfati eferciti in tali 
£ 'li 1 *" congiunture . (i) Durante quella conte-fa patTarono 
tei meli, fenzache fi elegefte Imperadore ; e ciò non 
' ottante nell'intorno fi godeva buona calmai e.tutti 
i Governatori , (celti da Aureliano, e dal Senato, 
continuavano tranquillamente ne 1 loro impieghi, 
fuorché Aurelio Fofio Proconfolg dell' Afia, in cui 
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luogo fu fpedito Fakonìo . Era in queiH tempi Pre- era 
fetto di Roma Pofiumio Siag.r h , fecondo il Cacalo- 
go pubblicato dal Bticherio (_<0 ; mi Vopifco fcrive , «bh<ha 
clic nel dì 2 di Settembre era ella Prefettura ap- 
poagista ad Elio Cefeziano . Quegli, che diedefine 
a quefta fonnolenza , e fece, che il Senato proce- 
de/Te all' elezion di un nuovo Imperadore, fu il mi-,>j Vopj1i ._ 
licar movimento de' Germani, (i) iquali panati il' ■ 
Reno, aveano già occupato varie nobili , ericche_* 
Città, etemevafi anche guerra da'Perfiani. Velia 
Cor nificio Gordiano , Confole foiìituito, rapprefen- 
tò nel di ij. di Settembre la neceffità di crear un Im- 
peradore . Preparava!) a rifpondere Marco Claudio 
Tacito, primo fra iConfolari, quando aeomun_» 
voce fu interrotto dal Senato, che l'acclamò Impera- 
dore, ficcomeperfonaggio per lama fna prudenza , 
ed integrità , riconofciutodegnifTimo di quell'cccel- 
fa dignità. Fece egli refiftenza perquanto potè, con 
allegare l'avanzata fu a età , e il non poter cavalcare , 
e reggere eferciti ; anzi perch'egli a vea preveduto 
quefto colpo, per due meli era flato ritirato nellaj ' 
Campania. Ma alzatoli Mesto Falcamo T^icomaco 
tanto diffe, tanto pregò Tacito t mettendogli da- 
vanti il bifogno della Repubblica, ch'egli cedette; 
e l'elezione Aia fu molto applaudita dal Popolo, e.» 
da' Pretoriani , a' quali fu promeflb il folito regalo . 
Si vantava Tacito d'elfere difendente , o parente di 
Cornelio Tacito celebre Storico, ed egli perciò fece 
mettere in tutte le Librerie l'opere diluì ; e pur ciò 
non ottante perite moke d'effe iòno oggidì indarno 
defiderate dai Letterati . Era (tato Confole , avea 
molti figliuoli, ma giovanetti , ed un fratello ute- 
rino, appellato nelle medaglie Marco Annio Floria- 
no. Non capila in le per l'allegrezza il Senato al ve- 
derli giunto a poter eleggere dopo sì lungo tempo un 
•^"giflo, e fi pregiava di averlo eletto tale , che 
in breve potè corrifponderc all' efpcttazione d'ognu- 
no. 
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no, col rimettere in ufo gli antichi diritti, e l'au- 
torità del Senato , e del Prefetto di Roma. Ne die- 
dero i Senatori toiìo il lieto avvifo con lettere a Car- 
tagine, a Treveri Città libera , ad Antiochia, Aqui- 
leja , Milano, Alclfandria , Teffalonica , Corinto, 
ed Atene . Ori Tacito , appena accettato l'Imperio, 
e rendute grafie al Senato, ordinò, che fimetcefle- 
l'o in alcuni Templi le ftatue d'argento d' ^fnrelia~ 
no, ed una d'oro nel Campidoglio. Quell'ultima 
dipoi non fu polla ; le altre si . Proibì tanto al pub- 
blico , quanto ai privati il miichiar infiemc l'argento 
e il rame , e l'argento e l'oro. Vietò, che i fervi 
non potettero chiamarli all' efame contro de* proprj 
Padroni , e né pur trattandoli di delitto di lefa mae- 
lia. Determinò, che lì facefle un Tempio de' de- 
funti Impcradorl deificati , volendo nondimeno, 
che ivi fi collocalìero le fole lìatuc de' buoni Augn- 
ai , per animar alla loro imitazione i Succcflori. 
Avendo fatta Manza del Confolato dell' anno fufle- 
guente per fuo fratello Floriano , il Senato, benché 
avvezzo a chinar il capo a tutto quanto bramavano 
Ì precedenti dHgitJìi , pure negò a lui quella foddif- 
tazione, adducendo , che già erano difegnati i Con- 
l'oli, ed eflere inconveniente il far torto ad alcuno 
degli eletti . Dicono , che Tacilo fi rallegrane all' 
oflervarc quella libertà nella Curia, e che dicelTe : 
Sa il Senato di che tempra fra il Principi , ch'egli ha 
eletto. Pofcia donò al Pubblico il privato fuo patri- 
monio , le cui rendite lì fanno afeendere dal Salma- 
fio ad un valore, ch'io non ardifeo di efprimere, 
parendo difficile a crederli, Sembra anche inverilì- 
milc quello dono per chi era vecchio, ed avea fi- 
gliuoli ; e il publicavit di Vopifco potrebbe ammet- 
tere un altro fenfo. Tutto pofcia il contante, eh' 
egli fi trovava in calla , l'impiegò in pagar le mili- 
zie . E tanto per ora balli di quello Imperadorc di 
pochi giorni . 
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Anno di Cristo cctxxvx. Indizione ix. ™ 
di Evtichiano Papa i. V 
di Floriano Imperadore i. *" 
di Probo Imperadore i. 

( Marco Claudio Tacito Aogusto per 
Confili C la feconda volta , 
( Emiliano. 

FA menzione Vopifco(>) di Elio Storpiano , chef! 
eraConfole nel di j.diFebòrajo dell'anno prefen- 
te; e perciò fi può credere , che Tacito ^itìgujfo te- 
nefTe per un folo Mefe il Confettato . Fra f altre azio- 
ni di lui riferite da Vopifco vi fu l'aver egli bandito • 
da Roma i po Uri boli non già delle pubbliche Donne , . 
per quanto io mi figuro , ma bensì di un vizio più de- 
forme ed abbominevole : provvistine nondimeno, 
che fu di breviffima durata in un Popolo avvezzo ad 
ogni brutalità. , perchè mancante dei lumi e del freno 
della vera Religione . Proibì ancora il tenere aperti i 
Eagni in tempo di notte , per impedire le Adizioni ; 
e vietò tanto agli uomini , che alle donne il portar ve- 
lli di feta . Volle , che II diftruggelfe la cafa propria , 
e che a fpefe Aie quivi fi fabbricale un Bagno pel pub- 
blico . Cento colonne di marmo di Numidia alte ven- 
titré piedi donò a! Popolo d' Oftia . Aflcgnò alla ma- 
nutenzion delle fabbriche del Campidoglio le pofleC- 
fioni , eh' egli aveva nella Mauritania ; donò ai Tem- 
pli l' argento , che ferviva alla fua tavola ; e man umi- 
le cento de' fuoi Servi dell'uno e dell'altro fefTo. Con- 
tinuò pofeia a vivere come prima , ufando le medefi- 
me velli , che gli aveano fervilo da privato . La fua, 
tavola continuò ad clTere parchifuma : il maggiore im- 
bandi mento confìftcva in caoli , ed altri erbaggi. Non 
volea , che la moglie portane gemme , e né pure per- 
mife al pubblico i ricami d* oro nelle velli . Ebbe an-, 
che cura di punire rigorofamente gliuccifori di^«- 
TQVtM.Tart.I. O re 
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' J — reliano, e forra gli altri a.Mncapor fu dato un rigo- 
^*ro() gaftigo. (i) S'era fin 1' .in no addietro udito un 

gran movimento di Barbari Sciti dalla Palude Meoti- 

de , che pretendeano d" efTerc flati chiamati da Aitrc- 
WJ^hI &***W siugtijìo in fao ajuto . Coderò fi fparfero pel 
llVÌ,<l? Ponto , per la Cappadocia , Galazia , e Cilicia , com- 
t»u«~. mettendo quelle ruberie ed ìnfolenze, che erano il 
meltier familiare di gente tifata alle rapine. Tacito 
benché vecchio , giudicò debito della fu a Dignità il 
portarfi colà in perlòna coli' efercito . Seco era f/o- 
tiano fuo fratello , dichiarato Prefetto del Pretorio. 
Da due parti amendue combatterono contra di tali af- 
faffini, con obbligar quelli , che non retarono vitti- 
■ ma delle fpnde Romane , a ritirarli ne* Ior paefi . Ciò 
fatto, fi preparava Tacito, per tornare in Europa , 
[Mini quando la morte venne a trovarlo , (i) chi dice in 
p*»**! Tarfo , chiìnTiana, e chi nel Ponto ; e non avendo 
t*1 regnato , che fei meli, c giorni, feconda i conti d* 
alcuni, lì conghiettura , eh egli finiiTe di vivere ncll' 
Aprile dell'anno prefente . Reflava tuttavia indecifo 
a' tempi di Vopifco , s' egli mancane di vita per ma- 
io„rn. latti» naturale , o pure perché uccifo . Convengono 
ir.iùù. gli Scrittori Greci (e) , che violenta fofle la morte_» 
lui. Intorno a ciò fcrive Zofimo , che avendo Tacito 
mandato per Govcrnator della Sona Afafjònìno filo pa- 
rente , coihii maltrattò in maniera i Magiftrati delia 
Città , che tutti cofpirarono contra di lui , e gli leva- 
rono la vita . Temendo pofeia colora dì ricevere da 
Tacito il meritato gaftigo , unitili con quegli uccifori 
di Aureliano , che recavano anche vivi, tali infidie 
tramarono ad elfo s/ugufto Tacito , che il levarono dal 
Vn K Mondo . Nulla di più fappiamo dì lui , e nè pur ne fep- 
•■riuìL», pero gii Autori della Scoria A «galla , fe non che £(/) 
a Terni gli fu alzata una memoria fcpolcraìe. con [fla- 
tus , che poi reftò atterrata ed infranta da un fulmi- 
ne. Certo il fuo fenno e 1' amore del pubblico bene, 
uoteanofarfperaredilui delle gloriofc ìmprefe ; ma 
il 

1 



ANNALI D'ITALIA. * lr r 
i] corto fuo vivere g!' impedì il fare di più - Stento io 
acrtdere a VbpiTco (_aì , quando fcrive , aver celi s y 5 u ^ 
comandato , che il mele di Settembre fi appellane Ta~ *£•'■"<. 
tifo, non parendo propria di un si faggio vecchio Ait- 
gujlo una si putrii vanità . i.|u™ì« 

Dopo lacadlicadi Tacito, Marco zinnia Floriano t T ""*■ 
fuo fratello uterino , e Prefetto del Pretorio , quafi 
die l' Imperio ("offe ereditario, fi fece proclamare Im- 
peratore *4uguflo da' fuoì ibldati ; e non tardòafpe- 
dirne 1' avvitò al Senato Romano , il quale non fece 
difficolta ad accettarlo . Ma ntrovandofi allora Prota : 
Generale dell' anni Romane in Soria, quell'armata ap* 
pena udì la morte di Tacito , che a. gran voce chiamò 
Jmp trattore elio Trobo . Fece egli almeno apparente- 
mente non poca refiltenza , lìccome perlònaggio , che 
non avea, per quanto egli dicca, mai deflderato quell' 
onore, (£) proiettando fpezialmente a'que' foldati , iKiir 1 * 
che non trovcrebbono vantaggio in volerlo innalzare, 
perchè egli era uomo poco indulgente. Tuttavia gli 1 
convenne cedere , e tanto più perche dopo un tal' at- 
tofarebberiufeito pericolofo a fui il dimorare iniiU- 
to privato . Perciò ecco inforgere una guerra civile . 
Floriano fu riconofeiuto per Imperadore a Roma , e_> 
per tutte le Provincie dell' Europa , c dell' Affrica , 
ed anche in Alia lino alla Cilicia 5 laddove foì-tmente 
la Soria, la Fenicia, la PaleUina, ,e l' Egitto, li fottc*- 
Oiifero a Proég, pochiflima parte di Mondo in para- 
gone dell'altra . Dimorava allora Floriano verfo lo 
„ Stretto di Bifanzio , dove avea riftretei gli Sciti , ri- 
malti sbandati aelP Afia, quando gli giunfe l'avvilo d' 
aver per competitore Probo . Laicisti dunque andare 
i Barbari , lì mite in arnefe , per procedere coll'armi 
contro di lui, e palsò nella Cilicia . Probo all'incon- 
tro , perchè lì fentiva affai inferiore di forze ad al- 
tro non pensò, che a prepararli per h difefa. , e a ti- 
rare in lungo la guerra , quando arrivò il caldo della 
State, il quale ardente in quelle parti non lblanjentR 

O 2 fiìtV 



Digitized by Google 



tu ANNALI D'ITALIA. 

^5== fi fcce fentire molefliflimo ai foMiti di Floriano, Ia_Ì 
E yj\>^ n)ag§' or P irte Europei, e piuttolìo ufati a! freddo, mi 
i«.'V liftce anche cadere per ia maggior parte malati.Pi ciò 
informato Probo fi accollò coli' efercito filo a Tarfo , 
dov' era Floriano ; e benché ufeifiero in ordine di bat- 
taglia i foldati diluì , pure non ofarono azzardarli , 
che ad alcune fcaramuccie. Pertanto inquieti al veder 
cosi indebolita per le malattie la loro Armata , e non 
ignorando , quanto foiTe fuperiore in abilità e merito 
r emulo Probo, il quale fi può. conghietturare , che 
facefle far loro delle fegrete infinuazioni di molto van- 
taggio, vennero in rilòluzione di terminar quel!a_> 
guerra , con abbandonar Floriano, ed accettar Probo 
ÌI'pI'ES" per Imperadore . (d) La più comune opinione degli 
lt%& Storici è , che Floriano foót- uccifo dai fitoi . Aurelio 
guitte Vittore (6) nondimeno lafció ferino , ch'egli con ta- 
gliarfi le vene , da fe fieno fi diede ia morte, dopo 
due Meli in circa d' Imperio . Sicché reflò folo Impe- 
radore Probo, ed ebbe alla fua ubbidienza tutte Ie_a 
milizie, che fi trovavano~in Oriente: dopodiché 
fpedl a Roma delle faporite Lettere , rapprefentando 
al Senato e al Popolo Romano , eh' egli per forza ave* 
benprcfoil titolo &' siuguflo, ma che fenza l'approva- 
zion d' elfi , che erano i Principi del Mondo , egli non 
volea ritenerlo : che ben fzpeva di poter far tali slar- 
gate , da che avea in mano le forze maggiori dell' Im - 
perio, e qual folle in cali tali l'ufodel Senato . Nel 
tefto di Vopifco è ferino , che quella lettera dì "Probo 
fu letta in Senato nel di j. di Febbraio , e in lui con- « 
corfero i voti e plaufi d'ognuno. Per confenfo di 
tutti i Critici v' hadelP errore, da che i! medcflmo 
Storico confefla cenata la vita di Floriano nella State 
dell' anno prefente dopo due o tre meli d' Imperio ; 
e perònon potè Trobo nelFebbrajo di quell'anno aver 
prefa la Porpora , ne afpettar fino al Febbraio dell'an- 
no feguentc , per procurarli l' approvazion del Se- 
nato . 

Aa- 
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Anno di Cristo cclxxvii. Indizione x. 
di EuticHiano Papa 3. 
di Probo Impcradore 1. 

Confoli ^ ^ ARC0 Aurelio Probo Augusto , 
' (Marco Aurblio Paolino. 

NElle medaglie (a) il novello Imperadore porta_> . tiLM . 
il nome di Marco Aurelio Trobo . Egli era Ct) 
nativo di Sìrmio nella Pannonia , di famiglia medio- ^//f;*; 
ere, emal provveduta di beni . Diedefi in fuagio- t*"'™''- 
ventù alla milizia , c fotto Vaitnano ^tuga/io per gli 
fuoi buoni portamenti arrivò ad eflcre Tribuno . Lo- 
davafi forte in lui la bella prefenza , il coraggio , c la 
probità de' collumi corrifpondente ai fun cognome . 
Kon poche Sguaiate imprefe fece egli in guerra con- 
tro varie Nazioni barbare L, e contro i ribelli dell'im- 
perio , di modo clic fu cariflimo a Gallieno Imperado- 
re, il quale fcrivendo a lui, il chiamava fuo padre. 
Tanto lo (limò Aureliano *Jugufto , che parve incli- 
nato a volerlo per fuo Succedere ; e Chttdio , e Ta- 
cito il riguardarono fempre come il miglior mobile 
della Repubblica Romana . Vopifco rapporta varia 
prodezze di lui , ed alcune lettere de' fuddetti sixgti* 
fii in pruova del gran concetto , che aveano di quello 
perfonaggio , quando era in privata fortuna . Nel me- 
flier poi della guerra niun forfè il pareggiava, né a lui 
mancava il bel fegretodi farli amar dai foldati , non 
già con lafciar loro la briglia fui collo , ma con far co- 
uofeere ad ognuno, quanto gli amalTe . Li vifitava 
fovente ; nulla voleva , che loro mancate , nè che lor 
fofle fatta ingiustizia alcuna; anzi colla fua faviezza 
fpefio placava il crudcl Aureliano , fe il trovava adi- 
rato contro di loro . Qualor fi faceva qualche bottino, 
a riferva dell'armi , tutto voleva , che 11 dividefie fra 
i medefimi foldati . Per altro li teneva egli continua- 
mente in esercizio , einiavorieri affinchè s'indurai 
O 3 fero 
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f e ro nelle ètiche, imitando in ciò 1* Africano sinnì- 

B ».ELn* Ì a ^ f • E P ero m mo'te Cittì fece da elfi fabbricar 
>* ponti , Templi , portici , ed altri edifuj, e feccar nell' 
Egitto delle paludi, per potervi feminare, aprendo 
canali ,che fcaricaffero l'acque, e facilitando in altre 
. maniere il traffico pel fiume Nilo . Creato pol'cia Im- 
peradorc in età virile , e rìconofcìuto per tale da tutti 
i Popoli dclRomano Imperio, in cosi belle azioni s'im- 
piegò -, che Vopifco fi lafciò fcappar dalla penna a mio,' 
credere una sfoggiata iperbole , con dire , eh' egli fu 
da preferire ad Aureliano, Trajano , Siriano, agli 
Antonini , e ad Ahffandro,c Claudio ^iugufl't-, perchè 

>. un» ^e tutte le loro virtii , ma non gii i loro difetti . 
Cosi Vopifco (a), il qua! poi lì truovaaver faputosl 
poco delle getta di quello Imperadore. Scrive Zofi- 

5 mi.' " mo (&) , che una delle prime fuc applicazioni fu quel- 
la di punir gli uccifori dì Aureliano e di Tacito . Nè 

I arrifehiandofi a tal giuilizia con pubblicità , li fece in- 
vitar tutti ad un convito , dove furono tagliati a pez- 
zi dalle fue guardie , fuorcliè uno , cheli falvò, e 

,„ JllPrt , prefo dipoi fu abbruciato vìvo . Ma Vopifco ( e") non 

**• s" accorda con lui, confeflando bensì , che Probo ven- 
dicò la morte di quegl' Imperadori , ma con più mo- 
derazione c diferetezza ,chc non aveano prima fatto i 
foldati , e Tacito Auguro . Perdonò ancora a coloro , 
che aveano follenuto Floriano contro di lui, perchè 
feguaci non di un ufurpatore , o Tiranno , ma di un 
fratello dclPrinc'pe. Ne! mentre cheli trovavano 

co t,c~ imbrogliati gli affari pubblici per la morte di Tacito , 

m. co- e per la dilputa dell' Imperio tra Floriano e "Probo , i 
Popoli della Germania panato ilReno (rf) occuparono 

njm**. non poche Città delle Gallie in que'' contorni . Vo- 
pifco (fi ) ci vorrebbe far credere , che tutte quelle 
Provincie dopo la caduta di P oH timo reftaflcro feon- 
volte ; e che tolto di vita Aureliano , veniflero in po- 
ter d' elfi Germani . Pertanto l' Ungufta Probo , la- 
rdato per ora il penliero di pafòre a^Roroa , ien ven- 
ne a 
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ne a Sirmìo fui principio di Maggio, c di là poi mar- - jp * 
ciò alla volta del Reno . Trovò i Barbari fparfi per le W(m 
Città Galliche , e diede loro addotto in varj combatti- *"* 
menti con farne una lirage incredibile . In nna lette- 
ra da lui fcritta al Seiiato Romano fi pregia d' aver uc- 
cifi quattrocento mila di <jue' Barbari, e dì averne 
prefi fedici mila, che s' erano poiarrolati nelle truppe 
Romane, c da lui fparfi in varj Luoghi e in diverfe Le- 
gioni . Temer fi può , che fia feorretto qui il tcfto di 
Vopifco , o che la morte di tanti armati fia un vanto > 
difficile a credere . Ricuperò Ttobo , e liberò dal gio- 
go barbarico feflanta, o fcttanti nobili Città dclle_» 
Gallie* 

, Racconta qui Zofimo (a) unà-cofa firana , cioè ^ che tl]lhM |, 
provandoli gran careftiadi viveri nell' Armata fua , 
ofeuratoiì ii Cielo all'imprOvvifo cadde una dirotta 
pioggia , e feco una tal quantità di grano , che fe ne_» 
trovavano dei mucchi nella campagna. Stupefatti ì 
faldati non ardivano di valerli di quello foccorfo ; ma 
incalzati dalla fame , fecero 'macinar quel grano , e il 
trovarono molto a propofito per lazi ari! . Non avrei 
fatta io menzione di quello racconto , che al pari de- ^ 
gli altri Lettori credo anch' io favolalo ; e tanto piti «Ju-T 
perche Vopifco non ne dice parola , eZonara (6) ne 
parla di'b ; tativamente;ma non ho voluto om metterlo, 
perché anche nell' anno 1740, vennero nuove, che in 
una Villa dell' Anuria tra piovuto del grano , e n' eb- 
bi io ItcCò fotto gli occhi, ma fenza elfcrfi potuto 
chiarire , fe ii vento 1' avelie colà trasportato da altro 
luogo, o in qual' altra maniera ciò feguiifei doven- 
do peraltro e fière certo , che grano tale Q fe pur ne 
fu vera la pioggia ) non eri nato in Cielo , nè venuto 
da quel pack , dove non fi ara , nè femina . Aggiugnc 
il fnddetto Zofimo, che intervenne lo ftefiò Proba 
sfugufló ad ima gran battaglia , data ai Legioni Popoli 
della Germania, que* medelimi probabilmente ( che 
fon chiamati Ligi da Cornelio Tacito. La vittoria fL 
O 4 dal can- 
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canto de* Romani; Pennone Principe di quella gente 
col figlinolo rellò prigioniere ; ma Trobo li rimile po- 

*"-" r feia in libertà merce di un Trattato di pace , per cui 
furono reilittiiti tutti i prigioni , e le prede da lor 
fatte. Segui ancora un fiero combattimento tra i Ge- 
nerali di Trote e i popoli Franchi , mentre I* Impera- 
dore in perfona facca guerra, e venne alle mani coi 
Borgognoni e Vandali fu le rive del Reno , Popoli , 
che non fi Jà intendere, come dalla T art ari a , o da 
altro paefe Settentrionale fodero pervenuti fin coli . 
, Js'on avea Trobo forze tali da poter combattere del pa- 
ri con quelle Germinate masnade di Barbari ; però da 
faggio cercò folamentc di dividerli . Tanto dunque 
gli attizzarono i Romani con dir loro delle villanie , e; 
mofirandopoi di fuggire, fe alcun d'erti panava di 
quà dal Reno , che gran parte del loro campo pafsò il 
fiume. Non tardarono allora i Romani ad addirli e 
disfarli ; e ^uei che relìàrono intatti di là , non otten- 
nero- pace fe non con obbligarli di reftituir tutto il 
■ bottino e i prigioni. Perchè non efeguirono con fe- 
deltà il trattato , Trobo andò ad afialirli ne' lor trin- 
cieramenti , una parte ne uccife , un' altra fece pri- 
gioniera con Igillo lor Principe ; e quelli mandati 
nella granBrctagnà a popolar quel paefe , fervirono 
dipoi con fedeltà al Romano Imperio. Anche Vopi- 
feo attefta , che Trobo avendo valicato il Reno, portò 
la guerra in cafade* Barbari , e li fece ritirare tino ai 
Fiumi Necro ed Alba, con torre loro non minor bot- 
tino di quel eh' efiì av'eano fatto nel paefe Romano . 
Continuò ancora molto tempo quella guerra, fenza 
chepartalTe giorno , in cui non gli fofscro portate mol- 
te refle di que' Barbari, per cadauna delle quali egli 
pagava una moneta d'oro . Un tal guaito obbligò nove 
di que'Frìncipi svenire a* fijoi piedi , e a dimandar 
pace. Quella fu loro accordata , purché defsero otlag- 
ol _gj, ed inficine una contribiizion di vacche , pecore, 

i!J-i>r. egrano. Vcggonfi Medaglie (a ) di Protocolla fitto- 
ria 
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ria Germanica , le quali fon da riferire all' anno pre - 
fente, od anche al fufseguente , parendo che tante F ' v ,*„f" 
imprefe non fi potefsero compiere in pochi mefi . Co- *"■ 
mine io in queft' anno (a) ad infettare il Mondo l'Ere- nMtiM 
fìs di Manete , che ftefe poi di molto le radici , e dn- 
rò dipoi per moltiflinii Secoli , con penetrar anclie_)' 
■eli' Italia dopo 1' anno Millefimo dell' Era Volgare . 

Anno di Cristo CClxxviii. Indizione xi. 
di Fuiichiano Papa 4. 
di Probo Imperadore 3. 

( Marco Aurelio Proho Augusto, per 
Confoli C la feconda volta, 
(Lupo. 

FVrio , o Vitto lupo fu Prefetto di Roma f» nell' >*™£ 
annoprefente, c ne'due fuflegnenti . Si figurò" 
ilPanvinio, ch'egli procedere Confolc in queft' an- 
no : il che può edere vero,' quando fi fupponga già in- 
trodotto l'unir infame q.uefte due Dignità. Dopo aver 
reftituita la quiete alle Gallie , pafsò V-Augufio Probo, 
nella Rezia (r) , e lafciò quel paefe in fomma pace , 
e libero per allora dal fofpetto di ricevere moIc(tia_j 
da' nemici del Romano Imperio . Arrivato nell'Illiri- 
co, compianfe quelle contrade infettate e melTe a 
facco dai Sarmati , e da altre Nazioni Barbare . Il ter- 
rore , chefeco portavano l'armi di lui , fu baftante a 
diflipartuttala nemica gente, e a ripigliar il pofleflh 
d'ogui Luogo da lor prefò , quafi fenza sfoderare le 
fpade . Continuato il cammino trovò anche la Tracia 
gemente per l'irruzion de' Goti in quelle parti . Duol- 
fi Vopifco , che la Storia di quello infigne Imperadore 
folfc come perita a' fuoi tempi ; e pure egli fiorì poco 
più di un mezzo fecole» dappoi . Altro dunque non ci 
feppe egli dire delle imprefe di "Probo nella Tracia , 
fe non che tal paura concepirono di lui i Goti, che-» 
par- 
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- g parte fi fottomife ai di lui voleri, e parte (labili cort-3 
%JL? dei trattati una buona amicizia coi Romani . Gran_j 
»™V tempo era , che i Popoli dell'I fauria (lavano ribelli al 
Romano Imperio, fenza aver potuto r precedenti Au- 
gufti ridurli al dovere , perchè le afpriflìme lur mon- 
tagne tante Rocche erano di lorodifcfa, e quivi fi 
manteneanoa forzadi ruberie continue . Probo afpi- 
rando alla gloria di domar quegli afTaflini , marciò ù 
quella volta, c rei viaggio, colfe e fece morirci 
Talfurio , potentifiìmo Capo di que' ladroni ; e con_s 
tal arte dipoi maneggiò la guerra, che liberò tutta 
l'Ifauria , e rimile in quelle parti l'autorità , e le leg- 
gi della Romana Repubblica . Non vi fu luogo per if- 
cofccfo che fotte , io cui non tentaffero d'entrare , o 
per amore, o per forza idi Iuifoldati: bench'eglì 
poidicefTe, eflere tale quel paefe , che ben più Facile 
era l'impedirne l'entrata ai ladroni , che il cavameli, 
fe vi follerò entrati . Donò ai veterani molti di quei 
Luoghi a titolo di Benefizio ( noi diciamo ora Feudo ) 
con obbligo ai lor figliuoli di militare dopo i dieciot- 
to anni , acciocché non imparafTero prima il melìicr 
del rubare, che quel della guerra . Ma per quanto 
egli face (Te , non andò molto , cheque! Popolo tornò 
r f j alia ribellione , ed il paefe feguitò ad enere un nido di 
«?.«»■ ladri . Parla anche Zofirao (a) dei fatti dcll'Ifauria , 
fcrivendo , che un certo Lidio di quella Nazione, gran 
Capo di mafiiarlieri , e forlc non diverfo da quel Pai- 
furio, che vien mentovatoda Vopifco , con un corpo 
di gente avea finqul malmenata la Licia , e la Panfilia. 
All'approdi ma rfi dell'Armata Romana , andò a rinfer- 
rarfi co' fuoi in Cremna , fortezza inelpugnabi'Ie del- 
la Licia per la Tua filiazione in montagna , e perftL» 
(offe profonde , Q^iivi aflèdiato , fece rafar molti ed i- 
figj' per feminarvi ; ma conofeendo ciò non ballante al 
bi fogno , fi fcaricó delle pedone inutili , mandandole 
fuori; e perchè furono quelle (atte rientrar dai Ro- 
Biani, il crude! uomo le fece precipitar giù da que' 
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dirupi. Trovò anche maniera di cavare una flr.ula_t 
fotterranea, per cui i fuoi ufeivano abottinare . Per" w A 
via d'una donna fu feoperto l'affare . Allora Lìdio fi 
sbrigò col ferro di quei , eh' erano fuperflui alla dìfe- 
fa. Non finivast pretto quel blocco , fe uji valente^ 
iiio marieggiator di macchine, che folea colpir colle 
freccic dovunque mirava , battuto ìngiulìamente da 
kii , non foffe fuggito al campo de' Romani , da dove 
con una faetta mortalmente feri Lidio in tempo ch'e- 
gli fi affacciava ad una fineftra per guatare gli anda- 
menti de' nemici . Quello colpo diede fine all'affedi'o, 
effendofi renduti quei difenfori. Probabilmente fon da 
riferire all'anno prefente tutte le fuddettc prodezze 
dell' Auguro Trotto . Truovafi qualche fua Meda- 
glia (<0 dove è menzionata la Vittoria Cotteti , atiri- 'jJjSf* 
bnitaconragione all'anno corrente, e con indizio, 
che qualche battaglia con fortunato efito foffe ftata 
data ai Goti , ancorché Vopifco nulla parli di combat- 
timenti con quella Nazione . 

Anno di Cristo cclxxix. Indizione xil> 
di Eut i chiamo Papa y. 
di Probo Imperadore 4. 

(Marco Aurelio Probo AucCsto pec 
Confoli ( la terza volta, 

C Nomo Marcello per la feconda ■ 

QUefto fecondo Confolato di Iconio Marcclloè 
appoggiato ad una Ifcrizione Romana , da 
d^ta alla luce (4) . Coronato di vittorie panava Vah- jJJJ 
guflo "Probo di un paefe in un altro . Dalla Soria dun- 
que mone egli contro ai popoli Blemmi , confinanti 
all'Egitto. Coltoro per forza , o perchè chiamati d» 
qualche congiurato , s'erano impadroniti di Copto, e 
di Tolemaide , Città Egizziane , che prefto cederono 
alle forze dell'armata Romana , con iilrage 4e' difen-i 
fo- 
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"'■■™ fori . fjO Ed tifando mandati molti di colioro a Roma 
voi"« A prigionieri , per fa fparutezza e noviti del volto e del 
*"** portamento loro , furono oggetto di flupore a chiun- 
ìl' 1tS!t. que li mirava . La fconfitta di que' popoli , giudicati 
in que' tempi il terrore de 1 lor vicini, diede molto 
da paventare al Re di Perfia , creduto Tterfèo, o Nar~ 
ftte . Probo ^ttgujìa in fatti meditava di fargli guerra, 
quando fopragiunfero i di lui Ambafciatori , diman- 
dando pace con affai umiltl . Trobo con foftenutezza 
gli accolfe , non volle ricevere i regali a lui inviati 
condire, che fi maravigliava , come il Re loro in- 
viane cosi poca cofa ad un Principe , il quale , qua- 
lar gli piacene , diverrebbe padrone di tutto il di lui 
paefe . Con tale rifpofta li rimandò fpa venta ti e con- 
f ufi . Crefciuta perciò la paura ne' Perflani , di nuo- 
vo f pedi ro no Legati con efibizioni tali , che "Proba 
foddisfatto conchiufe pace con loro'. Fu di psrere il 
Padre Petavio , che appartenerle più tolto a "Probo 
ciò , che Sinefio(i) attribuifce a Carino A»%ttfio , con 
ifcrivere , che avendo il Re Pcrfiano fatta qualche in- 
giuria ai Roma/ii , l'I mperadore marciò per l'Arme- 
nia colla fua armata contra di lui , Giunto fu la cima 
della montagna , onde fi fcopriva la pianura della Per- 
fia, con quella viltà rallegrò i fuoi foldati , dicendo 
elfere quello il paefe , dove avrebbono (guazzato nell' 
abbondanza, e che pazienterò per ora il difetto di 
molte cofe . Qumdi portoli a tavola fopra l'erba , fece 
portare il fuo pranzo , confidente in una fola fcudella 
dipifelli, e in qualche pezzo di porco fatato ; ed ec- 
coti l'avvifo d'effere arrivati gli Ambafciatori Pcrfia- 
ni . Senza muoverli , fenza mutarli d'abito, mentre 
era veflitodi una cafacca di porpora, ma di lana, e 
con un cappello in teda , pe renò calvo affatto , diede 
loro ndienzaje dine,che fe i! Re loro non provvedeva, 
vedrebbe in breve tutte le di lui campagne sì nude_> 
d'alberi e grani , come la fua itila eradi capelli , e co- 
ti dicendo fi levò il cappello. Efibl a que' Legatila. 



fita tavola, feavoano bifogno di mangiare; fe nò, 
che fe n'andaflero . La relazione da coftoro fatta al Re 
di un Imperadore e di un'armata si poco curante delle 
delizie e del luffo, talmente accrebbe il terror ne' 
Perfiani , che il Re fteflb in perfora fu a viiìtar ITm- 
peradore , e ad accordargli tutto ciò , ch'egli defide- 
rava . Noi non Tappiamo , che Cirino faceife guerra 
a' Perfiani ; abbiamo bensì da Vopifco (a) , e Io ve- 
dremo fra poco , avere l'imperador Caro portate feli- 
cemente l'armi contro di loro ; e però poterfi a lui più 
torto , che a Carino , riferir quello fatto . Contutto- 
ciò convien elfo meglio a Probo, a cuibaftò di farpau- 
ta ai Perfiani , fenza adoperar l'armi per farli rifpet- 
tare. 

Anno di Gusto cclxxx. Indizione xiu. 
di Eutichiano Papa 6. 
di Probo Imperadore y. 

Confali C Messala -, e Grato . 

UN marmo rapportato dal Malvafia (b} ci fa ve- 
dere un Lucio Tontponio Grato due volte Confo- 
le . Non è improbabile , che ivi fi parli del Confòle 
dell'anno prefente . Lafciato che ebbe V/iuguflo Vrobo 
in una invidiabil pace l'Oriente , fe ne ritornò in Eu- 
ropa. Fermatoti nella Tracia , ricorferoa lui i Baflar- 
«i , popolo barbaro abitante verfo le bocche del Da- 
nubio, forfè perchè cacciati dai lor nemici, o pure 
per migliorardi paefe , chiedendogli abitazione nelle 
terre Romane, e promettendo fedeltà (O . A cento 
mila di coftoro aflegnò Trobo campagne da coltivar 
nella Tracia , e coftoro da 11 innanzi furono alfai fedeli 
al Romano Imperio . Non cosi fu dei Gepidi, Gro- 
tunghi , o fieno Trutunghi , e Vandali , molte miglia- 
ia de' quali ottennero anch'eli di fidar il piede nelle 
Provincie Romane , acciocché le popolaflero . Im- 
per- 
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e n A perciocché colloro appena videro occupato Trottola, 
*•»'■•* S UBrrt, SS' sr contro ai tiranni , de' quali fra poco par- 
■' lerò, che fi rivoltarono , e parte per terra , parte per 
mare gravitami danni recarono a più contrade Roma- 
ne. Fu perciò obbligato dipoi l'Imperadore Proto a 
volgere l'armi contro di que' nufnadieri con oppri- 
merli si fattamente, che pochi ne ritornarono vivi 
al l'antico loro paefe . Abbiamo nondimeno daZofimo, 
che una parte de' Franchi , la quale s'era ftabilita nel 
paefe Romano, fatta una follevazìone , e raunata-j 
gran copia di navi , infettò !a Grecia j palTata dipoi in 
Sicilia , vi prele la Citta di Siracufa con grande llrage 
di que' Cittadini ; ed infine refpinta da 11 'Affrica ebbe, 
la fortuna , ufeendo probabilmente dallo Stretto di 
Gibilterra , di ritornacene lana e fai va nella Germa- 
nia. Ancorché manchino lumi , per accertare il tem- 
po in cui fegul e terminò la ribellion di Saturnino, 
,. T.ftv. parlandone Eufebio (a) fotto quell'anno t e non dif- 
la-ci™. f cntendo Vopifco,a me non disdira il farne qui parola . 
Vedemmo gii un Saturnino Tiranno lotto Gallieno ; 
per confenfo di tutti gli antichi Storici (è) un altro di 
V*-»".."" ta ' nome fi Sollevò a' tempi di Proto.Truovanfì meda- 
i«™ b glie (e) , nelle quali l'un d'efii è chiamato Se/io Giulia 
'""«di. Saturnino , e l'altro Publio Sempronio Saturnino , 
amendue col titolo A'siugnfti , fenza poterli ben chia- 
H.....in. r . r ; rc t q lla l d'affi appartenga a) Regno di Proba . Se- 
lf ih.», condo il Tillcmont (ti) , Sefio Giulio par quegli , che. 
in quelli tempi (Involtò . Zofimo il fa nato nella Mau- 
ritania; Vopifco cel dà oriondo dalle Gallic , cioè da. 
un paefe inquietilfimo, e facile a crear de' nuovi Prin- 
uv.rr r . cipi, eafci]otereilgiogo.Però^«red" i inoCf)aven- 
dolo f auo Comandante dell'armi nelle frontiere dell' 
Oriente , ipeziaimente ordinò , che coftui non eu- 
fralie mai nell'Egitto , ben conofeendo il carattere de' 
Galli , e l'inquietudine e vanita degli Egizziani , avidi 
fempredi cofe nuove. S'era fegnahto Saturnino in 
Virj polli militari , eindiverfe occalioni di guerra» 
di 
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di.modo ch'egli fi vantava di aver eftinte le turbolcn- -r-"* . i 
. ze delle Gallie, liberata l'Affrica dalle mani de' Mo- 
ri , c data la pace alle Spagne. In fomma era creduto *- 
il più bravo Generale , che fi avene a' Tuoi di Aure- 
liano . Probo 4nguflo l'amava anch'egli forte , e fida- 
tali auai (fimo di lui. Avea inoltre coltili cominciato 
3 fabbricare una nuova Città in Antiochia, o pure 
un Antiochia nuova (a) in non sò quii paefe . Ma ef- m fcr*. 
tèndo egli andato in Egitto contro il divieto , il popò- 

10 troppo volubile d' Alexandria l'acclamò improvvi- 
fam.nte sfugufto . Saturnino , per operar da uomo 
d'onore , fuggi ài colà , e fi ritirò nella Paleftina ; ma 
quivi tanto gli dovettero picchiar in capo gli amici 
fuoi, rapprelcntandogli il pericolo di vivereprivato 
dopo un tal fatto , chefilafciò indurre a prender la 
Porpora , e il titolo i'^ugufio . Per altro fi dice» 
(£), ch'egli mal volentieri fi riducefTe a quelto , e ,i, ¥lfi6> 
fra le acclamazioni del popolo gli cadevano le lagrime *** 
dagli occhj , confiderando gl'imminenti pericoli ; e a 

chi gli facea coraggio , tenne un bel difeorfo intorno 
allamiferia de' Regnanti, e riconobbe, che quello 
pano il menava alla morte , Pretende Zonara (e) , tale :t[ 
clfere fiato l'amore e la fiducia, che a quello Generale '" **""' 
profetava Probo , che fece punir come calunniatore 

11 primo , che portò la nuova della di lui ribellione . 
Gli fcrifle anche più lettere , per afficurarlo dell» fui 
grazia ; ma prevalendo le infinuazioui di chi foftene- 
va , non doverli egli fidar di si belle parole, non fi 
feppe arrendere . Pertanto coli inviò \'rfngujlo Pro~ 
io un corpo di milizie , a cui molte altre fi unirono 
abbandonando Saturnino , il quale afsediato in un for- 
te Cartello, rertòinfineprefo, e glifu'recifo il capo 
contro la volontà di Trovo; con che tornò la calma 
nell'Oriente e nell'Egitto . 

A quelli medefimi tempi mi fia lecito di riferir an-iti.*.. 
che la ribellione di Trocolo,c di Bonofo, efpolta da Vo- 1" i.„i. 
pifto (,<0,ed appena accennata da Aurelio Vittore (O, »«■"" *" 
«da 
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*=sé e da Eutropio (*) • Era Tito Elfo Vintelo (A) natf- 
J^/vo di Albenga nella Riviera di Genova, avvezzo 
ai... nV j a i fuoi maggiori al meftierdc' ladroni , in cui era di- 
«;'•«•«■ venuto si ricco , che al tempo della lua rivolta potè 
.!■ -V.fe nettere in armi due mila de' fuoi propri Servi . Date— 
"""" fi alla milizia , giunfe ad effere Tribuno di varie Le- 
gioni , e bei fatti d'arme fi contavano di lui non men 
che brutti della fu3 abbominevole 1 un'uria. Trovavafi 
egli in Colonia , e dicono , che giocando agli (cacchi, 
per burla un foldato o buffone ii chiamò Auguflo , e 
portata una velie di lana di color di porpora, gliela 
mifeaddofio; e che per tal atto fui timore di gaftigo 
egli tentò l'efercito, e trovatolo condifeendente, 
affunfe daddovero il nome à'^uguflo . Credeft , che 
a quello falto più d'ogni altro l'animafse la moglie fua, 
donna d'animo virile , e che poi fu nominata Sanfone. 
Anche Ì Lionefi , disguftati d'Aureliano per gli mali 
trattamenti ricevuti da lui, confortarono coflui a-j 
n. p ren dere la Porpora . Per atteftato di Vopifco (e) , U 
Galiia Narbonefe , le Spagne , e ìa Bretagna a lui fi 
fottomifero; ed avendo in que' tempi gli Alamanni 
fatta un incurfione nelle Gallie , Trotolo li disfece in 
più volte. Ma rìmafe anch'egli disfatto dall'armata, 
che contro di lui inviò "Probo, dalla quale perfeguita- 
to (Ino ai confini , fi raccomandò all'aiuto dei Franchi, 
ma quelli il tradirono , ed egli perde la vita . Non di- 
àìlìt u verfo fine ebbe un altro Ribelle , cioè Donofo (d) , 
che osò di farfi dichiarar Imperatore. Colìui era na- 
to in Ifpagna , ma originario della Bretagna , e la ma- 
dre fra procedeva dalla Galiia . Oltre al credito d'ef- 
fere un bravo Uffiziaie , godeva ancor l'altro d'eflere 
un folenniflimo bevitore . Quanto più ne tracannava, 
piùfrefco Tempre appariva, in guifa che Aureliano 
Imperadore ebbe più volte a dire : Coflui è nato non 
per -vivere , ma per bere . Se ne ferviva quél* sJitguflo, 
per cavarci fegreti degli Ambafciatori de' Barbari, 
rellando efli ubbriaci», ed eglino. Ma perciocché 
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comandando egli l'armi Romane a! Reno, per poca - Li -~ ' 
guardia de' Tuoi riufcl ai Germani di bruciar la flotta E » a ^„ A 
Romana efillente in quel fiume , per timore d'etlerne *»»'*■. 
gafligato, fifece proclamar Imperadore-. («) Pareli? £?S'. 
che ciò fuccedefle nel tempo , che Traccio s'era anch' 
egli ribellato , e che unitamente fi foflcnefléro contro 
le forze di "Probo . Atterta Vopifco , che occorfero 
varj combattimenti per- atterrar quello Tiranno , il 
quale in fine terminò la fua vita Copra una forca , con 
dire allora la gente ; Mirate. Id fendente non un Homo , 
ma tm gran fiafco . Zofimopoi 1^6), eZonara (c)fan- 
no menzione della ribellione d'un Governatore di-'lla ■rffiy 
Bretagna, fenza nominarlo. Del che avvertito Trobo, 
ne fece querela a Mauro Vittorino , perchè fulia rac- 
comandazione di lui gli avetTe dato quel governo. Vit- 
torino per quefto andò a trovare io Bretagna l'amico, 
ed ebbe maniera di farlo trucidare . Qualche fedizion 
di Gladiatori fu anche in Roma , e con elfo loro fi uni- 
rono molti della Plebe Romana , laonde fu d'uopo , 
che Trobo mandafie dell'armi a Roma per foggiogarli , 
il che pienamente gli riufcl , 

Anno di Cristo ccltxxì. Indizione xiv. 
di Eutichiano Papa 7. 
di Probo Imperadore 6. 

( Mahco Aurelio Proso AugUst» per 
Confili ( la quarta volta, 

( 'Il BERI ANO . 

PRefetto di Roma fu Ovinio Paterno (*) in quefl' it; , 11 , k , K 
anno. Refta tuttavia in difputa il tempo, in-s'"'*"" 
cui Probo *4uguflo entrane trionfante in Roma . Ma 
certo fembra piùproprioquefto-, che gli altri, giac- 
ché dopo tante vittorie contro le Nazioni barbare, 
e dopo aver reftituita la pace a tutto l' Imperio Ro- 
mano , potè egli finalmente venir a cogliere gli allo-, 
Tom.U. Tatù I. P ri , 
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«feri, eiplaufl nella dominante Cittì (4) . T « «l™*? 
e R A fuo Trionfo precedevano varie Celliere, di Nazioni 
£KE- barbariche daini vinte! Dìedefi poi una caccia ma- 
gnifica di fiere nel Circo , del ouale era (lata forma- 
jjTjift. „ una f e l va c on trafportarvi gli alberi intieri colle 
*' loro radici - Vi rividero mille Grattali , ed altret- 
tanti cervi , cignali , caprioli , ibici , ed altri ani- 
mali , che mangiano erba ; e ft ne lafciò la preda al 
Popolo . Nel di fagliente fi fecero comparire nell'An- 
fiteatro cento lioni colle lor giube , o crini , che coi 
rugiti formavano una fpecie di tuono . Furono tutti 
uccifi , ma con tfpcttacolo , che diede poco diver- 
timento, e piacere al Popolo. Lofteflo avvenne di 
ducento leopardi , di cento lioneffc , e di trecento 
orli. Si fecero ancora combattimenti di Gladiatori , 
condotti in numero di trecento paja ; e Probo diede 
un ricco congiario al Popolo . Aveva egli fin fui prin- 
cipio del fuo governo rimeffe in piedi le appellazioni 
daiproceffi , eda altri primarj Magiflrati a! Senato, 
come era ne' vecchi tempi ; e conceduto al medefi- 
1110 Senato dimandare i Proconfoli , c di dar loro i 
Legati , o vogliam dire i Luogotenenti , e il Gius 
Pretorio ai Governatori delle Provincie ; volendo 
ancora, che [eleggi, da elfo ^agufio fatte , venif- 
fero confermate con decreto del medefimo Senato . 
Tanta autorità reftituita a quell* infigne corpo, per 
cui pfreva ai Senatori d'efiére tornati ai tempi dV«- 
gufto , procacciòa "Probo un gran plaufo , e lode . In 
quelli tempi poi di pace , affinchè i foldati non fi gua- 
flaffero nell'ozio, gl'impiego in varie faccende , fpe- 
zialmcnte in piantar vigne nelle colline delie Gallie , 
della Pannonia , e della Mefia , permettendo ad 
* ! '.TÈ; ognuno {b~) , e maflimamente ai Popoli delle Spa- 
£ ne Q ' aver de ^ e v 'S ne 1 l' cenz3 » cnc dopo DomizÌA- 
? "'F/'rt no non era conceduta a tutti . Giuliano Apofiatirj 
T^ii- C „ Ce) fcrive , che Trobo nel breve corfo del fuo Impe- 
rio rifabbricò ed ornò ben fettanta varie Citta. Eda 
Gio- 
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Giovanni Maiala (a) abbiamo , ch-eflo Augufla ador- 
nò in Antiochia ilMufeo, e il Ninfeo conde'Mu- "yjjj 1 
faici ; ficcome ancora ordinò , clic l'Erario pubblico *■"*«■ 
di quella Città contribuiue de' falarj annuali , affinchè k.i,'"'- 
gratuitamente la Gioventù d' Antiochia foife Ì (imita Lkn "f 
nelle lettere. 

Anno di Cristo cclxxjtii. Indiiionexv. 
di Euticmiano PapaS. 
di Probo Imperadore 7. 
di Caro Imperadore r. 

( Marco Aurelio Probo Augusto per 
Confali ( la quinta volta , 
< Vittorino. 

EBbeRoma in quell'anno per fu o Prefetto Pom- 
ponio Vittorino , o fia Vittoriano (A) , il quale Alla ^, 
vien creduto da alcuni lo fteffo che Vittorino Confo- " c ' cL 
le ■ Quai nuovi disgufti avellerò i Permani recato all' 
Imperio Romano, è a noi ignoto. Solamente fap- 
piamo , che Probo Imperadore era in procinto di far 
loro guerra. A quello fine marciò egli coli' Armata 
a Sirmionella Pannonia, 0 fia nell.lllirico , condi- 
fegno di palfar in Oriente ; ma eccoti que" medefimi 
foldati , che lui aveano rendnto vincitore di tanti 
nemici, levargli la vita con improvvifa fedizione. 
Ce) I motivi de loro disgufti erano il vederfi femprc ^J^"- 
tl'una in altra fatica dalui impiegati , fenzamai go- «i** 
der pofa ne' quartieri , dicendo egli , che U faldato 
non dovea mangiare il pane a tradimmo , ficcome_» 
ancora l'edergli fcappato un giorno , che fperava dì 
ridurre in tale fiato di quiete la Repubblica , che non 
•vi fojjì bi fogno di foldati ; detto inverifimilc in bocci 
di un silaggio Imperadore. Ma quel che pii'i irritò 
molti d'ellì militari , fu, che defiderando egli di ac- 
crefeere, e rendere più fecondo il territorio di Sir- 
P 1 mio 
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I^^e mio fua Patria, ordinò a molte migliaia di faldati di 
* 5 A cavar una fofla , per fcccare uua vafh palude in quel- 
] e parti . Per quello inferociti coloro un di fe gli (ca- 
gliarono addollo O); ed ancorché egli fuggite nella 
v, : it*",™e- torre ferrata , pur quella non fu fufficiente a fottrar- 
£™,'"in Io alloro furore , eafalvargli la vita. Credefì, che 
l™r<i>. i. fuccedefle la morte fua Bell* Agofto ai quell'anno , 
correndo l'anno fettimo de! fuolmperio , eche egli 
Aìt-H- non avene più ebe cinquanta anni d'età, (i) Princi- 
«i''™' P e gloriofo , Principe degno di lunghiflìraa vita , 
perchè in valore non la cedeva ad alcuno de'fuoi Pre- 
dcceflbri, e nella clemenza molti Ifi mi ne fu però ; e 
trovata la Romana Repubblica in cattivo flato, la_» 
rimife nell'antica fua potenza, ed onore, più fem- 
pre penfando al pubblico, che al privato fuobene. 
Non fi sa, ch'egli avelie, o lafcialfe figliuoli ; fi tie- 
ne, che avelfe moglie , ma lènza che ìenepoifa afle- 
gnare con ficurezza il nome. Perciò non intendiaui 
:., 1,1»». bene ciò, che lignifichi Vopifco (e) con dire , che_» 
' i di lui Polteri fi ritirarono da Roma, e andarono ad 
abitare nel territorio di Verona verfo i laghi di Gar- 
da, e di Como. Fu eretto dipoi dai foldati un ma- 
gnifico fepokro a "Probo con Ifcrizione denotante^ 
lui veramente Principe dabbene , e vincitor delle 
Nazioni barbare, e de' tiranni. Giunta a Roma la 
nuova della di lui morte , inconfolabile fi fece cono- 
feere il dolore del Senato, a Popolo Romano , non 
tanto per aver perduto un ottimo Principe , quanto 
per paura che a quella perdita teneffero dietro de* 
graviflimi guai , fìccome in fatti avvenne . Niuno vi 
fudeglionori anche facrilcghi , che Roma Pagana-» 
fapefle decretare alla memoria de' loro siugufti , di 
cui reftaflé privo il defunto "Probo , eifendo egli flato 
deificato, innalzati Templi al fuo nome, eftabiliti 
ogni anno da farli i giuochi Circenfi in onore di lui. 

Prefetto del Pretorio di Probo era. Marco Aurelio 
Caro , e non pochi furono coloro , che fofpettarono, 
aver 
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■aver egli tenuta mano al l'uccido n del Aio Principe . 
Vopifco (a) da fimil taccia il difende , allegando l'in- c v JJ 1Tt *' 
tegritì de' coltami d'elio Caro ,. e l'aver egli fatta di- *»■• »>• 
poi fevera gìuitizia di chi avea tolta la vita a quell'in- 
figne Imperadore . Ma non feppe Vopifco aflegnare, '" " c "' 
qua! folTe la vera patria di Caro , facendolo alcuni 
nato inRoma, altri nell'Illirico, edaltri inMìla- 
ro. I due Vittori (A), Eutropio (e), ed Eufebio i,V.u"ì. 
(d) cel rapprefentano nato in Narbona nella Gallia . S 1 ,,,,,. 
Egli nondimeno pretendeva , che i fiioi maggiori 
fofTero di patria Romani. Per vari gradi militari era, " 
eglifalito all'eminente di Prefetto del Pretorio , e 
fu fommamente amato, e ftimato non men da Pro- 
to , che dall' Armata tutta , ancorché fecondo Giu- 
liano Apofhta (e) , egli fòlle di genio milenconico , 
e fevero . Di due fuoi figliuoli il primogenito fu Mar- 
co Aurelio Carino, la cui infame vita, troppo diver- 
ga da quella del padre, la vedremo fra poco. L'al- 
tro fi crede appellato Marco Aurelio T^umerìano , di 
coffo mi faggi», e di maniere molto amabile . Indue 
■ Ifcrizioni da me date alla luce (f) , egli porta il no- 
me di Marco Numerìo JVumcriano ; e però è da ve- 
dere, fe fieno legittime certe medaglie (g) Ipettan- ZJfauk 
ti a lui, ofe il difetto folTé in tali Ifcrizioni . Orai* jsSÈf."" 
tolto di vita "Probo , concorfero i voti dei più dell' 
Imperiale Armata nella perfona d'effo Caro , e il pro- 
clamarono stttguflo , giudicandolo più d'ogni altro 
meritevole di quell* eccelfa dignità, e volendo con 
ciò rimettere in piedi l'ufo degli eferciti di crear gP 
Imperadori,.fenza riceverli dalle mani del Senato. 
Portata quella nuova a Roma , tanto il Senato , che 
i! Popolo fe ne rattriflarono forte , non perchè non 
fapeflero , ch'egli era un buon uomo , benché trop- 
po inferiore a Trobo (ft) , ma perchè ognun temeva £'!&'?' 
Carino di lui figliuolo , troppo feredìtato perii fuoi 
vizj. Nè tardò già Caro a dichiarar Cefari amendue 
ifnoi figliuoli, cioè Curino, e l^merìano . Pofcia 
P 3 per- 
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'■ — - perchè il minore troppo giovane non parca proprio 
M,,, per governar Popoli , inviò il maggiore, cioè Ceri' 
*""""• no nelle Gallie O), dandogli facoltà di comandar 
"»'..." a quelle Provincie , ed inficine all'Italia, ali* Illìri- 
co, alle Spagne, alla Bretagna, come fé fotte pu- 
gnilo ; giacché effo Caro Imperadore avea già prefa 
la rifoluzione dipanar in Oriente contro de' Perfia- 
ni . Ma lì mortrò fempre feontentiflìmo di non aver- 
vi potuto inviar ^Hitleriano , perché ben conofeeva, 
le ribalderie di Carino; anzi fu creduto, che fevi- 
vca un poco di più, avrebbe levato ad effo Carinoli 
titolodr Ce/are, per non lafciarc un pcffimoSuceeiV 
iòre a fe Il e fio , e all' Imperio . Mandandolo nondi- 
meno nelle Gallie, gli mife a' fianchi de' Configlie- 
ri onorati , e faggi, rimedio di poca attiviti , qua- 
lora ne' Principi fi unifea debolezza di Iella, ed in- 
clinazione cattiva. 

Anno di Cristo CCLxxxtil. Indizione i. 
di EtrriCHtANo Papa p. 
di GA30 Papa i. 
di Caro Imperadore a. . 
di Carino Imperadore i. 
di Numeri ano Imperadore t. 

Cgn r 0 i:(. Marco Aurelio Caro Augusto, 
' ( Marco Aurelio Carino Cesare. 

NE' Fafti pubblicati dalNofìl, e preffo Anafta- 
iìo Bibliotecario , Caro sfugufto è detto Confo- 
le p$r la feconda volta . Perché gli altri Fafti , e va- 
rie leggi non accennano .quello fuo fecondo Con fola» 
to , ne pur io ho ardito dimetterlo per cofa certa. 
Il Panvinio (&) nondimeno reca un* Iscrizione , in_>, 
.MUMin. cui Coro è chiamato consvLii. Aggiugne , che nel 
t.tcot Luglio furono foftituiti Conlbli liumtrìano Cefare , 
e Matroniana , adducendo l'autorità di Vopifco. 

Pref- 
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Preflb di quello Storico non ne truovo io veftieio . 
Nella Cronica AlelTandrina («) fotte queft' anno ol- £ Y £„* 
tre a- Curo, t Carino fon chiamati Confoli Diaelezia- **~ UJ " 
no, e £sjò. Di quelli due Confoli lòilituiti pare..? n , eh „, 
che s'incontri memoria in un marmo da me pubbli- JJ*J^ 
cato (i) . Noi vedremo in fatti fri poco Diocleziano 
Confole per la feconda volta t fegno di un precedente 
Confolato. Fu in quell'anno Prefetto di Roma Tir anj.ru. 
(«rio Rgbujlo , o Hfturr» . Alcune leggi ci fan vede- E.' 1 
re Carino, e Numeriano decorati col titolo d' impe- 
radori ~4ugufli: il che vien confermato da Zonara 
(e); ma è incerto ilmefe, in cui dui padre foflVro j;/^' 
prefi per Collaghi nelP Imperio . La mente di Proto, 
terrore de' Barbari , avea fatto cabr l'orgoglio ai Sar- 
mati . Ma da che colloro il feppero eftinro , fi pre- 
pararono di nuovo per invadere l'Illirico, e la Tra- 
cia, con ifperanza ancora di maggiori progreffi. 
MolTi dalle lor contrade , trovarono P ^uguflo Caro 
colpirmi in mano, il quale lafciòloro un buon ri- 
cordo del valore Romano , (O coti uccìderne fedi- £'^£ ;f " 
cimila, e farne venti mila prigionieri. Di più non 
vi volle a rimettere la pace nel!' Illirico. Forfè ave. 
r ebbe fatto di più Caro, le i movimenti de'Perfiani 
non l'aveller' i chiamato in Oriente a quell' imprefa , 
che già era difegnata da "Probo , e defìderata dall' 
efercitofuo, per ifperanza di fare maggior bottino 
quivi, che ne' paefi de' Barbari Settentrionali .Non 
fisa, eh' egli prima d'imprendere il viaggio di Le- 
vante, venilfe a Roma. Ne dà qualche indizio Vo- 
pifeo (e) con dire , che Diocleziano, udendo lodar JJJJ * 
i giuochi teatrali , e Circenfì , dati da Caro in Roma, 1 
rilpofe , che Caro s'era ben fatto ridere dietro nelV 
imperlo fuo. Ma anche in lontananza iP elio Caro li 
poterono far quegli fpettacoli . Quel che è certo , li 
portò Caro col fuo efercito nella Mefopotamia , ed 
euendoiène. ritirati iPerfiani, fenza difficoltà. la ri- 
cuperò tutta . Di là entrato nel territorio Perfiano* 
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^--^= arrivò fino a Ctefifonte , Capitale aJlora della PerfiiT 
v oi ,mt Eutropio O), e Zonara (6) fcrivono, ch'egli !a pre- 
*"" fe infieme con Selcucia : per la quale imprefa gli fu 
dito il titolo di Tattico. Veroe, che da* Perfiani 
(Vil.tw S'' ^ u vo ' l3CO "ddoflò un canale del fiume Tigri ; tut- 
tavia egli pieno di gloria fi ritirò in luogo ficuro coli' 
efercito fuo. Sicuro, dilli , iii nemici Perfiani, 
ma non gii dai domeflici , e (Tendo anche negli anti- 
chi tempi fiato difputato ,. di qua! genere di morte? 
J5**Hj!S; egli ttìfminafie i fuoi giorni (e) . La comune opinio- 
nc ' ' *-''' e S'' m v ' cmtul z a de! fiume Tigri cadefic 
infermo, efopragiunto un temporale si nero, che 
de' fiioi Cortigiani uno non vedeva l'altro, feoppiò 
un fulmine, da cui morifle fuffocato , e che nello 
ftelto tempo fi attaccane il fuoco alla fua tenda . Al- 
tri diflero, che i di lui Camerieri , difperati a! mi- 
rarlo morto , appicciarono il fuoco alla tenda medefi- 
tna, ma ch'egli era mancato di vita per la malattia 
in quel brutto frangente. Tal fu la relazion di fua_* 
morte inviata al Prefetto di Roma. Se in ciò inter- 
venire malizia alcuna umana, non v'ha che Dio, 
cne '° *" a PP' a - Eu egli deificato (d), fecondo il fa- 
"'""'"crilegoftile de 1 Romani Gentili . Fra le molte favo- 
le, che s'incontrano nella Cronografia di Giovanni 
* tu»- Maiala (e), ci fono ancor quelle ; cioè che Caro dic- 
««.'.p. de il nome di Caria ad una delle Provincie d'Orien- 
te , ficcome ancora il nome alla Città di Caras nella 
Mefopotamia, e ch'egli tornato a Roma , nel far poi 
guerra contro gli Unni , reftòuccifo, efTcndo Con- 
foli fllafsimo , QGtnnaro, cioè nell'anno 288. Verfo 
il fine dell'anno vien creduto, che fegUÌOe la morte 
di Caro, c -per cagion d'erta reflarono Imperadori 
Carino, e Numeriano fuoi figliuoli . Fuor di dubbio 
è, che Numeriano fi trovava con elfo lui alla guerra 
controai Perfiani ; e fembra che Carino tuttavia fog- 
giornade nelle Gallie . L'annofu quelto , incuifa- 
tichiano Sommo Pontefice diede fine al fuo vivere, 
ed ebbe per SucceiTorc Gajo Papa . Anno 
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Anno di Cristo cclxxxiv. Indizione il 

di Gajo Papa 2. *+LJ\ 
x di Carino Im per ad ore 2. *"° "* 

di Numeri ano Imperadore i. 
di Diocleziano Imperadore i. 

C Marco Aurelio Carino Augusto per 
Confai! ( la feconda volta, 

C Marco Aurelio Numeri ano Augusto- 

IL Panvinio(aì, e il Retando (£) , che mettono gjhw, 
anche Tramenano ^uguflo Confole p*r la feconda 
Voira , lavorano fui fuppofto, ch'egli foiTc foftituito 
Confole nell'anno precedente : il che dilli non aver 
fondamento. Certamente tutti i Fatti , e le Leggi, ed 
altre antiche memorie parlano bensì de! fecondo Con- 
folato di Carino , ma ciò non dicono di Numertano . 
Cosi nelle Medaglie (r) il troviamo appellato fola- 
mente consvl , e non gii Confiti II. Puolfi perciò ri- 
putar falfo quel Marmo , che vien citato dal Panvinio 
col Confai. II. Si truova Prefetto di Roma in quello , 
e nel Tegnente anno Gajo Cejonio Varo . Riconofciuti 
furono per Imperadori in Roma , e in tutte le Pro- 
vincie i due fratelli Carino, e Numertano , ed abbiam 
Leggi pubblicate in quell'anno col nome di amendue . 
Reda tuttavia incerto, fe effi veniilero a Roma . Si 
crederebbe di si, all'udir Vopifco(Ó , il quale rac- -SaCiri 
conta d'aver veduti dipinti i Giuochi Romani cele- 0 .. a 
brati da loro con rarità di mufiche , e divertimenti 
Teatrali, e quelli nella Città di Roma : tuttavia Ie_> 
apparenze fono , che dalle Gallie non veniffe si tolto 
in Italia Carino, e che a Nu meri 'ano (e) non reftaffe ...«piff. 
tempo di ritornarci. Imperciocché mentre elfo T$*- *""" 
merlano era in viaggio alla volta dell'Italia , e fecondo 
Sincello(/), fi trovava in Eraclea della Tracia , tolta 
gli fu la vita . Aveva egli prefa in moglie una figlia di " 
^rrio^ro Prefètto del Pretorio, cioè di impcrfo- 
nag- 
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— ■-* uaggio , che moriva di voglia d'eflère Imperadore ; e 
coU'autoritl del fuo grado , e colla confidenza di luo- 
ccro t fperava facile l'ottenere il Tuo intento , fagrifi- 
cando il giovinetto T^umeriano alla fua ambizione. 
Coltili l'avea fpinto ad inoltrarli nel paefe de'Perfiani, 
lufingandofi di farlo perire in quell'imDrefa per man 
de' nemici . Non ebbe effetto la mina . Avvenne (_a\ 
n-vu.* che Humeriano fu forprefo da mal d'occhj ,per cui 
°* *""' non fi lafciava vedere , e viaggiava chiufo in una let- 
tiga , ritornando coli-armata dalla Per/ia. Si fervi di 
queft'occafione Apro per uccidere il genero Auguflo, 
conduccndo poi il di lui corpo per più giorni in quella 
lettiga, come fe foffevivo, per fare intanto de' ma- 
neggi a fin di falirc fui Trono. Nonèsl facile il capire, 
come alt'Uffizialità fi poterti per tanto tempo nafeon- 
dere un'Imperadore , morto non nel fuo Palagio , ma 
in una marcia . Finalmente il fetore del cadavero feo- 
prl il fatto, ed accorgendofi ognuno , che non li po- 
teva imputare fe non a frode del Capitan delle Guar- 
die , cioè ad Apro , l'aver tenuti cosi occulta la morte 
del Principe , fu egli prefo , e condotto avanti alle_« 
infegne, e fchicre meflc in ordinanza. Si tenne un 
artemblea di tutta l'Armata , ed alzato un Tribunale , 
licominciò à trattardi eleggere un* altro, che folti 
buon Principe , ed infìeme giuftiflìmo vendicatore 
della morte di 7{itiaerian9 . Concorrerò i voti de più 
nella perfona di Diocleziano , Capitano allora della 
Guardia a Cavallo de" Dom ertici , di cui parleremo 
all'anno feguente. Dall'anno prefente appunto prefe 
principio l'Era di Diocleziano, appellata anche de* 
Martiri, e celebre nella Storia della Chiefa . Salito 
dunque Diocleziano fui palco, e proclamato Auguro, 
"mentre i foldati faceano ilhnza di fapere , .chi folte 
flato l'uccifore de! Principe, giurò egli prima di non 
aver avuta parte nella morte dì lui ; poi mena mano 
■ allo fiocco , lo piantò nel petto ad ^Jrocon d.ire : 
Coftui e quegli , tbt ba tolto di vit*1ì\tmtrÌano . Glo- 
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riavafi egli dipoi (a) di avere uccifo un Afra , cioè — — ■ 
un Cignale . U dire Giovanni Maiala (i) che Nume- * 
riano ìiopoja morte del padre riponò delle vittorie^» '**• 
contro ai Perfiani , può aver qualche fembianza di : ' 
verità; ma non già il foggiugnere , ch'egli aflediaro JJf"* 
nella Citta di Caras da' Perfiani , fu prefo da eflì, uc- 
eifo , e (corticato , con tenere dipoi la di lui pelle , 
come un trofeo di gloria per loro, di vergogna per gli 
Romani . Son qui attribuite a Tiutnenano le difgrazie 
di Valeriana ^fngn0o . Zonara (r) rapporta bensì |<llliu- 
quefta tradizione , ma aggiugne l'altra più fondata , •■<*■ 
ch'egli fu ticcifo da vfpro . Nella Cronica poi d'Alef- 
fandria e corfo doppio errore , perchè Carino , e non 
già ^merlano t vien detto prefo da' Perfiani . Tro- 
vandoG una Legge di Diocleziano JCttgufto , data nel 
di iv. d'Ottobre di queft'anno (<f) fc ne deduce , che HHtff' 
nel Settembre accadeflè la morte di l^unttrìano , e_» ■••-'**• 
l'innalzamento di Diocleziano,oon reftar tuttavia vivo, ■ 
e in forza l'Imperadorc Carino . Ed ecco due compe- ■ 
titorì sittgufli , e per confeguente guerra civile fra i 
Romani. Il peggio fu , che anche un terzo con c»rfe 
a quello mercato , cioè Giuliano Valente (e) , il quale 
«{fendo correttore della Venezia, appena udì la morte 
di Caro Auguro che prefela Porpora , ,c U titolo 
d'Imperadorc . Sicché tre emuli fi videro di fiutare il 
Dominio del Romano Imperio . In Roma fu compian- 
ta la morte di Numeri&no , giovane univerfalmente_» 
amato per le fue cuoce qualità , fra Jc quali fi concava 
ancora l'Eloquenza (/"), dicendoli , ch'egli campo- 'ffi" 
nefse delleDeclamazioni , é forfè anche sì eccellente 
nella Poefia , che fuperafse tutti i Poeti del fuo lem- MiM 
po . Una Medaglia ( fe pure è legittima ) v*ha(jf ), in 
cui fi truova la di lui deificazione ; e che Roma con- 
tinnafse dopo la di lui morte a riconofeere per Impe- 
radore fuo fratello Carino Augura , fenia far calò di 
Diocleziano, c dì Giuliano ^«/wfe,pare che nanfe 
ne abbia i dubitare. 

Anno 
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Anno di Cristo cclxxxv. Indizione IH» 
di Gaio Papa 
di Carino Imperadore 
di Diocleziano Imperatore i. 



Confili £ 



( Marco Aurelio Cavino Auctrnoper 
la terza volta, ed Arutobolo, 
Gajo Aurelio Valerio Diocleziano 
( Augusto per la feconda nell* Oriente . 

ANcorchè le Leggi fpettanti a quell'anno t cri- 
ferite dal Relando («■), ed anche i Falli anti- 
c " t chi folamente ci efibifeano Coifoli ordinari nell* anno 
prefinte Diocleziano Augufio perla feconda volta, ed 
Arìfiobolo , fi ha nondimeno a mio credere da tenere 
che Carino UugM&ù per la terza volta nelle Calende 
di Gennaio procedelTe Confole infieme con Arìflobolo 
jjjfj* Siccome oflervò ii Cardinal Noris coll'autorit.ì di 
d,..i. ' Vittore , Ariflobolo era Prefetto de! Pretorio di Ca- 
rino , e fu ai diluì fervigi finoalla di lui morte, fuc- 
ceduta, ficcome diremo , in qtieft' anno. Come dun- 
que può (lare , che Arifìobolo procedelTe Confole con 
Diocleziano nemico di Carino fui principio dell'anno 
mia prefente ? Pero la Legge (ci , che fi dice data nelle 
«pJTf* Calende di Gennaio di quell'anno, Diocleziano IL 
Augujlo , & Jtriflobulo Cof o è fallata nel Mefe , o 
pure Diocleziano rimallo folo nell'Imperio fecej 
mutar la Data , come ora ila. Sembra dunque credi- 
wiim, bile , ciò che Idacio (<0 fcrilfe ne' Falli , cioè che Ca- 
rino in Occidente con Anfiobolo: e DÌoclezÌano\a—> 
Oriente con altro Collega , prendeiTero il Confolato . 
Elfendo poi riufeito a Diocleziano , il più furbo uomo 
del Mondo , di fedurre fegretamentc Ariftobolo ed al- 
tri del partito di Carino , ad eflere traditori del loro 
' Principe ; dal che venne la caduta d' elfo Carino; D'to- 
cleziano di poi per premiar Ariftobolo, il lafciò con- 
tinuar feco nel Confolato , con volere, che da'pre- 
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cedenti Atti fi cancellale il nome di Carino , e fi leg- ^™ 
gefle in efll ii folofuoe di ^irijlobolo. Alla rovina poi 
di Carino Comma mente contribuì il diferedito, ch'egli **"* '"* 
s'era guadagnato coli' enormità dc'fuoi vizj , e col 
fuo viver&troppo (regolato. Il ritratto a noi fatto da 
Vopifco (a) cel rapprefenta per uomo dato folo ai t. «. 
piaceri, ed anche più illeciti , perduto nel lutto e con 
t e fta infilale leggiera. Nove mogli i'una dopo 1' altra 
avea prefo , ed anche avea ripudiate , rimandandole 
gravide p;r lo più . Abborrl e cacciò in efilio i fuoì 
ottimi amici , per prenderne de'peflimi . T pofti prin- 
cipali eranoda lui conferitia gente infame. Uccife il 
fuoPrefetto delPretorio.e in fuo luogo mifcMatronia- 
no t antico mezzano delie fu e libìdini . Diede anche il 
Cunfolato ad un fuo Notajo della medefima fcuola , ed 
empiè il Palazzo di baffoni, meretrici, cantori, e ruffia- 
ni . Per non durar la fatica di fottoferivere le lette- 
re , e i decreti , fi fervi va della mano di un complice 
de' fuoi.impuri eccedi . Aggiungali, che di varj acci *«• tor- 
della di lui crudeltà parla Eutropio (fr) ; al qual vizio 
ii aggiunfe ancora 1' alterigia , leggendo)! quefla nelle 
fuperbe lettere ,ahe fcriveva al Senato , e nel poco 
rifpctto , che portava ai Gonfoli , anche prima d'elfe- 
re Imperadore. Ne'fuoi conviti, ne* Tuoi bagni fi 
notava una pazza prodigalità . In fomma tali erano 
le di lui perveriè inclinazioni , e fcapeftxata la vita, 
che I' Imperador Caro ebbe più d 1 una volta-* 
adirci Co/lui non è mio figlio ; efucreduto, che elfo - 
fuo padre meditaue di levarlo dal Mondo , per non, 
lafciardopo di fe un SuccefTore si indegno. Soggior- 
nava probabilmente tuttavia nelle Gallie Canno.quan- 
dogli giunfero gli avvifi della morte di T^umeriano 
fuo fratello, e che Dioelizia.no in Oriente , Giuliano 
Valente nell* Illirico , erano (lati proclamati Auguri . 
Laonde (<0 rannate quante forze potè , fi molle per fl^Zt. 
abbattere, fe poteva, cotali competitori. Girata 1' 
Italia, e venuto nell' Illirico, diede battaglia ad elfo 
- va 
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—-~ falcate, ed ebbe la fortuna di vincerlo , e di levar-- 
gli la vita . Continuatopofcia il viaggio, arrivò nel- 
*,-n itf j a Mefia , dove gli fu a fronte Diocleziano coli' eière 
cito fuo . Seguirono fra loto varj combattimenti ; ma 
finalmente tra Viminacio e Mago lì venne ad una gior- 
■ nata campale , in cui riufei a Carino di rovefeiar l'ar- 
mala nemica e d'ìnfeguirla . Erano molti de'fuoi , per 
M nn. attellato e'Aurelio Vittore (a), difguftati di un si 
sfrenato Augulto , perchè non erano ialve dalla di lui 
libidine le Mogli loro ; e penfando , che s'egli rella- 
va vincitore, e folo padron dell'Imperio, magior- 
mente imperverferebbe, e veriiimilmente ancora-» 
morti dalle offerte fegrete di Diocleziano , nel! infe- 
guir ch'egli faceva i fugitivi , lo ftefero morto con più 
ferite a terra . Cosi in poco più di due anni manco 
l'Imperador Caro colla fua prole ; e Diocleziano Utt- 
gufto rimalto aflòdatoful Trono Imperiale, da uomo 
accorto perdonò tolto a tutti , e minimamente ad 
Arifìobolo Confale , uomo inligne , a cui confervò 
tutti i fuoi onori . Prcfe anche al fuo fervigio quafì 
tutte le milizie , che aveano fervito a Carino i azione , 
i cui fece ognuno gran plaufo, al veder terminata una 
guerra civile fenza ciìlj , fenza morti, econfifehidi 
beni , ficcome cofa rara , e quafì fenza efempio fotto 
Roma Pagana. Che Diocleziano vincitore venifTe di- 
poi in queir' anno a farfi conofeere a Roma , e a rice- 
vi io i». vere ' e fommelfioni del Senato e del popolo , fembra 
non invcri(imi!c ; e Zonara (i) lo fcrive . Nulladime- 
no le memorie antiche oflervate dal Cardinal Non» 
'/^ «^(c) ci portano a credere, ch'egli andane a panarli 
verno nella Pannonia, con apparenza , che meditarti 
una fpediiione contro dc'Pcrfiani, perchè con cflì 
non era feguita pace alcuna . ' 
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Anno di Cristo cclxxxvi. Indizione iv 
di Gajo Papa 4. 
di Diocleziano Imperadorej. 
di Massimiano Imperadorc i. 

C Marco Giunio Massimo perlafccon- 
Confoli ( da volta . 

(_ Vittio Aquilino. 

Diocleziano , che abbiam veduto si profperofa- 
m'entc portato al Soglio Imperiale , e sbrigato 
dagli emuli fuoi , era oriundo (<j) da Dioclea Città £g£f* 
defla Dalmazia ; portò anche il nome di D'tocle , che 
cangiò pofcia in quello di Diocleziano . L'uno de'Vit- m*™. 
tori(6), eZonara il fanno di Famiglia bafsifsima; ed 
opinione anche fu , che folse Liberto , o pur figliuolo 
di un Liberto di inulina Senatore . I più nondimeno**" 1 ' 
credeano, che fuo Padre fofse (lato uno Scrivano, o 
Notaio . Non fi sa , perchè egli afjumcfte il nome 
di Gajo Valerio Diocleziano, come pcrj'ordinario era 
chiamato. Truovafi col nome ancora di Cajo Aurelio 
Valerio Diocleziano , per moftrarfi forfè Succefsore , 
ed erede di Marco Aurelio Caro , e di Numerino fuo 
figlio . Per la via dell'armi andò falcndo fino ad efse- 
re Comandante delle Milizie della Mefia ; efotto Nu~ 
merlano fu Capitano della guardia a cavallo . Fama 
era, che gli fofse flato predetto dalla moglie di un 
Druido a Tungres nelle Gallie , ch'egli farebbe Impe- 
radorc (e) . Imperocché facendo i conti con quella 
donna oftefsa, quella difse, ch'egli era troppo ava- ì? J° D "^ 
ro. Diocleziano burlando le rifpofe , che farebbe poi 
liberale , quando foffe divenuto Imperadore . Replicò 
la donna , che non burlajfe , perchè tale farebbe, allor- 
ché aveffe ucci/o un Apro , cioè un Cignale . Non cad- 
de in terra quella parola . Da li innanzi Diocleziano 
li dilettò molto della caccia , e d'uccidere de Cignali, 
ma fenza veder mai effettuata la predizione. Allora 
poi 
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poi che ebbe uccifo il Prefetto del Pretorio Ufiro , 
gridò : Ora sì , che ho uccifo il fatale Cignale : rac- 
.conto che ha del curiofo , purché quella cofa nata non 
fofse, e inventata da qualche bell'ingegno dopo del 
Fatto . Il credito di Diocleziano («) ì'avea portato al 
■ pollo di Contale furrogato nell'anno 28$. iÌccoroc_» 
accennai di fopra. Non fi può negare : in lui s'univa- 
no delle invidiabili qualità,e Copra tutto mirabile fu in 
lui l'accortezza, e vivacità della mente . In qucfla_j 
non avea pari; col fuo mezzo penetrava facilmente-* 
nel cuore altrui , per ifeoprirne le intenzioni , e_> 
non lafciarfi ingannare ; e mercè d'efsane'bifogni , e 
pericoli fapea tollo ritrovar ripieghi, e Scappatoie, 
con prevedere , e provvedere a tutto , con fimulare, 
e dissimulare dovunque occorreva. L'umor fuo era 
veramente impetuofo, e violento , ma s'era anche 
avvezzato a ritenerlo , e a comandare a fe ftefso ; e_» 
quando ancora prorompeva in crudeltà , avea l'arte 
di coprirla, e di rigettarne l'od ioli t à fapra i Confi- 
glieri, e Ministri. Ancorché folse inclinatlfsinio al 
rifparmio , e all'avarizia , Ano a commettere ogni 
forta d'ingiù IH zia per danari , pure fi moilrava appaf- 
fionato del fallo , maffimamente nella pompa de' fuoi 
abiti , sì ricchi d'oro , e di gemme , che fuperò la va- 
niti de'più vani fuoi Antecessori . Ma quello fu il più 
picciolo sfogo della fua fuperbia . Giunfe egli col tem- 
po , ad imitazion di Caligola , e di Domiziano, a fard 
chiamar Sign ore , eadorarequal Dio : pazzia, che_» 
Vittore feufa con dire, ch'egli non lafciò per quello 
di comparir Padre de' fuoi Popoli . Noi vedremo le di 
lui militari imprefe ; e pure Lattanzio ci afficura, 
eh'cgli naturalmente era timido , e tremava ne' peri- 
coli. Ma infine la lunghezza del fuo Imperio, benché 
agitata da affai filini: tempefle , è un ballante argomento 
di credere, che Diocleziano fotte uomo dig«n tctla, 
e capaciffimo di reggere un vallo Imperio , con fapcr 
tenere in freno i ftldati, ci grandi, veduti da noi 
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autori in addietro di tante mutazioni e Tragedie . M 
Aveva ben egli moglie , cioè Prifca , ma non avea E v ,"„^ 
figliuoli mafehi d'ella . Però volendo provvederli di *«■<». 
un aiuto, per folte nere il gran pelò di quell'ampia 
Monarchia , unoncfcelfe , e quelli fu MaJJÌmiano , 
appellato Marco Aurelio Valerio Maffìmiano nelle.* 
Monete (4) , ed Iscrizioni : nomi , ch'egli prefe dallo JJ;*'^'- 
Ceffo fuo benefattore Diocleziano , come fe fofTe flato ""' * 
adottato da lui . Convennero anche fra loro , che 
Diocleziano prendefse i! titolo di Giovio, e Maffìmia- 
no quello d'Erculio , quafi che fofsc rinato Giove, 
per cui tante belle azioni Ercole-fece , come s'ha dalle 
Favole. £ ornati di quefli due vani e ridicoli titoli 
fi truovano amendue nelle antiche Storie . Credefi» 
che Diocleziano fofse nato circa l'anno 245, e Mafji- 
miano circa l'anno ijo. La Patria d'elfo Maftmi ano fu 
una Villa del di tiretto di Sirmio nella Pannonia,dov e 
egli col tempo fece fabbricare un funtuofo Palazzo . 
I fuoi genitori fi guadagnavano il pane con lavorare a 
giornata per altri . Ma il meflier della guerra quel fu, 
che da si buffa condizione alzò a vari gradi , e final- 
mente alla più fublìme grandezza Majfimìano (i) . Era ... t—t 
«gli femprc flato amico intrinfeco di Diocleziano , e_» 
partecipe di tutti i fuoi fegreti. Parecchi attesati del- 
la Aia bravura parimente avea dato in varie guerre al 
Danubio, all' En frate , al Reno , all'Oceano (t) fotta 
Aureliano , e "probo dugufti; e però Diocleziano fen- 
teodo fe (leffo di naturai timido, e bifognofo di chi 
sve(Te petto per lui alle, occafioni , eleffe l'amico MaJJì- 
miano per fuo braccio diritto, epoi per compagno nel 
Trono , tuttoché non apparifea , che fra loro pafTaffe 
parentela alcuna . Cioè primieramente nel precedente 
anno il creòCefare ,e cominciò ad appoggiargli 1 rifehi, 
e le più importanti imprele dell'Imperio. Da che fu par- 
tito dalle Gallio Cu»»* ,ov vero dappoi chès'intefe la di 
lui morte , s'erano folìevati in effe Gallio due Capi di 
mafnadieri ,. cioè ludo, Llliano , e Gntt Salvia rfman- 

tm,Il.P«rt.i. Q, do; 
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do : che cosi il veggono appellati , e coi titolo d'^u- 
r r ,*,„ A gn/li in dite Medaglie (a) fe pur effe fon vere , giac- 
**" che Eltiano d.il TilIemont(iX appellato Auto Tompo- 
.■ocir, B, "°' e P l 'ò dubitarli , che il defiderio degli amatori 
i"]'Zt'. Mirtei di aver continuata la ferie di tutti gl'Impe- 
Ju"»'»"' rad ori , abbia moITo gl'Impoflori ad appagargli . Co- 
loro adunque alla telta di numcrole. fchiere di conta- 
dini e ladri , chiamati Bagaudi , (i diedero a (correre 
e faccheggiar le Gallie , con forzar talvolta anche le 
lìcfle Città . Diocleziano contro di tal gente non tardò 
»f. a fpedir Maffimìano (e) con affai forze , e quefti dopo 
alcuni combattimenti diflipò quella canaglia , e rimife 
i\£SSf in pace leGalIie . S'è difputato fra Ì Letterati (rf) , fc 
quella imprefa di Mafsimìano Erculio appartenga all' 
anno precedente, o pure al prefente , o feguente. 
Probabilmente i Lettori non amerebhono, ch'io en- 
trarti in sì fatto litigio , e maHimamente perche non è 
s) facile il deciderlo. Quel si, in che convengono elfi 
Eruditi, fiè, che Diocleziano enendo in Ni «media, 
efemprepiù riconofeendo quanto egli (i poteva pro- 
mettere di quello fuo bravo , e vecchio amico, cioè 
di Mafsimìano , nell'anno corrente il dichiarò anche 
Augujlo e Collega nell'Imperio nel di primo di Apri- 
le , per quanto li ricava da Idacio ne' Farti . Fu Itu- 
penda cola in quei tempi il vedere , come quelli due 
^fugufli , lènza legame di fangue , e d'umore Pun 
dall'altro diverto, pure andaffero da 11 innanzi si uniti, 
e governalkro a guifadiduc buoni fratelli . Confer- 
wMA vava Mafsimìano quel ruftico , ch'egli avea portato 
dalla nafeita, non meno nel volto, die ne* coftumii». 
II fuo naturale era afpro e violento , privo di civil- 
tà, e di umanità ; fi offervava anche dell'imprudenza 
■R «mi nc ' ^ uo ' ^'^S 11 ' • Diocleziano all'incontro , ficcome 
woAa* furbo al maggior fegno, affettava l'affabilità e la dol- 
p i,™V eczza, (/) con lamentarli anche talvolta della durez- 
ì;*Hib 2 *di Mafiimiano. Ma fapeva valerli della di lui fcro- 
tt&m ' eia , e felvatìchezza all'cfecuzion de' fnoi voleri ; e_> 
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qualor fi trattava di qualche refoluzion fcvera e odio- J; — ^ 
fa, a lui ne dava l'incumbenza e l'onore , ficuro, *L£ m A 
che l'altro fenza farfì pregare, l'avrebbe ubbidito. *■»• 
Il perchèchi mirava le fole apparenze , diceva,, che; 
Diocleziano era nato per fare un Secolo d'oro,e Majjì- 
taiano un Secolo di ferro . Abbiamo inoltre da Lattan- 
zio (a) , die Mafsimiano non fi aflbntigliava gii all'al- 
tro nell'avarizia . amando di comparir liberale ; ma_j "mI"" 
qualora abbilbgnava di danaro, fapeva anche addof- 
far dei delitti di falfe cofpirazioni ai più ricchi Se- 
natori , e fargli uccidere , per occupare i lor beni . 
Parla .inoltre Lattanzio dcll'infaziabil l.ufluria di Maj- 
firnsario , e della violenza, ch'egli ufava daper- 
tutto alle figliuole de' beneltami. Un pano di Mamer* 
lino(t) fembra indicare , cheappena dopo la feon. ;n in- 
fitta de' Bagaudi faceGero un'irruzion nelle Gallie L E"" 
Borgognoni, Alamanni , Caiboni , ed Fruii, Popoli 
della Germania. Furono anch'elfi ben ricevuti daj 
Mafsimiano , che fi trovava in quelle parti » pòchi di 
effi fi contarono, che non re ftatfeo vittima delle fpade 
Romane, niunoquafi efTendonerellato , che potefle 
portare la nuova della rotta alle proprie contrade. 
Vedcfi unMfcrizione fatta prima del di 17. di Settem- 
bre dell'anno preferite (O,. in cui, Diocleziano porta 
i titoli dì Germanico e Britannico , credendofi quelli 
derivati dalla vittoria ftiddetta , e da qualche altra ri-, 
portata da* fuoi Generali nella Bretagna . 
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= Anno di Cristo cclxxxvii. Indizione v. 
A di Gaio Papa j. 

»" di Diocleziano Imperadorc 4. . 

di Massimiano Imperatore 1. 

C Gajo Aurelio Valerio Diocleziano 
Confali ( per la terza volta , 

(.Marco Aurelio Valerio Massimiano. 

k» T) Rcfetto di Roma(*)fu in quell'anno Ciknio Maf- 
' A fimo, da noi veduto Confole . Un Medaglione.» 
D1 j 11 l- Arato dall'incomparabile Cardinal Noria (ii) , e_» 
■"■* battuto in quell'anno , ci rapprefenta Diocleziano , e 
Mafsitntano ^ugufii , condotti in una carretta trion- 
fale : legno che eili celebrarono qualche trionfo , o 
pure che quello fu loro decretato dal Senato. Ciò 
vien creduto fatto, o per le vittorie riportate nel pre- 
cedente anno da Mafsimiano contro le Nazioni Ger- 
maniche accennate di fopra , o pure per qualch'alrra 
guadagnata contro de' Perfiani , li ctonie dirò, ovvero 
. £. contro de' Franchi , e Saffoni (r) , i quali per maro 
^i, faceano delle (correrie nell'Oceano contro le Gallio. 
P _ Certamente Mamertino (<0 per lodar Mzfsimiam , 
I*- fcrive ( probabilmente con iperbole , e adulazione-» 
Oratoria ) che erano regniti innumerabili combatti- 
menti nelle Gallie contro de'Germani, con aggiu- 
gnere, che coftoro dipoi giunfero nel di primo di quc-. 
ft'anno fin fotto le mura di 7 reveri . Mafsimiano, che 
quivi era a quartier dì verno ,e folennizava l'ingrelìb 
del fuo Confolato , prefe l'armi, ù fcagliò contro di 
loro, e li mife in rotta. Venuta poi la primavera, 
valicò il Reno , portando la guerra in cafa de' mede- 
limi Barbari , devaftando quel paefe «on lorgran dan- 
no . Il movimento poco fa accennato de' Franchi , e 
Sanimi per mare contro le Gallie, ebbe principio nelP 
anni precedente ■ Mafsimiano non perditempo ad 
alleftire anch'egli una Flotta di Navi , per opporla t 
; quel- 
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quelle barbare Nazioni , e re diede il comando a tv 
ranfia, uomo baiamente bensì nato frai Popoli Mena" , rf "„ A 
pii (a) nella Fiandra, 0 pure nel Brabante, msd' *«■*'»■ 
gran credito, fpczialmente nel condurre navi , e fa r 
battaglie maritime . Che co (lui deffedelle percofTe a »;*■»'• 
cjue' Corfari , pare che fi ricavi dal Panegirico di Ma- 
mcrtino. Mai pocoapocofi venne feorgendo , che 
Caraufio prendea gufio a continuar la guerra in veccj 
di eftinguerla , lardando , che i Franchi , e i Safioni 
venìflero a fpogliar le Contrade Romane , per pofeia 
tór loro il bottino , fenza penfar a redimirlo a chi lì 
dovea . Ordinò perciò Mafsmìanù colla fua confuetk 
fierezza, che gli foiTe tolta la vita . Trapelò qneft'or- . 
dine , ed avvifatonc Caraufio -, provvide a Te fieno col 
condor tutta la FIotta,alui raccomandata, nillaBre- 
tagna , dove tratte nel fuo partito le milizie Romane 
di guarnigione in quella grand'lfola , lì fece acclamar 
stugufto . Il Noris crede ciò fatto nell'anno prefente , 
ed è feco Eufebio(A)j il Pagi (e) nel precedente . 
Diedefi pofeia Caraufio a far preparamenti per folte- • 
nerfi in quel grado, fabbricando nuovi legni-, fa- 
cendo leve di gente, e tirando al fuo fervigio una gran 
copia di Barbari , a' quali infegnò l'arte di combattere 
in mare . Perchè nel Medaglione prodotto dal Noris 
lì vede tirato il carro trionfale da quattro Elefanti, po- 
trebbe ciò piuttolto indicar vittorie riportate da Dio- 
cleziano in Levante contro de' Perlìani . Certo è , eh* 
egli marciò a quella volta , non volendo fofferire , che 
Uarfito , o ' Narfc Re di Perfia ( altri dicono Va- 
rarane II. ) aveife ( d ) dopo la morte dì Ca- Jf&g? 
to Au%ufio occupata la Mefopotamia , e fe kj 
ritenere . Sembra in oltre, che l' armi Perfianej 
foiTero penetrate nella Sorla, e ne minacciaflero la 
ìlefia Capitale Antiochia. Chiaramente fcrive Ma- 
mertino , che i Perfiani o pel terrore , o per la forzai > ■■ 
dall'armi Romane , fi ritirarono dalla Mefopotamia 
e fi vide obbligata quella Nazione ad aver perconfine 

<U ' il 
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il fiume Tigri . E verifimilmcnte fu in quella oca* 
"* fione , che il Re loro inviò de' ricchi prefenti a Dio* 
' tteziano , con parere eziandio, che feguifTe pace fra 
loro. Certamente la Storia non ci efibifce per molti 1 
anni diuenfione alcuna fra i Romani e Perfiani ; e pe- 
rò fembra, che Diocleziano ottenere [' intento fuo , 
non Iblo di ricuperar le Provincie e Città perdute in 
Oriente, ma di lafciar quivi anche la quiete . Con- 
vicn nondimeno confeflare , che troppo diffidi cola? 
il riferire a' fuoi propri anni le imprefe di quefti due 
Jmperadori , perchè di effe fanno bensì menzione i Pa- 
negirici d' allora , ma fenza ordine di tempi / Perciò 
può enere , che appartenga all' anno feguente , come 
pensò il Tillemont (a) , la guerra fatta da Mafsimiano 
lIl^'k ai Germini di là dal Reno , con dare ampiamente il 
guado al loro paefe ; e che medefimamcnte fi debba 
differire ad eflò anno la rinovata amicìzia de* Perfiani 
con Diocleziano , e la fpedizlon de' regali fatta da 
„ quel Re, e mentovata da Mammine (A) . Ma in fine 
quel , che importa , fi è di fapergli avvenimenti d' al- 
lora, ancorché non fi pofTa con Scurezza aflegnarne 
i! tempo * 

Anno di Cristo cclxxxVHi. Indizione vi. 
di G ajo Papa 6. 
■ di Diocleziano tmperadorc J. 
di Massimiano Imperadorc;. 

( Marco .AuHelio Valerio Massimiano 
Confili ( Augusto, per la feconda volt», 
( Pomponio JàhuàRIO» 

FU fecondo il Catalogo pubblicato dal Cufpiniano,' 
e Bucherio, in quell'anno Prefetto di Roma Pom- 
,. rA fottio ^attuario i però il Panvinio(c), ed altri han 
•'■ creduto , ch'egli nello fieno tempo efercitade l'impie- 
go del Conforto , Eparendo veramente, che in que- 
lli 
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ili tempi non ripugnate l'eiTer infame Confole c Pre- 
fetto di Roma, perciò* ho ofato anch'io di dar a quello 
Confole il nome di Pomponio. Scimò eziandio il fu ri- 
detto Panvinio , che non Mttflimiano sfngufio i ma un 
Mafmo procederle Confole in quell'anno , affidato 
ad un pafTo dì Ammiano O) , e di uno o due Scrittori, 
ma il Cardinal Noris colla comune de' falli ha afiicu- 
rato qui il Confolaco a Mafsimiano. Se noi fapeffimo 
l'anno precifo , in cui Mamertino recitò il fuo primo 
Panegirico nel Natale di Roma, cioè nel di 2 1. d'Apri- 
le , in lode d'eflò Maifimiano Imperadore, alla Cro- 
nologia d'allora lì porgerebbe qualche fu (lìdio. Il No- 
ris lo riferifee all'anno feguente , il Pagi al prefente , 
altri più tardi . A me ballerà di dire , raccoglierli da 
quel panegirico , che Mafsimiano (7j) nel medefimo ; 
tempo , che dava delle lezioni del fuo valore ai popò- > 
li nemici della Germania , mettendo a ferro e fuoco 
le lor campagne , faceva un formidabil preparamento 
di naVÌ ne* fiumi groflì delle Gallie, con difegno di 
liberar la Bretagna daH'ufurp.itore Caraufio. Accad- 
de , che in quello o pure nel precedente anno per una 
mirabi! ferenità lì mollrò favorevole il Cielo alla fab- 
bricad'cuaFIotta, e il verno (ceffo parve una Prima- 
Vera. Non fi la ben diffinguere nel t elio d'elfo Ma- 
mertino, le a Mafsimiano , opure a Diocleziano fin 
da riferire la venuta con un buon elercito nella Rezia, 
e l'aver quivi riportata qualche vittoria contro de" 
Germani, con [(tendere da quella parte i confini del 
Romano Imperio. Certo è, che Dìotltziano circa 
quelli tempi ritornò carico d'allori dalla fpedizion mi- 
litare contro de' Perfiani in Europa , per trattare con 
iiafsimane dc'pubblici affari - Fa parimente menzio- 
ne Mamertino Cf).di Genobon , o fìa Geminiti , Re di 
qualche Naziofì Germanica ( Valefio (d) eri altri il 1 
credono Re de' Franchi ) il quale con tutta la fuagen- " 
te venne ad inchinar Mafsimiano, ad implorar la pa- 
ce , e a promettere buona amicizia e lega . 

Anno 
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- Annodi Cristo cclxxxix. Indiatone vii." 

4 .di Gaio Papa 7. 

*•> di Diocleziano Impendorc 6". 

di Massimiano Imperadorc 4. 



Confoli 



C Basso per la feconda volta , 

( OlIINZIANO. 



SEgiiitò ad efsere Prefetto di Roma Tomfomo fi? 
nuarìo . Prima che Mamertino recitafse il Tuo pa- 
negirico , racconta egli , che i due Imperadori ven- 
nero , Diocleziano dall'Oriente , e Mafsimìano dal 
ponente , per abboccarli infame , e trattar de* ripie- 
ghi per gli bifogni dell'Imperio. Curaufio impadroni- 
to della Bretagna Tempre piùcrefceva in forze ; i Bar- 
bari fcatenati da ogni parte , non ottante le rotte 'or 
date, minacciavano tuttodì le Provincie Romane. 
wi'.Vt- Mamertino (a) parla di quello abboccamento, che 
fcmbradiverfò da un altro, di cui ragioneremo più 
innanzi. Videfi allora , e fi ammirò la flupenda unio- 
ne e concordia di quelli due Principi , l'uno de* quali, 
cioè Diocleziano , fece pompa de* regali a lui manda- 
ti dal Re Perfìano, e l'altro delle fpoglie riportate 
dal paefe Germanico. Quando fi ammettacene ìn_» 
quefto, e non già nel precedente anno, Mamertino re- 
citane in Treveri ilfuo panegirico a Mafsimi&no , che 
fi trovava in quella Cittì , capo alloradelle Gallie , e 
frontiera contro i Germani , li può credere , che qual- 
che tempo prima avendo etto ^ugufio Mafìimiano 
compiuta la fabbrica di unacopiofa Flotta , per pro- 
» tic», cedere contro Caraufto ufurpator della Bretagna (4) , 
lafpigneffe dai fiumi nel mare. Erano fiate baffe fin 
allora l'acque per la lunga ferenitì , durata anche nel 
verno ; ma vennero a tempo pioggie, le quali coll'in- 
' graffar i fiumi , facilitarono il tralporto di que' legni 
all'Oceano. Di bei fuccefli , di felici vittorie pro- 
metteva perciò quel Panegirilta a Mafsìmiano . Ma 
di- 
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diverfidall'efpettazione riunirono pofcia gli avveri- 
menti. Dovette darli qualche battaglia navale, in E t ,J„, A 
cui la peggio , per tellimonianza d'Eutropio 00, toc- **** ■•»• 
co a Mafsimano, non elTendo le genti fue si fperte ne' 
combattimenti maritimi , come quelle di Caraufio , *"""■ 
uomo avvezzo più di Mafsimiano a combattere in_» 
quell'Elemento. Quella non afpettata difgrazia,quella 
fu,chc iuduffc Mafsimiano (b^id afcoltar propofizioni 
di pace.E in fa"' riufcl a Caraufio di ottenerla, con ri- " "■ 
tener la fignorla della Bretagna , inorpellandola col 
titolo di Dìfenfore di quelle Provincie per la Repub- 
blica Romana . Se è vera una medaglia , rapportata 
dal Cardinal Noris (0 , leggendofi ivi pax. a voce. /,y*\ B - 
ficonofee, che anche Caraufio conferve- il titolo di 
Angttjlo , di confenfo degli altri due Imperadori. Per 
conto di Diocleziano potrebbe eflere , che in quell'an- 
no egli facelTe guerra ai Sarmati , Jutunghi , e Quadi 
e ne riportaffe quelle vittorie , che fi veggono men- 
tovate dai Panegirici d'allora ((/), per Te quali in <«.-m 
qualche Ifcrizione Diocleziano è intitolato Samatico. * 
Truovafi anche nelle medaglie fé) di quello ^fugufio 
Victoria sarmaiica. Sarà probabilmente un'iper- 
bole adulatoria quella di Eumene (f), dove dice , t ÌJ°""' 
che la nazion de- Sarmati fu per quelle guerre sì efte- 
nuata ed abbattuta , che appena ne reftò il nome per 
pruova della fua rovina . Noi troveremo anche da qui 
innanzi affai vigorofa quella gente , e nemica polen- 
te dell'Imperio Romano , Parlano ancora i Panegirici 
del riltabilimento della Dacia , Provincia di 11 dal Da- 
nubio (,?) , abbandonata già da Aureliano , ma fenza !,!"y''. 
poter noi meglio conofeere , in che confittene quello c " " 
accrefcimenco o vantaggio dell'armi Romane . 
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Anno di Cristo ccxc. Indizione vi Hi 
di «Aio Papa 8. 
di Diocliziano Imperadore 7. 
di Massimiano Imperadore y. 



Confali 



( Gajo Aurelio' Valerio Diocleziano 
C Augusto, per la quarta volti , 
( Marco Aurelio Massimiano Aucjisto 
( per la terza. 

FU in quell'anno Prefetto di Roma Turranio Gra- 
ziano. Erano tuttavia in continuo moto i dut_? 
•Auguflì Diocleziano , e Afafsimiano , così eligendo le 
turbolenze di que' tempi. Le Leggi citate dal Relan- 
m.™ do e dal Tilteinont (a) , ci fan vedere Diocleziano 
nell'anno prefente ora a Sirmio nella Pannonia , ora a 
Bifanzio nella Tracia ; ed una ancora fi truova, data 
in Emcfa Città della Mcfopotamia, ancorché diffidi fi.i 
l'accordar infieme viaggi cotanto difparsti , fatti in 
poco tempo. Ma quando fu (lì (la , come fi fece a crc- 
^•iif d erc il Padre Pagi (4) , che il Panegirico di Eumene 
( creduto Mamertino da altri ) folfe recitato nel pre- 
fenteanno , certamente di la apprendiamo, (e) che 
^S?" D *°^ ez '" ttt0 Sona era venuto nella Pannonia , da 
«•»■♦. ' dove poi il vedremo calare in Italia . Fa menzione il 
mcdeflmo Panegirilla de'Saraceni vinti , e fatti fchia- 
vi dallo (lelfo Diocleziano ; ma ignoto ci è , fe fotte in 
quella , o pure nella precedente andata d'elfo ufttgu- 
fio in Oriente . Non è gii improbabile , che circa 
quelli tempi cominci'aflero altre nuove rivoluzioni 
nell'Imperio Romano , delle quali ci hanno conferva- 
*u e,ì. [a mi:mGr i 2 Aurelio Vittore (<0 , ed Eutropio (.e) , 
.'■^""Gia la Bretagna re Ita va come lmcmbrata da Roma per 
l'occupazione fattane da Caraufio , benché folle lue- 
ceduto quell'apparente acordo , di cui s'e parlato di 
(«,.1,,.. fopra. Sollevoliì anche nell'Affrica un Giuliano, il 
ni,"! j i»Ì: quale, fc dobbiam credere al Goltzio (f) , in cui mano 

for- 
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fortunatamente caddero le medaglie di quali tutti i 
Tiranni ( voglia Dio che tutte legittime ) portava il To(t ,„ 
rome di Quinto Trebonh Giuliano , ed alTunfe il tito- '**■ 
lo d* Imperadore Auguro . Nella (lena Affrica ancori 
erano in armi , non sò fe Barbari , o pure ribelli, i 
popoli Qiimqucgentiani , de' quali non troviamo al- 
trove memoria , con reliar (blamente fofpetto , che 
ta! nome prendeffero cinque popoli confederati infìe- 
me. E non andava l'Egittoefcnteda fomiglìanti tur- 
bolenze. Qu_ivi Lucio Efiàìo UchUho (così è nomi- 
nato nelle medaglie ) avea prelò il titolo d'^fugujlo ; 
efembra, che (tende/Te il dominio fe non in tutta, 
almeno in buona parte di quella Provincia . Da efse, 
medaglie apparifee , ch'egli tenne per cinque anni 
quel Dominio; ma non fappiamo , quando quelli 
avelTeroil princìpio. Aggiungali, che iPcrfiani, i 
quali prcfso alcuni Scrittori fi veggono tuttavia appal- 
lati Parti , non mai quieti, qualor fe la vedeano bel- 
la, pizzicavano le contrade Romane dell'Oriente: 
impegni tutti di gran confiderazionc per gli due re- 
gnanti Imperadori . 

Anno di Cristo cczci. Indizione ir. 
di Gajo Papa 9. 
di Diocleziano Imperadore JJ. 
di Massimiano Imperadore 6. 

( Gajo Girato Tim-riano, per lafecon* 
ConpAÌ C da volta , 
( Dione . 

CHc Tiberiano fofle promoflo in queiì' anno al fe- 
condo Coniòlato, fi raccoglie da un' Ifcrizione 
da me (n) data alla luce . E lo confermano i Falli (j .w«r. f 
Fiorentini , e il Catalogo de' Prefetti di Roma , pub- ( . 
elicati da! Bucherio. E perciocché nell'anno 181. 
vedemmo Confole Gajo Giani» Tibirìano , fondata 
eon- 
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conghiettura abbiamo per credere , che fo(Te il me- 
voi^™ A defimo , che procedere Confole ancora inqueft'an- 
*™"'-no. Vero è, che il fuddetto Catalogo ci dì Prefetto 
di Roma nell'anno prefente Giunto Tìbtrìano : ma gii 
abbiam detto enere probabile, che forte introdotto 
l'ufo di unir infieme talvolta le dignità diConfolej, 
e di Prefetto. Che il fecondo Confoic D<W folle 
figliuolo, opiuttofto nipote di Dione Caffio celebre 
Storico, s'è giudicato con affai verifimiglianza, o 
perciò a lui pure han dato fondatamente alcuni il no- 
'"'"■mc diCaffio Dione. L'Autore (4) del Genetliaco di 
Muffimiano (fu egli Eumene , o pur Mamertino ) 
racconta l'abboccamento fegn ito in Milano fra i due 
Auguri . Concorrono forti motivi per crederlo fnc- 
èrt»*6S ceduto in quell* anno (i) ; e certo fegul ne' primi 
mefi dell'anno . Correva allora un verno rigorofiili- 
.m «*"V mo ^ con 8^' acc ' > e nev ' pertutto , e si afpro 
«■»•». freddo, che, per cosi dire, gelava il fiato delle-» 
perfone. Contuttociò Diocleziano dalla Soria fen.j 
venne per la Pannonia in Italia . Malfnniano dalle 
Gallie per la via di Monaco pofsó anch'egli in quelle 
parti con tal follccitudine , viaggiando amendue con 
poco feguito dì notte, e di giorno , che quafi per- 
vennero prima de' Corrieri , dà loro fpediti innanzi . 
L'abboccamento d'eili fi fece , come dilli, in Milano , 
con plaufo.iniifitato di quel Popolo , per Pinafpetti- 
to loro arrivo , e prefenza , non meno che per la mi- 
rabil Ibro concordia . Il Senato Romano fpcdl in que- 
lla congiuntura i più illufori Senatori a quelIa-Crttà , 
per complimentare i due ^tugujli , giacché fi feppe , 
che non erano per paffete a Roma . Non fi può falla- 
re penfando, che l'oggetto dentale abboccamento 
forfè di confutare infieme de' mezzi, per foftenere 
l'Imperio in mezzo a tante turbolenze , e domare i 
- .ribelli; e che allora divifaflero divenire allarifolu- 
* m»t> zione , di cui parleremo all'anno feguente . Abbia- 
ci"..''* mo poi dal fuddetto Panegirico jjO recitato , per 
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quanto fembra , m I l'in no prefentc in T reveri alta — • 
preienzadr Maffniano ) che in quelli tempi nel cuor 
dell'lmptrio fi gudeva gran tranquillità , e che copio-*"' 
lìflimi erano liuti i raccolti . All'incontro i Barbari 
tutti fi trovavano involti in fiere guerre infieme . 
Cioè in Affrica erano fra loro in rotta i Mori ; nella_» 
Sarmazia i Goti combattevano contro de' Borgogno- 
ni , 1 quali avendo la peggio, s'erano raccomandati 
agli Alamanni por foccorfo , condirli ( cofa che pare 
fìraira ) aver poi elfi Borgognoni occupato il paefe 
degli amici. Similmente i Tervigi , altra fpezie di 
Goti, uniti coi Trifali , afpra guerra aveano motto ai 
Vandali , e Gepidi . Lo fteflb maligno influffoprova- 
vano Ì Perfiani (a) , perche Ormisda s'era follevato ^ «fl*. 
contro del fratello RediPerfia, avendo dalla fua_» «tE*" 
i popoli Sacchi , Rufli , e Gclli . Finalmente i Blem- 
tnìi confinanti all' Egitto erano in guerra coi Popoli 
dell' Etiopia . Certamente le difeordie prefenti de' 
Barbari tornavano in vantaggio del Romano Impe- 
rio ; tuttavia non mancavano ad elfo Imperio i fuoi 
guai, eneabbiam già fatta menzione . Lo fleflb an- 
dari! Tempre più agguerrendo que' Barbari ridondò 
indanno de' Romani col tempo, ficco me andremo, 
vedendo . Potrebbe «fiere , che tn quelli tempi fuc- 
cedefleciò , che racconta Eumene , ofiaMamertino, 
con dire , che Maffìmizno Erculio popolò il paefe_* 
incolto di Cambray , e di Treveri con gente del pae- 
fe de' Franchi , la quale s'era fot topo Ih ai Romani . 
Anche Eufcbìo (i) nota fotto quell'anno , che elTen- % UVkt 
dofi ribellata a" Romani Bufiri, e Copto, Città dell 1 
Egitto , furono prefe , e fpianate , non fi sa da qua! 
Generale degli iuguli i . Secondo quello Illorico 
fembra che non fofTc per anche fucceduta la ribellio- 
ne d' achilleo , fe pur l'eccidio delle due fuddette_» 
Città non fi dee prendere per indizio della medefim» 
ribellione . 

Anno 
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j~"jr~: Anno di Cristo ccxcii. Indizione x. 

v di Gajo Papa io. 

**" '" di Diocieziano Imperadore o. 

di Massimiano luiperadore 7. 

Confili ( Annibaliano , ed Ascupiodoto. 

NOi vedremo Prefetto di Roma nell'inno 297. 
Affamo ,AnnÌbaliano . Verifimi! mente Io ftef- 
.i.cm f°f u » che procedette Confole nell'anno prefente . 
' ' " Claudio Marcello nel Catalogo dei Buoherro f» lì 
truova Prefetto di Roma al di 3. di Agofto diquefT 
anno. In elfo appunto fuccedette una riguardevoi 
novità nel Romano Imperio . Tra perchè da più par- 
ti era etfb o minacciato dai Barbari, o lacerato dai 
ti.*». ribelli, ne idue^ugufii poteano accudire a tutto ; 
ti£r£Z (A) e perchè Diocleziano , uomo di naturale pauro- 
" P 7 " fo, non amava molto di efporG ai pericoli , prefe.» 
egli col Collega Mafsitniano la rifoluzion di fcegliere 
due valorotì Generali d' Armata , il braccio de* quali 
alleviafle loro le fatiche . E per maggiormente te- 
nerli uniti , e- fu bordi nati al loro comando, giudica- 
rono meglio di dare ad eflì il titolo di Cefari , equiva- 
lente a quel d'oggidì di Re de'Romani . Quanto all' 
anno di tale elezione dilcordano forte Cafliodorio , 
« cb* ldaci0 > ^ ufet)io ' e la Cronica Aleffandrina. Lera- 
Ìu. gioni addotte dal Pagi (O badanti fono a pervader- 
ci, che ciò fuccedefle nell'anno prefente, allorché 
i due Augufii fi trovavano in Nicomedia nel di primo 
di Marzo (a") . Furono gli eletti Coliamo Cloro , e__» 
• l .Tv,fl! Gabrio Marmano , tutti e due adottati per figliuoli 
»"'•?>" da effi Imperadori , ed infieme obbligati a ripudiarle 
loro mogli , ficcome era fucceduto a Tiberio tmpe- 
radore , affinchè fpofaflero le figliuole de' raedefirai 
Augnai. Cojianzo prefe per moglie Teodora figlia- 
lira di Maffmtiano, e Calerlo Valeria figlia di Dio- 
cleziano . Ai novelli Cefari fu conceduta la Tribu- 
ni- 
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nìzia Podcllà , con cui andava congiunta una notabii — 1 
autoriti. Nèqul fi fermò la lor fortuna . Per tutto B „{L^ 
il tempo addietro , avvegnaché vi fodero più Impe- "'• 
radon , e Cefari , tempre l'imperio Romano era_j 
(lato unito. Fecali ora unafptcic di divifìone , che 
diede da mormorar non poco a tutti gl'intendenti , 
ed amatori della maelli Romana , prevedendo, che 
in tal forma verrebbe ad Indebolirti l'Imperio, e a 
cadere col tempo in rovina: quando all'incontro! 
due sfugufli fi figuravano , che attendendo cadaun 
d'effi Imperadorf, e Cefari alladifefa della propria 
porzione , e con prontezza ad ajutar gli altri , che_> 
abbifognallero di fòccorfo , più laidezza ne acquiete- 
rebbe ì' Imperio . Ne certo quello era fmembrainen* 
to dell' Imperio JlefTo , ma nn comparto amichevole 
fra quei quattro Principi: imperocché durava !a_* 
concordia del governo fra loro . Le leggi fatte dagli 
Augujìi feguitavano a correre per tutte le Provin- 
cie ; e l'uno di quelli Principi , fecondo ie occorrenze 
panava nelie Provincie dell'altro . 

Secondo le antiche notizie (a) a Coflanzo CtjafC wa.*iTÌ 
furono afiegnate le Provincie tutte di Ti dall' Alpi , 
cioè le GalHe , le Spagne, la gran Bretagna, e la Man- 
ritania Tingitana , ficcome Provincia dipendente dal- 
la Spagna. A Majjìmiano Ercuiio Auguflo fu datai' 
Italia, e ilrello dell' Affrica colle Ifole fpcttanti alle 
medefime . A Galeno Cefare la Tracia e l'Illirico col- 
la Macedonia , Pannonia , e Grecia . Diocleziano jin~ 
giifto ritenne per fc la Sorla , e tutte I' altre Provin- 
cie d' Oriente , cominciando dallo Stretto di fiifan- 
zio , e riferboflì anche I' Egitto , ricuperato die fofle 
dalle mani di debilito . Ne gii fi tardò a fentir le cat- 
tive confeguenze di quella moltiplicazion di Principi, 
e divifìone di Stati . Buon teilimonio ne è Lattanìio 
(6) con dire, che volendo cadaun di que' Regnanti 
tener Corte non inferiore a quella degli altri, ed efer- 
cito , che non la cedefle a que' de Colleghi : fi accreb. 

be- 
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■ — bero a difmifura le impofte e gabelle , per foddisfare 
^2^* alle fpefe , e con tali aggrav", che in moltiflitni luoghi 
'•••erano lafciate incoltele campagne , giacché pagati i 
pubblici pefi non reftava da vivere ai coltivatori e pa- 
droni delle medefimc . Ed allora fu, per allertato di 
' ,M ' Aurelio Vittore (d) , che I' Italia , non ad altro ob- 
bligata finqul , che a provvedere viveri alla Corte , e 
alle milizie di Tuo feguico , cominciò al pari delle Pro- 
vincie Oltramontane a pagar tributo : lieve bensì fui 
principio , ma che andò pofcii a poco a poco creden- 
do fino all' ecceffo, e produffe infine la fila total rovi-, 
na , Quanto ai fuddetti due Cedri , derivavano amen- 
due dall' Illirico , onde erano anche ufeiti Dioclezia- 
no e Mafjitniano . Coliamo fopranominato doro dagli 
k wr Storici (*) > forfè pel color pallido del volto , o verde 
uà.;*.' 0 del veltito , ebbi; per padre Eutropio, il quale dico- 
no , che folle uno de' meglio ftanti del fuo paefe , e 
che per moglie avene Claudia figliuola di Crifpo, cioè 
di un fratello di Claudio il Gottico ImperadOre . Cer- 
tamente gli antichi Storici il fanno difendente dalla 
cafa di queil* ^ngufio per via di Donne ; e forfè per 
quello ne' fuoi pofieri fi truova rinovata la famiglia 
Claudia . Che nondimeno la nobiltà e le facoltà di fua 
cafa non follerò molte , lì può dedurrre dall' egli In- 
diato poco ie lettere , e cominciata la fua fortuna dal 
piò baffo della milizia , e dal fopportar le fatiche pro- 
prie de' foldati gregari nelle Armate dì Aureliano e 
di Trabo . Aurelio Vittore (0 fembra quafi indicare, 
' ci' egli foffe nato poveramente in Villa , dicendo, 
che tantoegli, come Galerio, aveano poca civiltà , 
ma che avvezzi alle miferie della campagna e della mi- 
lizia , riufeirono poi utili alla* Repubblica . L'Anoni- 
model Valelio CO rcrire, che Cojlanzo fu il primo 
faldato nelle guardie del Corpo dell' imperadore , po- 
feia pel fuo valore Tribuno , o Ha Colonello di una_. 
Legione , e giutife adeffere Governator della Dalma- 
zia , con efferC fegnalato in varie occafioni di guerra 
in 
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■In tal credito certamente egli fall , elle fu giudicato £^S = 
•degno d'eflcre creato Cefare in quelì' anno dai duc_* E ¥ ,*,* 
siugufli . Nelle tfcrizioni e Medaglie fi vede egli chia--*""' '«- 
mato Flavio Valerio Cofianzn . Perche Valerio , s'in- 
tende; enendo egli (lato adottato dall'uno dcgl'Im- 
peradori, amendue portanti il nome d* efia Famiglia . 
Perché Flavio , non (i fa, credendoli un' adulazione, 
qiull.t di Trebellio Pollione , clic il fadifeendente da 
Flavio fefpafiano. Delle ottime qualità di quello Prin- 
cipe parleremo altrove ; Principe, la cui maggior 
gloria fu 1" eflere fiato padre di Coflanùno il Grande , 
a lui nato circa V anno di Crifio 374, mentre egli mi- 
litava nell' Klvczia i 

Per quel che riguarda Galerio, V altro de' nuovi 
Cefari , anch' egli era nato balfamente in Villi prclfo 
Serdics; ofiaSardica, Capitale della nuova Dacia . 
(a)Romula fua madre , nemica de'Crìittani in quel 
paefe , perchè non volevano intervenire ai fuoi empj 
■ fagriSzj e conviti, gl'ifpirò fin dapicciolo-un odto 
grande contro la Religione dì Crifio. Che i fuoi Ge-*lw™." ( . 
nitori foflcro contadini» lo dicono i vecchi Storici c ta "™" 
Jì argomenta da! fopranouic di Armentario , che gli 
vien dato dagli antichi Scrittori . Anch' egli col 
meflicre dell'armi fi acquiftò tal fama, che dai due 
■jtHgufii fu creduto meritevole d' elfcrc promoflb. 
alla dignità di Ccfare . Noi il vediam nominato ■ 
nelle Medaglie Cajo Galerio Valerio Mafsimia- ik| ai< 
m- Se dice il vero Eutropio (£), meritavano lo- 
de i di lui coftumi ; ma Lattanzio fc) all' incontro ci «< 1,™ 
aflìcura, che nel portamento e nelle azioni di cofiui"""" 
compariva quell'aria di felvatichezza , eh' egli portò 
dalla nafeita, ma ch'egli vi aggiunfe anche col tempo 
un' infopportabil fierezza e crudeltà, per cuifeom- 
pariva quel poco di buono , che in lui fi trovava . 
(<0 Sprezzava egli le Lettere, e chi ie coltivava x non ^Kìt 
amando fe non leperfone militari, le quali ancora», 
tenchè ignoranti, erano daluipromoflé ai Magiftrati 

Tom.II. Tari. I. R ci- 
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t*™ civili con difcapitograndedelIaGiuliizia. fambizio- 
nìi ,* ne fua vedremo clic portò Diocleziano a deporre il ba- 
**■* '"■llon del comando ; cosi l'avidità deidanaro, percui 
impofe eforbìtanti aggravi , trafse i Popoli ad una mi- 
ferabil rovina . A lui fpezialmentc vien attribuitala 
crudelperfecuzione mofsa contro ai Crifttani , che_* 
À JS' accenneremo a fuo tempo . Quel che fu mirabile , (n) 
o,V^™; per varj anni fi ofservò una rara unione , fra quelli 
'k£ J " v '* quattro Principi , gareggiando tutti nel promuovere 
gì' ìnterefii della Repubblica . Diocleziano veniva_j 
confiderato qual padre dì tutti , eifuoi ordini e vo- 
leri fedelmente erano efeguiti dagli altri ; ed arte non 
mancava allo fleflò Diocleziano , per tener contenti i 
iubordinati Colleglli , con diflimnlar i loro trafcorlì, e 
fopra tutto proccurando dì dar nella tetta ai feminatorì 
di zizanie , e di faife relazioni , perchè certo dal fuo 
canto egli non ommettcvadiii'genza alcuna per confer- 
var la buona intelligenza ed armonia con chi lì mnftra- 
va dipendente da lui . Dicemmo già , che un Giuliana 
avea ufurpato l'Imperio nell'Affrica. Credefì , che in 
'queft* anno Mafftmiano Emilio pafsafse in quelle parti, 
come pofte fottoil comando fuo nel comparto dell'Im- 
perio, ed obbligafsequel Tiranno a trapafsarfi il petto 
col ferro, c a gittarfi nel fuoco . Abbiamo daEumene 
ìVeli 0 fia Eumenio (*) > ctlc Cojlanzo , dappoiché fu di- 
' chiarato Celare , con tal fretta pafsò nelle Gallie , a_> 
lui dellinate per comandarvi , che non v 1 era peranche 
giunto l' avvifodi avervi egli a venire , anii nè pure la 
notizia della fublime dignità a lui conferita . La nuova • 
a lui portata , che le genti di Carattfto Tiranno della—. 
Bretagna , venute con molte vele per mare , aveaito 
occupato Geforiaco(oggidl Bolognadi Picardia) fu a 
Cofianzona acuto fprone per volar colà.cd imprender- 
ne Pafsedio . Affinchè non potefse approdarvi foccor- 
fo alcuno per mare , nè fuggir di là quella man di Cor- 
fari , fece egli con alte travi , conficcate intorno al 
Porto, piantare una forre palizzata . Fu obbligata-» 
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quella guarnigione alla refa , e Cojìanzo 1* arrolò tra 
lefue truppe . Il die fatto , quafichè fin allora il ma- *»,*«.* 
re avene ricettata la palizzata fuddetta, a forza d*OQ- *"*'" 
de Iafroancellò. Dicdefi poi coftanzo a far prepara- 
menti di navi, per liberar la Bretagna dalle mani di 
elfo Caraujio , il quale godea bensì la pace in quel!' 
Itola , ma non iafeiava di lhr ben armato e in guardia 
per difenderli , qualora fi vedetTc affali to . A queir* 
anno , O pure al feguente , fcrive Infetto (4) , che * 
i popoli Carpi.eBafterni furono condoni adabitar nel- 
le Provincie Romane : légno che nel loro paefe con 
vittorrofi partì erano entrati Ì Romani , fe pur coloro 
non furono dalla forza d'altri Barbari cacciati dal loro 
paefe . La Nazion loro vien creduta Germanica, mi 
abitante allaViftola in quella , che oggi fi chiama Po- 
lonia . Probabilmente quella guerra appartiene ali* 
anno 394. ficcarne diremo . 



Anno dt Cristo ccxcm- '. 
di Gajo Papa 11. 
di Diocleziano Impcradore 10. 
di Massimiano Imperadore. 8, 

( Gajo Aurelio Vaierio Diocleziano 
-C j, ( Augusto per la quinta volta , 
LP " JD "( Marco Aurelio Valerio Mamimiaw» 

( Augusto per la quarta . 

SEttimiQ Jcinàim fu in queft' anno Prefetto di Ro- 
ma , e continuò in tal dignità anche nell'anno fe- 
guente . Si afpcttava Caraujio , occupator delia Bre- 
tagna, la guerra dalla- parte della Gallia, fenzaavve- 
derfi, che una più perniciofa , perchè occulta, glifi 
preparava in cafa. (6) -diletto., olia ^tìtjlu , Miniltro» »„„,. 
di fua maggior confidenza, folte per timore, che-) 
piombane ilgaftigo fopra i delitti da lui commeffi , o 
pure per fola vaghezza di comandare , l' aflaflinù con 
R 2 tor- 
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L " — torgli la vita : dopo di che prefe col titolo d* viHgiifle 
£ voii,« il dominrodi quelle Provincie , ed ebbe forza e mi- 
'*" niera per tenerlo Io fpazio di alcuni anni . Quello ac- 
cidente , per cui forfè rimafiro feoncertate alcune fe- 
grete mifitre di Coliamo Celare , cagion fu , eh* egli 
perora non impiegane l' armi fue verfo la Bretagna; 
ma che le volgefle contro de' Cauchi , o Cantavi , c 
de'Frifoni, che polfedevano il paefe bagnato dalla 
Schel.ia, cioè quel che ora vien chiamato i paelì baffi. 
.Ancorché in que' tempi un tal paefe foue pien di bo- 
ichi e di paludi , oliad' acque fognanti , cioè di fìti 
difficili a farvi guerra , tanta nondimeno fu l'indù Uria 
e l'oftinazion dì Ccfianzo , che ridufTe tutte quelle 
b.-.rbariche popolazioni a renderli. li che fatto, tra- 
fportò tutta quella gente colle mogli e figliuoli nelle 
Q alile,, d.indo loro terreno da coltivare , ma fenza la- 
nciar armi ad elfi , acciocché fi avvezzartene ad ubbi- 
dire fenza più penfare a ribellarli. Ciò, che in quelli 
tempi operafleroi due , e Caltrh Cefare, re- 

tta ignoto . Dalle Leggi che abbiamo , date nell' anno 
c i i-fj. prelente-, ed accennate dal Retando (a) , fi vede Dio- 
cleziano lòggiornantc nell'Illìrico, o nella Tracia, 
Provincie governate da elfo Coierie , ma fenza appa- 
rire , quali im prefe militari fi tacelfcro in quelle par- 
iSSi ti - Se vogli.im credere ad Eufebio (6), cominciò 
Diocleziano in quelli tempi a farli adorare qual Dio , 
cioè, per quanto jo m' avvilo, con obbligar le perfo- 
ra ad inginocchiarli davanti a lui, come fi tifava coi 
bon'ofi Re di Perlia , da' quali forfè avea apprefo que- 
llo collume : laddove ballava in addietro falutarei 
precedenti ^ugufli , con inchinar la fronte , come lì 
faceva anche coi Giudici . S' egli pretcndelfe di piti, 
noi faprei dire . Proruppe ancora in isfoggi di vanità, 
col metterli a portar gemme nelle velli , e fino nelle 
fearpe i da! che s'erano guardati que* precedenti Im- 
pcradori , che furono in concetto di moderati e favj . 

An- 
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Anno di Cristo ccxciv. Indizione jci i. 
di Gajo Papa 12. 
di Diocleziano Imperadore ti. 
di Massimiano Imperadore j). 

( Flavio Valerio Cosiamo Cesare. - 
Confolì( Gaio Galerio Valerio Massimiano 
( Cesare . 

C He in quell'anno ancora i rìueCefari Cofiamoe 
Galerio face litro delle prodezze contro de' Bar- 
bari , fi può dedurre da Giuliano Apoffata («) , e da! 
Panegirica di Coflantino Augnalo , cioè da Burnitoio 
(6). Oltre all' aver cllì cacciato dalle terre Romane 
i Barbari , che da gran tempo vi s' erano annidati , c 
e le coltivavano come Tue proprie, quel Panegirica 
parla dì diverfe altre Nazioni Germaniche , nelpaefe 
delle quaii entrò il valorofo Coflanzo , feguitandolo la 
vittoria da pcrtlitto. Parte egli fterminò di que' po- 
poli , trovandoli refluenti ; e parte umiliati t rafie ad 
abitar nelle Provincie Romane per accrefeerne la po- 
polazione e coltura . Continuava in quelli tempi Dio- 
cleziano Auguflo a dimorar nell'Illirico inficine con 
(Tn/erioCefare, come fi ricava da alcune Leggi , e_> 
verifimilmcnte attendevano nelle parti della Pan no- 
ma e Mefia a tenere in freno i Barbari , fempre an fan- 
ti di bottinar nei paefe Romano. Idacio (Y) fcrive ', 
che furono in quell'anno fabbricate delle fortezze nel 
paefe de'Sarmati di h dal Danubio in faccia dellej 
Città di Acinco e Bononia . E a quelli tempi verifimil- 
mcnte appartiene ciò , che Iafciò ferino Eutropio(tf) 
con dire, che Diocleziano , e Galerio MaJJÌmiano varie 
guerre fecero unitamente , o feparatamente , e che 
Aggiogarono Ì Carpi e Ballami , de' quali parlò Eufe- 
bio all' anno 292. coli' aver in oltre dato delle rotte 
ai Sarmati. Gran copia ajicora di cofloro fatta pri- 
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f^go™cr«rtipt>fdadlcffi Principi trasportata nello 
v.u., t Provincie Romane , e concedute [oro terre incolte 

' ff fcljentjmento delle lor Famiglie , e m 
.»,«., l'o del Pubblico . PrcITo il Mezzabarba C«) li vel- 
S° no medaglie di Diocleziano Colla f irtornj Semi- 
tica , le qnali fi può credere , che fieno da riferire 
ali anno prefente. 

Anno di Cristo ccxcv. Indizione xm. 
di Gajo Papa 13. 
di Diocleziano Imperadore u. 
di Massimiano Imperadore io. 

tonfili (_ Tosco , ed Anlulino . 

CHe MmmonfiofoOi appellato il primo Con- 
fck, ah OnuUtMumn fl fecondo lo 
e..,.,, conghictturò il Panvinio (i) , perche troveremo an- 
dando innanzi quelli due pcribnaggi Prefetti dilio. 
ma . Lodevole è bensì , ma noniìcura , una tal con. 
giuntura e perciò del loro foio cognome io mi 
contento . La Prefettura di Roma fu in quell'anno 
, mi ?PP»!!Siata ad ^rifatelo . p er atte/Iato d'Idaciof e) 
1 popoli Carpì , che abbiam detto fottomclli nell'an- 
no precedente acciocché non alzafièro più le cor- 
na , furono obbligati a mutar Cielo con verire ad 
abitar nella Pannoma . Abbiamo delle Leggi date in 
quell anno , in cui Diocleziano ^u/io legnilo a 
_ «aggiornar nella Pannonia e Melia . Probabilmente 
tra per le vittorie riportate contro de'Sarmati inj 
quelle parti, e pel buon ordine , eh' egli diede re. 
«areno ,„e' patii in pace , laonde potè oliò M,uflo 
far preparament, , p, r ricuperare 1' Egitio , Cc/ome 

, '^■^tSS.t'?^'^ P« adular 

' "C Sé f, , rÌT?°, r " 0 H lui figlia mo- 

i:.„... ** ' « ** 11 ««e di y.l«ia ad una parte 

del- 
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delta Pannohia, o fiaddla moderna Ungheria, dopo 
aver quivi tagliate vaftiffime felve, per ridurrcqucl ¥ .i,.« 
territorio a coltura. Circa quefli tempi ancora fem- *"* 
bra , che fiiceedeflc ciò , che narrano Eumenio (<0 . , 
e l'Autore del Panegirico di Mafjìmiano e Coflantino '• h " L "'- 
(£) ; cioè 1' aver Maff'ftiiatio Erculio jittgu^o domati ,,"^1" 
j popoli ferocillimi della Mauritania , con aver po- "4T*" 
feia trafportata gran copia d' cfli in altri paefi . 

Anno di Cristo ccxcvi. Indizione xiv. 
di Marce llino Papa 1. 
di Diocleziano Imperadore IJ. 
di Massimiano Imperadore 11. 

( Gaio Aurelio Valerio Diocleziano 
Augusto per la fefta volta, 
Confali ^ p tAVIO Valerio Costanzo Cesarb 
d ' per la feconda . 

LA carica di Prefetto di Roma , fecondo 1' antico 
Catalogo del Cufpiniano , e Bucherio , fu efer- 
citata da Caffio Dione in quelP anno , nel quale man- 
cò di vita Gajo Romano Pontefice (O . A lui fuc- 
cedette nella Sedia di S- "Pietro, Marcellino. Fccon- » iU " ,k " 
do di vittorie fu P anno preferite ai Principi Roma- 
ni . fe pur fi può accertare nella Cronologia di que* 
fatti , fatti per altro certiffimi . Coliamo Cefare, ar- 
dendo fempre di voglia di riacquiftar la Bretagna , 
con torla dalle mani dell' ufurpatore stiletto, (O 
teneva già in ordine buon Efercito.e poderofe Plot- f;^;;,, 
te per far vela verfo cola. Ma fofpettando, che i m2v* 
Franchi ed altri popoli della Germania, allorché ve- 
deflero lui impegnato nella guerra oltre mare,fecon- 
do il lor ufo tentaifero d'inquietar le Gallie : rac- 
conundoffi a Maj)tvtiano sfugufto , padrigno di fua_» 
moglie , pregandolo QÌ venir alla difefa dì que' con- 
fini . Venne in tatti, per atteiUto d' Eumenio , Maf- 
K 4 fimia- 
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Jìmlano aiReno,e ballante fu la fua prefenza per tene- 
re in briglia ipopoli nemici . Intanto con ardore in- 
credibile fimofléro le Flotte di Coliamo verfo la Bre- 
tagna . Su quella , che era a Geforiaco , cioè a Bo- 
logna dì Picardia , s' imbarcò egli ; ed ancorché il 
mare fofle gonfio , e poco favorevole il vento , pure 
ammofametitc feiolfedal lido. Pervenuto quello ; v- 
vifo all' altra Flotta , preparata alla sboccatura celli 
Senna, accrebbe il coraggio a que' ibldati e marina- 
ri in maniera , che al dilpetto del tempo contrario ' 
fi moffero anch' e/li. Era Comandante d' effa sifcle- 
fiodoto Prefetto del Pretorio. Riufcl a quefla col 
benefizio d'una denfh nebbia di andar a dirittura con 
profpero cammino nella Bretagna , fenza effere /co- 
perta da ^filetto, che colla fua s'era pollato in ofleF- 
vazione all' Ifola Vetta , oggidì di Wìght . Appena 
ebbe sljcìepiadoto afferrato il lido, e sbarcate le_j> 
truppe , e le munizioni tutte, che fece dar fuoco 
alle navi , acciocché i fuoi , veggendofì tolta la fpe- 
ranza d' ogni /campo , fapeflero , che nelle lor iole- 
braccia era ripo/la la fuìute , ed anche per impedir , 
che que' Legni non cadeffero in poter de' nemici • 
Attento diletto parte dalla notizia , che Ccflanzo ve- 
niva contro di lui con una flotta , e che I' altra gli 
pervenuta in terra ferma, minacciava tutte le lue 
Città , lafciata andare l'Armata fua navale, co' fuoi 
fc ne ritornò anch' egli indietro , c fi mife in cam- 
pagna contro dì rffclepiodoto . Senza afpettarc di 
aver unite tutte le fue forze , e fcnza né pur mette- 
re in ordine di battaglia quelle , che feco avea , coi 
foli Barbari dì fuo feguiro affali egli dipoi i Roma- 
ni . Rimafc /confìtto , ed anch' egli lafciò nel com- 
battimento la vita, con efferfi poi appena potuto 
di/cerner ■ il cadavero fuo , per aver egli deporto 1* 
abito Imperiale , che avrebbe potuto farlo conofccrc 
nella zuffa o nella fuga. Ma forfè molto più tardi 
accadde la caduta di coftui. Intanto la Botta , dove 
era 
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eri Coftanzo Cefare, più per accidente , clic per fi- -—ri 
cura condotta a cagion delle folte nebbie , imboccò E „J) ir ^ 
ilTamigi, e per elfo fi fpinfe fino alla Città di Lon- 
dra . V arrivo fuo fu la fatate di quel popolo ; im- 
perciocché elfendofi ridotti colà i Franchi, ed altri 
Barbari , che s'erano falvati dalla rotta di Alletto , 
mentre concertavano fra loro di dare il facco alla 
Citta , e poi di fuggirtene : eccoti gtugnere loro ad- 
do fio Caftan zo colle file milizie, e tagliarli tutti a 
pezzi, con falvar le vite e ibeni di que* Cittadini . 
Cosi in poco tempo tutto quel paefe della Bretagna, 
che ubbidiva già alle Aquile Romane, tornò alladi- 
vozion di Coflanzo , con c (tremo giubilo di que' po- 
poli, .per vederli liberi dai Tiranni , e dai Barbari 
aufiliarj, e più perchè trovarono in Coflanzo non un 
nemico , né un vendicativo , ma un Principe pien 
di clemenza . Perdonò egli a tutti , ed anche ai com- 
plici della ribellione (a), e fece reflituirc ai parti- , lom „. 
colari tutto quanto era flato loro tolto oda'Tiranni ìiVut"$. 
paffati , o dalle fue medefime milizie . Cosi fu refti- 
tuita la quiete e l' allegrezza alle contrade Romane 
della Bretagna ; e i popoli , non pcranchc foggiogati 
in efla , un fommo rifpetto cominciarono ad offer- 
vare verfo i Romani . Le Gallic anch' elfe recarono 
libere dalle molte venazioni patite in addietro per 
cagione di que'Corfari. 

A quello medefimoanno, fe non falla la Cronica 
diEufebÌo(i) fi dee riferir la fpedizione di Diòcle- 
zittio dugufto contro di Achilleo ufurpator dell' • 
Egitto CO - Tenne egli attediata per otto meli Alef- ( ,„,. 
fandria , e fecondo Giovanni Maiala (rf), le (olici'»!*" ^ 
ufo dell'acqua , con rompere gli acquedotti . Final- »";"'"''' 
mente entratovi , dimentico affatto della clemenza , * uat* 
non folamcntc tolfe di vita il Tiranno , ed altri fuoi 
complici , ma permife a' fuoi foìdati il lacco di 
quella infigne Città, e poi datole il fuoco, ne fece 
diroccar le mura . lnnumerabili furono -coloro , che 
ri- 



DigitizGd ùy Google 



tgS ANNALI D' ITALIA. 

rimafcro fpoglitfi delle lor facoltà , c cacciati Ìn_J 
E y-^ A efi ' io • Ul,a favola fari il raccontar tuo Maiala . che 
*■«'*<. avendo Diocleziano ordinata, che noti fi cciTaC-j 
d'uccidere gl' Aleuandrini , finche il fanguc loro non 
arrivane ai ginocchi del fuo cavallo , per accidente 
nell' entrar egli nella Città, inciampando il fuo ca- 
vallo in un uomo uccifo , fi tinfc di (angue il ginoc- 
chio . Diocleziano al lora comandò , che de fi Ite Hi.ro 
dalla ftrage , per etTerfi adempiuto il fuo giuramen- 
to: perlochc quel Popolo alzò dipoi una iì.itua di 
bronzo al di lui cavallo . Il folo Eumenio da Panegi- 
rica adulatore efalta la ckmenza di Diocleziano , con 
cui avea data la pace all'Egitto; imperciocché !o 
. cut. ftefib Eurropio (ai , oltre ad altri Scrittori (i) , ci 
^th'iì' afficura , ch'egli con fomma crudeltà trattò que' Po- 
o.»f . il poii. Galeno Aiaffimìano prefli) E^ifcbio (ci fi truo- 
l HIB „_V3 intitolato Egizziano , e Tehaico t indizio , eh' 
Hr.'.V'' » ficcome il bravo di Diocleziano , faticò in qselì' 
H nni-imprcfa . Nella, (loria Mifcella (.O è feritto , che_.i 
'"' Cofiantìno figlio di Coflanzo accompagnò Diocleziano 
colà , e militando diede più fegni del fuo valore . Se 
(i) hfc poi crediamo a Suida (e) in quella occafione fece_> 
"i'p ° "Diocleziano cercare , e bruciare quanti libri potè tro- 
vare , che trattalfero d'Alchimia, cioè di cangiare 
i. metalli, convertendoli in oro , ed argento , Cre- 
dono alcuni , che pretendo egli fede a que' decantali 
fegrcti , volene levare a que' Popoli ì mezzi da ribcl- 
larfi. Più probabile è , che tenendoli per cofe vane, 
iìccome fono in fatti , egli cercane di guarir quella 
gente da cotal malattia. Quando que' libri aveflèro 
contenuto il ftgretodi far oro , ed argento , non era 
si corto. di giudizio Diocleziano , che gli avelfe dati 
alle fiamme , avrebbe faputo ritenerli per valerfene 
in fuo prò . Oltre a quello egli vifitò tuttofi paefe ; 
y^t^ ed abbiamo da Procopìo J~) , che avendo trovato 
«p-'t- ' un gran tratto di paci'.' nell' alto Egitto confin.wtc_> 
coli' Et.opia , o incolla Nubia , il cui mantenimen- 
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(riportava più fpcfa, che profitto a cagion delle feor- = ^n > 
rene , che vi faccino continuamente i Nubiani , per T nl *J^ 
via di una convenzione Io rilafciò aimedefimi, con lm '"* 
obbligarli a tenere in freno i Blemmìi , ed altri Po- 
poli dell'Arabia, acciocché non molefiaiTero l'Egit- 
to . Aggiugne Olimpiodoro (a), che Diocleziano jji t*». 
invitato dai Blemmi, andò adivcrtirfì nel loro pae- 
fc, e che loro accordò un'annua pendone , per averli 
amici : il che a nulla fervi col tempo , effendo trop- 
po avvezzi coloro al meiiier del rubare , che tutta- 
via a' dì noltrl continua in quel paefe , altri non ef- 
fendo flati i Blemmii , fe non una Nazione d' Arabi 
masnadieri. Offerva ancora Procopio , che in q ne' 
paefi erano miniere di fmcraldi; il che veggo confer- 
mato dai moderni Viaggiatóri , i quali nondimeno 
aflerifeono nonfiperfi piùilfito di quelle per ven- 
detta fatta da un Principe d'Arabi, perfeguitato in- 
debitamente dall' avarizia Turchefca . 

Anno dì Cristo ccxcni. Indizione xv, 
di Marcellino Papa a. 
di Diocleziano Imperadore 14. 
di Massimiano Imperadore 11. 

C Marco Aurelio Valerio Massimiano 
Contali Augusto per la quinta volta , 

' C Gajo 'Galerio MasilBian» CeCJlRI 

C perla feconda. ( 

A Tramo vùinibaliano tenne in queft' anno la_a 
Prefettura di Roma . Se foflè vero , che nell" 
anno preferite Eumenio recitata avelie la fua Ora- 
2Ìone delle Scuole di Autun , come ha creduto il 
Padre Pagi con altri (é), farebbe da dire, che Ìn~» b c ,;, ; „ 
quell'anno fotte già cominciata ia guerra , fatta da Ga- J,' 
Uria Malpmiano contro ai Perènni . Ma non è ciò M ■ 
«lente dadubbj, potendo eflere , che nell'. corrente 
an- 
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armo, o pur nel fcguente , comi? penfa il Tillemont- 
v " !lf ^ (a") , quell'Orazione venifle recitata, non contc- 
am™ >i 7 . nencJo e (f a indizio certo dell'anno , oltre all' aver an- 
che alcuni dubitato , fe Eumcnio ne Ha T Autore .. 
fco.fB.Sia du nquea me permelTodi rammentar qui la g'ier- 
.nr 0Em . ra Perfiana di Galerio , ciacche Eutropio (£0 , Eufe- 
i.'cw! ' J '° ^ 1 l^acin OO i c ' 3 Cronica Aleifandrina la rì- 
'], B ,™!ferifconodopola Hberazion dell'Egitto sconfinando 
io nondimeno, che Aurelio Vittore (e) , e Giovan- 
?'""" E ' ni Maiala (f) fembrano rapportarla al tempo avanti, 
fci™» 7; onanl (£) ne parla, come fe fofTero tutte edue_j 
' t j.».r. nello fteflb tempo fuccedute. Regnava allora nella 
iiàÉmA pgfjjj non so ft Tfarfeo , ofiaAfar/S, o A'arfete , o 
pur Varatane , Principe ambiziolò , che s'era meno 
in teda di non la cedere a Sapore , Avolo Aio , nella 
gloria di conquilhtore . Aveva egli già tolta ai Ro- 
mani 1' Armenia , e con formidabii Armata minac- 
ciava il refto dell' Oriente . Diocleziano, per atte- 
ihi^a.».. fiato di Lattanzio C'O non fi fentendo voglia di far 
{'.."<"!.» pruova del Aio valore contro di coloro, per non in- 
correre nella fciaswa di Valeriana utuguflo , diede 
fecondo il folito l'iucumbenza d' efTa guerra al fuo 
gran Campione , cioè a Galeno Malfimìano Cefare , 
con andarfene egli a ripofare in Antiochia col prete- 
fio di attender ivi alla fpedizion di gente , c di viveri 
ali' Armata di Galcrio a mi fura de'bifogni. EraCa- 
ltmHl lerio uomoarditiilimo, edOrofio{.i) parla di due 
ut., «.ni combattimenti contro i Perfiani , ma fenza dirnej 
l'elìco. Convengono poi tutti gli Storici (K) , che 
vV'irie 1 . in un d'elfi , o pure nel terzo , egli totalmente rimufe 
feonfitto dai nemici , non già per fua dappocaggine , 
*r?S"»« ma per fua temerità , avendo voluto con pochej 
•'">*■"' fchierede'fuoiafi'alir lemoltilfime dei Perfiani. Da 
1 1» et,. un;| 0 duc parola di Eufebio (7 ) , e da altre di Eutro- 
pio O) , e di Rufo Fello (_n) . ricaviamo, che lo ftefib 
£ /,%?'' calerio venne in perf>na ad informar Diocleziano 
■ tairn de' fuoi finiliri avvenimenti ; ina fu sì fgarbacamen- 

te , 
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te , e con tali: alterigia , e Sprezzo ricevuto da Dio- -—7 
cleziano, che fu cnftretto a tenergli dietro per più voll „. 
di un miglio di viaggio a piedi vicino alla carrozza *•"* "* 
conti.no il fuo abito di porpora ingolfo. Potrebbe 
eflère , che nel precedente anno tutto quello avve- 
nute. Ma per tal di (a '/ventura , ed ignominia in ve- 
ce dì perdere il coraggio , Galeria maggiormente II 
, feti ti animato alla vendetta. Ratinato dunque un__j 
porrti: eferdm , malfimamcnte di Veterani , e t,ì°<$£- 
di -oti nell'Illirico, enellaMcfia, con elfo paCsó i"',;. i L ,^ 
nell'Armenia , per azzuffarfi di nuovo col Re Perfia- U< ìli,"; 
no. Diocleziano aneli' egli con molte forze lì avvi- "Ì«X t ' at 
ci'nò ai confini della Perfia nella Melbpotatnia , per ktìu - 
fiancheggiar Calerlo, ma lungi dai pericoli. Mira- 
bile tu quella volta la circospezione , e fagacitàdi 
Galerìo , dopo aver imparato dianzi alleine fpefe . 
Ioperfona con due foli compagni andò egli prima a 
fpian. l'Armata nemica, e feppc si ben difporre le 
iniìdie, e cogliere il tempo, die affali to all'improv- 
vifo il camponemico , Superiore bensì di forze , ma 
impedito dal gran bagaglio , interamente lo disfece 
con orrido macello della gente Pcrlìana . Scrive Zo- 
nara(_fr), che il Re loro le ne fuggi, portando f eco 
per buona ricordanza del fatto una ferita. Ma rellò ui™".!.' 
prigioniera la dilui moglie , o pure , come altri vo- 
gliono , le di lui mogli , forelle , e figliuoli dell'uno , 
e l'altro ftflb , con affli (lime altre perfone dellàpri- 
ma nobiltà della Perfia . Lo ipoglio del campo nemi- 
co fu d'ira. menfe ricchezze , e ne arricchirono tutti 
ilòidati. £bbe cura Calerlo, perattertato di Pietro 
Patrizio (0 > clic fonerò trattate con tutta proprie- t ^ t „ 
tà ; e modefiia le PrincipeiTc prigioniere : atto fom- fc'jjr.j; 
inamente ammirato daiPerfiani , i quali furono for- 
Zati a confefiare , clic i Romani andavano loro in- 
nanzi non meno nel valoredell'armi , che nella pn- 
liziade' collumi . Avrà pena il Lettore a credere ad 
Ammiano Marcellino (1/3 , allorché racconta, che uu.» 
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^ r R ' A avendo un foldato trovatoin quell'occafione un fac- 
co di cuoio, fe pur non fu uno feudo, dove era_j 
'"• gran quantità di perle , gittò vii le perle , contento 
de! folo feudo , o facco) tanto erano allora le .Ar- 
mate Romane lontane dal luflb , e ignoranti nel!c_» 
cofe di vanità . Certo un grande ignorante dovea 
eflere cortili . 

t i=chi. Giovanni Maiala (a) lafciò fcritto , che ^frfune 
Regina di Perfia , rimafta prigioniera , fu condotta 
ad Antiochia, ed ivi nel deliziofo luogo di Dafne 
per alcuni anni con tutt' onore mantenuta da Dio- 
cleziano , finché fattala pace , fu reitituita al mari- 
to . Aggiugne , che elfo sfugufto per la vittoria-, 
fuddetta provar fece a tutte le Provincie la fua li- 
beralità . Ma non fuffifte , che per alcuni anni du- 
rane la prigionia delta Regina Perilana . Impercioc- 
ché 7{arfe , dopo efTere fuggito /ino alle parti eftre- 
medelfuo Reame , rivenne in fe (tettò , efpcdi affa- 
ti p™. Ictìo uno de' fuoi più confidenti (£) per nome ssfar- 
v '"" ' l "l>an, affinchè umilmente il pregalle di pace , con 
dargli un foglio in bianco perquelle condÌ2Ìoni , che 
più piaceffero ad elfo Galeno . Né altro chiedeva 
quel Re , fuorché la reftituzion delle lite donne , e 
de'fuoi figliuoli , perchè ne! re/lo foerava bnoiu 
trattamento dalla generoJìtà Romana , la quale non: 
vorrebbe troppo ecliflata la Monarchia Perfìana_», 
cioè uno dei dueocchj , o pur dei due Soli , che fi 
avefTe allora la-Terra . L'Ambafciata andò , e Ga- 
leno in collera rifpofe , che non toccava ai Pcrfia- 
ni il dimandare ad altrui della moderazion nelja_j 
vittoria dopo gl'indegni trattamenti da (orfani a 
Valeriana Augnilo , e ch'egli reftava più torto offefo 
delle lor preghiere . Nientedimeno voleva ben ri- 
cordarli del coflume de' Romani , avvezzi a vincere 
i fuperbi , e refiftenti , e a trattar bene chi fi fotto- 
metteva . Con quefto licenziò 1' Ambafciaiìorc , 
dicendogli , che il di lui Padrone fperafTe di riveder 
prc- 
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preflo perfine a lui tanto tare . Venne Calmo a Ni- 
fibi nella Mefopotaraia , dove fi trovava Diati ezia- %* p 
no , per conferir feco le propofizioni de! Re ncmi- »"■> 
co . Con grande onore fu allora ricevuto , c fi trat- 
tò fra loro , fe fi avea da dar mano alla pace . Pre- ^ ^ 
tendeva Galeno , che fi feguitafie la vittoria W) , m »..* i" 
guifa clic fi facelìe della Perfìa una Provincia fogget- 
ta all' Imperio Romano . Ma Diocleziano , che la_, 
volea finire , e più dell'altro forgeva , quanto fofle 
malagevole il tenere in ubbidienza quel vallo Re- 
gno ,"fi ridufie a più diferete pretenfioni . Fu dunque 
fpedito a T^arfe il Segretario Sicario Trotto, il qua- 
le , trovato il Re nella Media vicino al Fiume Af- 
prudis, fu molto onorevolmente accolto; ma non 
ebbe sì torto udienza, perche Narfe volle dar tempo 
ai fuoi fuggiti dalla battaglia di comparir coli . 
l'udienza fu data alla prefenza del folo *Afarban , e 
didue altri; eProbo dimandò, che il Re cedefle ai 
Romani cinque Provincie, porte di qua dal fiume 
Tigri verfo la di lui forgente , cioè l' Intelene , la-j 
Sofene , l'Arzacene, laCarducne, eia Zabdicene . 
Pretefe inoltre , che il Tigri fotfe il diviforio delle 
Monarchie , Nifibi il luogo dicommerzio fra le due 
Nazioni ; che l'Armenia fottopofta ai Romani , ar- 
rivane fino ai Cartello di Zinta fu iconfini della Me- 
dia ; e che il Re d' Iberia riceveffc la corona dall'lm- ■ 
peradore . A riferva dell'articolo di Nifibi , Mar fi 
accordò tutto , e rinunziò ad ogni fua pretenzione 
fopra la Mefopotamia : con che fegul la pace , e fu- 
rono rellituiti i prigioni. Gloria, ed utilitì non..* 
pocaprovenne dalla fuddetta vittoria all' Imperio „„ 
Romano; perchè a teftimonianza di Rufo Fclìo(i)£X'. 
durò la ftabilita pace fino ai fuoi giorni , cioè per 
quaranta anni , avendola rotta iPerfiani follmente 
verfo il line del governo dt Cofitntino , per riaver le 
Provincie cadute , ficcome in fatti le riebbero . Ca- 
lerlo per quefla si fortunata campagna .fi. gonfiò a_j. 

dif- 
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difmifura ; e iìccome avvertì Lattanzio (a), prefc i 
v«i(i» titoli fallolì di Terfico , Armtnìaco , Medico ,e ^fJia- 
«*"•*»*• ètnico , quafichè egli avene foggiogare tutte quelle 

• o.M.r. Nazioni . Queichc e più ridicolo , dail innanzi egli 
**•*«■ affettò il titolo dì figliuolo di Marte ; laonde Diocle- 
ziano cominciò a temer forte di lui . Si sa , che nel 
prefentare a Galerìo le lettere d'eflo Diocleziano col 
titolo confueto di Cefare, più volte egli fclumò di- 
cendo : E fin astiando dovrò io ricevere quefio filo 
titolo ? Potrebbe eiTerc , che nel preferite anno an- 
cora Majfimiano ^uguflo , e Cofianzo Cloro Cefare 
riportaffero altre vittorie dal canto loro contro de' 
Barbari; ma giacehè il tempo precifo delle loro im- 
prefe non fi può Affare, parlerò de' lor fatti negli 
anni tegnenti . 

Anno di Cristo eczemi.- ludùione i. 
di .Marcellino Papa j. 
di Diocleziano Imperadorc ij. 
di Massimiano Imperadore 13. 

Confili^ Awrcia Fausto, e Virio Gallo. 

COsl ho io deferitto i nomi di quelli Confoli , ap- 
poggiato a due Ifcrizioni , che fi leggono nella 
t Th.r. mia Raccolta (6), fenza dd.r&faufto il fecondoCon- 
t°l n".'. folato , come alcuno ha tenuto ; e con chiamare il fe- 
condo Confole yirh , e non Severo , come fa la Cro- 
nica Alclfandrina . Attorìa Mafsìmo per atteftato de- 
gli antichi Cataloghi fu Prefetto di Roma in queit' 
anno . Potrebbe eflcre , che all'anno prefenteappar- 
E=r,b. tene fó la guerra fatta da Coflanzo Cefare contro dc_> 
»"»" gli Alamanni. Eufebio (^c) la riferifee circa qiicfti 

* m ir», tempi . Eutropio ((f) , e Zonata ne parlano prima 

della guerra di Periia . Erano in armi gli Alamanni, 
e con poderofo efercito venuti alla volta di Langres 
«elle Galiie , forprefero io-miniera Cojìanzo , che 
fu 
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■fu forzato a ritirarli prccipitotamente colle fuc genti. 
■Pervenuto 3 quella Cittì , vi trovò chi ufe le porte , E „£„* 
per timore che v'etitraffero i nemici . Se volle fai- *""»*■ 
VArfi , gli convenne farfi tirar su per le mura con_j 
delle corde. Ma raccolte in meno di cinque ore tette 
le fiic milizie . co r^gg blamente ufcì addolfo ai ne- 
mici, li sbaragliò , e ne fece reftar freddi fui campo 
feflanta mila , come ha il telto Latino di Eufebio , 
Eutropio, Orolio , e 7.onara . Ma chi è pratico ,„ Iitp . , 
delle g uerre , e sa , che d'ordinario troppo da' par- *** r 
ziali s'ingrandifeono le vittorie , avrà ben ragione- 
volmente dubbio , che in vece di feflanta mila , s'ab- 
bia a leggere Tei mila , come appunto Ita nel te/lo 
Grecod'Eufebio , c di Teofane . Inqueltabatta- fc " c ' u 
gliare/lò ferito Coliamo . Eutropio dopo si gloriola 
.vttoriaftguita. a dire, che Mafsimìano stugilflo nell* 
.Affrica terminò la guerra contro ai Quinquegcnziani 
con sveli domati , e coiìretti a chieder pace , ch'egli 
loro non negò . 

Anno di Cristo ecvcix. Indizione u. 
di Marcellino Papa 4. 
di Diocleziano Imperadore 16. 
di Massimiano Imperadore 14. 

( Gajo Aurelio Valerio Diocleziano 
Con foli ^ Augusto per la ietti ma volta , 

( Marco Aurelio Valerio Massimiano 
Q Augusto per la fella «■ 

FU iti quell'anno efercitata la Prefettura di Roma 
da Vinicio Fan/lo . Da che Diocleziano Auguro 
ebbe fcelto per se il governo dell'Oriente , per l'af- 
fetto da luiprefo a quel foggìorno, fi diede ad abbel- 
lir di nuove fabbriche Pinligne Citta di Antiochia, 
cioè la Roma di quelle contrade ; ma fpezialmente 
y'attefe , dache ebbe ricuperato l'Egitto , e. termina- . . 
t Tom. 11. Tart. I. ' S ta 
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p ~ ~ ~ ta felicemente la guerra co' Perfiani , per eflere fuc~ 
v.l,„„ ceduta un'invidiabil Pace . Giovanni Maiala (_a) , Ce" 
""comedi patria Antiocheno , merita ben qualche fede» 
• im... allorché deferive le funtuofe opere di lui in ornamen- 
«hlwr* to d'Antiochia , e per fìeurezza delle frontiere Roma- 
ne . Scrive egli dunque , che in quella Città fabbricò 
un vafto Palazzo , di cui gii avea Gallieno gittati i 
fondamenti, ficcome ancora un Bagno pubblico vici- 
no al Circo , a cui diede i! nome dì Terme Dioclezia- 
ne. Furono ancora d'ordinefuo fabbricati i pubblici 
Grana;, per riporvi i grani, con regolar le mifure 
del frumento , e dell'altre cofe venali, affinchè i 
Mercatanti non veniflcro danneggiati dai fbldati . In- 
oltre fabbricò nel Luogo diDafne Io Stadio, accioc- 
ché ivi dopo i giuochi Olimpici fi coronaflcro i vinci- 
tori . Quivi ancora erelfe i Templi di Giove Olimpico, 
di Sfolline "b{ e meft, in crolla lido li di marmi pellegrini. 
Parimente fabbricò fotterra un Tempio ad Eette , al 
quale fi feendeva per trecento feflanta cinque gradini; 
e in Dafne un Palazzo, dove potettero alloggiar gl'Im- 
peradori andando colà , quando in addietro ftavano 
lòtto le tende . Qu.ivÌ pure , ficcome ancora in Edcfla, 
e in Damafco , difpofe botteghe , per lavorarvi ogni 
forta d'armi ad ufo della guerra , e per impedir le fre- 
quenti fcorrcriedegli Arabi . Oltre a ciò in Antio- 
chia da* fondamenti erette una Zecca , e fra alcuni al- 
tri Bagni uno , a cui diede il nome di Senatorio : né 
quello ballò al fuo magnifico genio . Si applicò ancora 
ad alzar Cartella , c Fortezze ai confini, mettendo 
guarnigioni di foldati dapertutto , e valenti Capitani, 
per cuftodir quelle frontiere . Abbiamo confermata 
i?5'*3a Ammiano (i) quefìa diligenza di Diocleziano, 
jiiVE Eccome ancorada Procopio (c) , i quali fcrivono.aver 
egli fpvzialmente fortificato di mura, e di torri il Ca- 
< ta». ftell ° di Cercufio , o fia Circcfio nella Mefopotamia. 
m?&£ L'autore ( d ) inoltre dell'Orazione del niroramento 
delle Scuole in Autun, parla di varie Città giàde- 
ièrte , 
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ferte, e divenute covili di fiere, le quali dalla dili- *BB 
genza degli Augufti , e Cefali di queili tempi erano E K A 
fiate rimeflè in buono flato, e popolate . Fa egli ezian- *°» '»» 
dio menzione delle Fortezze alzatesi Reno , al Danu- 
bio, all'Eufrate per guardia del paefe Romano . Se 
vogliamo Ilare alla teftimonianza d'Idacio (a) , ebbe ■ wml, 
Mafiimiano ^ttgufto guerra in quell'anno coi Marco- 
manni Popoliceli* Germania, e fracafsò le ìoro fqua- 
dre : della quale vittoria fecero anche menzione Eu- » •***». 
tropto (A) , ed Aurelio Vittore (e) . * 

Annodi Cristo ecc. Indizione ni. 
di Marcellino Papa j. 
di Diocleziano Imperadore 17. 
di Massimiano Imperadore ij. 

C Flavio Valerio Costanzo Cesarh 

Confoli C per la tem vo! "' 

C Gajo Valerio Galerio Massimiano 
( Cesare per la terza. 

L'Etere nominato Coflanzo Celare ne' Fafti prima 
di -Galerio , avvalora l'opinion di coloro , che_> 
gli attribuilcono la preminenza allorché egli fu eletto 
Celare . Appio Pompeo Faujlino , fecondo gli antichi 
Cataloghi (d) , efercitò in quell'anno la Prefettura * u.,. 
di Roma. Alcune Leggi, cheli poflnno riferire all'" 
anno prefente , ci fan vedere Diocleziano dimorante * c '"° - 
in quelli tempi nelle Citta della Tracia, e dell'Illiri- 
co , e maffimamente a Sirmio . Il dirli poi da Entro- , 
pio (e)» che dopo la guerra Perìlana furono vinti i 
Sarmati , e domati i Popoli Carpi , e Ballami , fe ve- 
ramente riguardane l'anno prefente , ci farebbe in- 
tendere., perchè Diocleziano fi trattejiefle in quelle 

!>arti della giun'sdizion di Calmo , cioè per fecondare 
e di lui militari imprefe centra di que' Barbari . Ma 
per conto de' Carpi, c Badami, Ja Cronica d'Jìuft» 
S a bla 



Digitizod by Google 



Mtf ANNALI D'ITALIA 

=ee= bio Ca) ce li rapprefenta molto prima foggiogati, e tra- 
B „ * A fportati ai! abbitar nelle Provincie Romane. Parla i! 
*£."U. medelìrao Eufebio delle Terme Diocleziane, cheli 
cominciarono a fabbricare C fecondochè crede il Padre 
■ . il *£2t'Pagi (è) circa quelli tempi in Roma , e furono poi 
iL 6 ""* compiute da Coflantino , fabbrica di maravigliofa mo- 
le ,' di cui fon da vedere gli Scrittori , che hanno il- 
k'ftrato Roma antica. Similmente Mafs'miano Erett- 
ilo ^'ugufio li applicò ad edificar le Terme Maflimia- 
* ne in Cartagine . Frequenti ffimo in quelli Secoli era. 
dapertutto l'ufo de' Bagni , che pure troviamo da si 
lungo tempo difmelfo per quali tutta l'Europa - 

Annodi Cristo ccct. Indizione iv. 
di Marcellino Papatf. 
di Diocleziano Imperadore ìg. 
di Massimiano Imperadore itf. 

r-^M; < Tiziano per la feconda volta , 
°"y°"< Nspoziamo. 

C 1 parla in un'Ifcrizione pubblicata dal Fabretti (e) 
O di un Tito Flavio Toflimo Tizianu Confole. Egli 
da me è creduto quegli ilelTo , che in quell'anno pro- 
cedette Confole ; perciocché noi vedrem all'anno 
305. Toflumh Tiziano Prefetto di Roma . Per l'anno 
prefeiite quella Prefettura fu data ad Elio .Dhnijìo . 
jhw EufebtoWJriferifce unorribil tremuoto , che in que- 
■ Ili tempi fi fece fentire in Sidone e Tiro., colla rovi- 
na di moltiflimi edifici , ed oppreffione di Popolo in- 
numerabile . Quali imprefe in quelli tempi faceife Co- 
stanzo Cloro Cefare nelle Gallie , non fappiam dirlo , 
né a quall'anno appartenga il raccontarli daEume- 
nio (O nel Panegirico a Cvjlantìno Augnilo , che Co- 
flanzo fuo padre ne' campi di Vindone , creduto og- 
gidì un Luogo nel Cantone di Berna , fece una gran- 
de ftrage di nemici . Oltre a ciò eflendo panata un» 
" r fter : 
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fterrìlinata moltitudine di Nazioni Germaniche col be- <P" r * '■ 
nefizio del ghiaccio nella grand'lfola formata dal Re- e T .i|,« A 
. no , cioè nella Batavia , all'improvvifo fcioltoiì il **■• 
ghiaccio refìò ivi di maniera rilrretta, che fu obbli- 
gata a renderli prigioniera a Coflamo . Non è impro- 
babile , che verfo quelli tempi un tal fatto aecadefle. 

Anno di Cristo comi. Indizione v. } 
di Marcellino Papa 7. 
dì Diocleziano Imperadore ip. , .■■ 
di Massimiano Imperadore 17. 

{ Flavio Valerio Costanzo Cesari per 

Confali^ Ia< l uart:i vol "> 

; ( Gajo Galirio Massimiano Cesare per 
( la quarta. 

NVmmìo Tofio efercitò in quell'anno la carica di 
Prefetto di Roma. Gran care (Hi fi pati in On'en- ' 
te , ed arrivò aduna eforbitanza il prezzo de' grani 
(a) . Nel ripiego , che preie in tal congiuntura Dio- Eluf_ 
cleziano, lì de fiderò la prudenza; imperciocché or-felil*™. 
dinò ; che ad un prezzo mediocre fi vcndefse il gra- S*™" 1 
no : dal che venne, che i mercatanti non ne vende- 
vano più , ni faceano venirne da lontani paeC ; lìcchè 
crebbe di lunga mano la penuria e la fame , e fucce- 
derono fedizionied ammazzamenti, con e fiere in fi- 
ne coflretto rimperadore a levar quella tana , e ala- ■ 
Sciare che il Mondo per quello conto fi governane da 
fe flefTo . Può edere , che ta! careitiz fi flendefTe an- 
che all'Egitto , paefe per altro (olito a pafeere gli al- 
tri coll'abbondanza fui. Certamente abbiamo dalla 
Cronica di Alexandria, e da Procopio (A) , che Dio- n , rimf 
cleziano sdegnò alcuni miilioni di mifuredi grano, da'"" 
darli annualmente in dono ai poveri di quel pat-fc , 
con diflribuirlo per famiglie: liberalità, che durò 
£no ai tempi di Gihflimant ^fuga/io , e folto di lui ■ . 

•S 3 ecf- 



Digitizod &/ Google 



a7 S ANNALI D'ITALIA. 

1 ccfsò. Abbiamo da Aurelio Vittore («ì, che furo» 
* jJi.* nj da ' duc d*£ M $ pubblicate delle giudi ilime Leggi 
*■*•«»■ per la quiete pubblica , e buono fiato delle Città , e 
che fopra tutto fu abolito l'uffizio de* Frumentarj, 
t*. u* cioè di fpie , ofia d'Infpettori , che li mandavano 
'"' nelle Provincie, per indagare, fe v'erano movimen- 
ti , abufi, edoglianze. Sembra, che fui principio 
un tal impiego folTe onorevole , e ne ridondafTc buon 
utile al pubblico, perché informati gli vfitgg/Hdei di- 
fordini occorrenti, vi rimediavano. Ma nel pro- 
grefio del tempo giufta il coftume delle limine cofe il 
buon iftituto degnerò in una vera peiTe ; perchè co- 
floro con inventar mille falfe accufe afsamnavano 
chiunque lor non piaceva, o non fi comperava la lo- 
ro amicizia ; e facendo paura anche ai più lontani , 
mettevano in contribuzione tutti i paefi . Inoltre 
buoni regolamenti furono fatti per mantenere l'ab- 
bondanza de' viveri in Roma , e perchè puntualmen- 
te fofsero pagate le milizie , e promofse le pedone 
meritevoli, e gafligati i malfattori. Finalmente lì 
continuò a cignerc di belle c forti mura la Cittì di 
Roma , e ad abcllir l'altre Città con delle nuove ma- 
gnifiche fabbriche : il che particolarmente fu fatto in 
f\\ Cartagine, Nicomedia, eMilano. Fra gli altri fon- 
i , tuofi edifizj Mafs'miano ErculSo Augufio in queft'al- 
ina Citta fece fabbricar le Terme, o vogliam direi 
. Bagni, cheprefero la denominazione da lui . Ne fa 
KÌii? TB menzione anche Aufonio (£) nella deferizion delle 
primarie Città. Non fi può negare, che v'erano moti- 
vi per potere appellar felice allora lo flato dell'Impe- 
rio Romano ; ma lìccome aggiugne Io ftefso Aurelio 
Vittore , ni pure allora mancavano pubblici guai e 
Sconcerti . La nefanda*) ibid ine di Mafsìmtano Erett- 
ilo Auguro cagionava non pochi lamenti , non per- 
donando egli nè pure agli ortaggi ; e Diocleziano , 
per non ifeonciar la quiete c gl'intereili fuoi proprj , 
nè- rompere la concordia con efso Mafsimiatto , e con 
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Calerlo Celare , chiuderà gli occhi , iafciando far 
loro quanto volevano d'ingiuftìzie e prepotenze . 
Peggio ancora operò nell'anno feguente , come fra *"** '■" 
poco vedremo • 

Anno di Cristo cccni. Indizione vi. 
di Marcellino Papa 8. 
di Diocleziano Iirperadore 20. 
di Massimiano Inpe.adore ig. 

C Gajo Aurelio Valerio Diocleziano 
Confali ( Augusto per l'ottava volta , 

( Marco Aurelio Valerio Massimia- 
C no Augusto per la Tettimi. 

L'Uffizio di Prefetto di Roma fu appoggiato a Giu- 
nto liberiano (a) in quell'anno ; .anno non sò SS'cJa" 
s'io dicadi funeftaopur di gloriofa memoria alia 
Religione Criftiana . Funefto perchè in elio fu mofsa 
Ja più orrida perfecuzione , che mai patifse in addie- 
tro la fede di Crifto ; gloriofo , perche quella fede 
{i mirò foftenutada innumerabili Campioni , fprez- 
zatori de' tormenti e della morte, e che col loro ■ w 
martirio accrebbero Ì Cittadini al Cielo (i). Per te- 
flimonianzadi Lattanzio (e) fin i'anno di Grillo zog. 
Diocleziano, perchè nel fàgrificare agl'Idoli niun fe- <j J,".**". 
gno fi vedeva nelle vifeere delle vittime per predir l "" w J;j 
Pavvenire, come fi figuravano i troppo creduli Pa- 
gani, gli Arufpici attribuirono quello feon certo al 
lòlpetto o alla certezza , chefofse prefente qualche 
Criltiano. Allora Diocleziano in collera ordinò , clic 
non folamente tutte le perfone di Corte, fra le qua- 
li non poche profefsavano la Religione Criftiana , ma 
anche 1 iòldati per le Provincie , làgrificafsero agl'i- 
doli , fono pena d'efsere flagellati, c cafcati . Al- 
cuni pochi per quello ordine foilennero anche ia mor- 
te , ma per allora gran rumore non fi fece . Avveo- 
S 4 ne, 
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^nc, che Diocleziano ^ugsijìo , e Galerio Cefare filò 
R * genero unitamente pafsarono il verno di queft'an* 
no nella Bitinia nella Citta di Nicomcdia . In que* 
tempi, fi c com e con fe Isa Eufibio, perlalungapace 
s'erabensiin mirabil forma dilatatala Religione di 
Criilo , coll'crezion d'infiniti Templi nelle itefse Cit- 
tà per tutte le Provincie Romane ; ed inmimcrabil 
popoloera gii divenuto quello degli adoratori della 
Croce per l'Oriente e per l'Occidente . Ma il loglio 
era anche entrato nel tirano ; già fra gli fleffi Crillia- 
nt s'udivano creile , fi mirava l'invidia , la frode, la 
Umiliazione , e l'ipocrifia crefeiuta fra loro. E in fi- 
no i Vefcovi mai d'accordo inficine difputavano di 
precedenze , l'uri mormorando dell'altro , con gna- 
gnere poi le lor greggie ad ingiurie e fedizioni , c a 
dimenticare i doveri e i bei documenti di si fanta Re- 
ligione . Giacché niun penfava a placar Dio, volle 
Dìo farli ravvedere , volle con leggier braccio ga- 
ftigar le loro negligenze , lafciando elici Pagani sfo- 
gassero l'antico lor odio contro del fuo popolo eletto. 
la~\ Calerio Cefare quegli fu , che acceiè il fuoco. 
I' Coltui da fiia madre , donna di Villa , afprifiima ne- 

;'j"," p mica du' Crifliaui , imparò ad Aborrirli , e ne avea 
ben dati in addietro de' fieri fegni , ma in quell'anno 
decretò di Ile rmin urli affatto . Trovandoli egli dun- 
que in Nicomedia col fuocero Diocleziano , quando 
ognun credeva, che amendue per tutto il verno 
trattafsero in l'egre ti colloqui de' più importanti affa- 
ri di Stato, fi venne a Capere , che la fola rovina de* 
Crilìiani fi maneggiava ne' lor gabinetti . Calerio, 
diffi , era l'ardente promotore di quell'empia impre- 
fa. Diocleziano fece quanta difefa poti- dicendo , 
che pericolofa cofa era l'inquietar tutto il Mondo Ro- 
mano ; e che a nulla avrebbe fervilo , perché i Cri- 
fiiani erano uiàti a folferir la morte , per tener falda 
la lor Religione ; celie per confeguente farebbe ba- 
llato il (blamente vietarla ai cortigiani , cfoldat*. 

Fe- 
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Fece iflanza Galerio, die fi uditile il parer d'alcuni ~ ~ A 
Uffiziali della corte della milizia .Coftoro aderirono ;,[«,, 
tutti a Galeno. Volle parimente Diocleziano udir fo- **"" 
pra ciò gli oracoli de' fuoi Dii , e de' Sacerdoti Gen- 
tili. Senza ch'io lo dica, ognun concepifce , qual 
* dovette efllre la loro rifpofta . Fu dunque inabilito 
di dar all'armi contro de' profefTori della Fede di Cri- 
fio; e Galerio pretendeva , ch'eglino fiavefleroda 
bruciar vivi ; ma Diocleziano per allora (blamente 
accordò , che fenza fanguc fi procedcfTe contro di 
loro . 

Diedcfi principio a quefta lagrimevol Tragedia, per 
attethto di Lattanzio , nei di 23. di Febbraio dell' 
anno prefente, in cui i! Prefetto dciPretorio con una ■ 
man di foldati fi portò alla Chiefa diNicomedia , po- 
lla ibpra un'eminenza in faccia a! Palazzo Imperiale. 
Rotte le porte fi cercò in vano la figura delDio ado- 
rato da'Criltiani. Vi fi trovarono bensì lefacre Scrit- 
ture , chefurono tolto bruciate, edatoiì Taccheggio 
a tutti gli arredi e vali facri . Stavano intanto i duc_» 
Principi alla fineltra , da cui fi mirava !a Chiefa , di- 
Iputyndo fra loro , perchè Galerio infilrcva , che fe 
le defTc il fuoco , ma con prevalere h volontà di 
Diocleziano , che quel Tempio fi demolire , per non 
efporreal manilefto pericolo d'incendio lecafe con- 
tigue , Rcftò in poche ore pienamente efeguito il 
decreto , e nel di feguente fi vide pubblicato un_j> 
Kdìtto , (a) con cui fi ordinava l' abbattere fiJio-a*Mit» 
fondamenti tutte le Chiefe de' Criftiani , il dar alle .ùcu.J,' 
fiamme tutti i lor facri Libri , con dichiarar infame ■ 
ogni perfona nobile , e fchiavo ciafeun della plebe , 
che non rinunziaue alla Rciigion dìCrifio . Tale fui 
principio fu l'Imperiai Editto, a cui pofeia fu ag- 
giunto, che fi dovettero cercar tutti i Vefcovi, ed 
obbligarli a fagrificare ai falfi Dii . Finalmente fi ar- 
rivò a praticare i tormenti e le feuri; onde poi ven- 
ne tanta copia di Màrtiri , che illuftrarono la Fede di 
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Gesù Cri(lo , c fervirono col loro fa:'gue a maggior* 
mente aflbdarla, e a renderla trionfante nel mondo . 

fù» tu, p oco (j 0 p 0 i a pubblicazion di quello Fditto fi attaccò 

hiuftHi f uoco ^ Ue vo ' tc a ' P 3 ' 3 " 0 di Nicomcdi,: ( <) , do- 
vc ai, ' tavat, ° Diocleziano e Galene, e ne bruciò 

'* ' buona parte . Cofiontìno che fu pofeia Auguro , e li * 
trovava allora in quella Cittì , in una fra Orazione 

Hf.*-"' (t) tic attribuiièc la cagione ad un fulmine e fuoco 
del Ciclo. Lattanzio tenne all'incontro per certo , 
che autor di quel!' incendio fofle In ftvfib Galeno Ce- 
fare , per incolparne pofeia i Criftiani , c miglior- 
mente irritar Diocleziano contro di loro, liccomc 
avvenne . Non afpetti da me i! Lettore aliro raccon- 
to di quella famola terribil perfezione del popolo 
Crilliano , dovendoli prendere la ferie della medeli- 

E£m£lE ma da Eufcbio (O, del Cardinal Rarpnio (..)," dal 

iI'aÌS." Tilleinont Ci) , dagli Atti de' Santi del Bollando , in 

''^""t; una parola dalia Storia Ecclcfiaftica. 

Circa quelli tempi , per quanto li raccoglie da Eu- 

(Fiirt.«- ftbioC/), tentarono alcuni di farli Imperadori nella 

*""""** Melitene Provincia dell' Armenia , e nella Sorla . Di 
„ tali movimenti altro non fappiamo fe non ciò , cheil 

•<»«».' Valefio ofTervò preBb Libanio Sofifla (j) . Cioè , che 
un certo Eugenio Capitano di cinquecento foldati in 
Scleuciafu forzato dai mede-fimi a prendere la Porpo- 
ra , perche non portano più reggere alle fatiche lo- 
ro impolle di nettare il Porto di quella Citta. S'av- 
visò egli di occupare Antiochia , ed ebbe anche la for- 
tuna di entrarvi con quel pugno di gente ; ma fol- 
levatofi contro di lui il popolo di clfa Città , non paf- 
sò la notte , che tutti que'mafnadiirri furono o morii 

0 prelì. La bella ricompenfa , che per queft' atto di 
fedeltà ebbero gli Antiocheni da Diocleziano , fu che 

1 principali Ufficiali delle Città d' Antiochia, e di Sc- 
leucia furono condannati a morte fenza formi di pre- 
ce (To , e fenza concedere loro le dìfefc . Quello atto 
di dcteftabil crudeltà rende sì odiofo per tutta la So. 
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ria il nome di Diocleziano , che anche novanta anni -=>*- 
dappoi , cioè a'temui di Ltbanio, il cui avolo paterno \ * m K 
fra gli altri perde allora la vita , con orrore fi pronup- »>»*7ti 
ziava il fuo nome. Abbiamo poi da Lattanzio (tf) , 
che Diocleziano fi portò a Roma in quell'anno per laSSnO. 
celebrarvi i Vicennali , che cadevano nel di io. di *"*"■ 
Novembre . Hanno difputato intorno a quello palfo ^, r , ilir , 
il Padre Pagi C*) , il TillemontCt), ed altri, cercan- *^;"" lfc 
do quai Vicennali li debbano qui intendere , c come Ì£i u *' 
cadeffero quelli in quel giorno. Non entrerò io in si 
fatti litigi , e (blamente dirò , che oggidì fon d' accor- 
do i Letterati in credere celebrato in queft' anno , e 
non già nel precedente , come porta il teflo della Cro- 
nica d' Eufebio C<0 , il Trionfo Romano d' elfo Dio- glgS* 
tUziano , al quale per atteftato d' un* antico Panegi- 
riHa CO ■> intervenne anche Mafftiniam ^uguflo , fic- wj*™ 
come partecipe delle vittorie finqul riportate contro 
i nemici del Romano Imperio . Con ciò che abbiatn * 
detto di fopra all' anno 297. delia pace ftguita col 
Re di Perfia , fecondo la riguardevol autorità di Pie- 
tro Patrizio (/l pa« che s" accordi ciò , che lafciaro- W SS " 
no fcritto il fuddetto Eufebio , ed Entropio £g) « cioè "" 
che davanti al cocchio trionfale furono condottele""""" 
mogli , le forelle , e i figliuoli di Narft Re di Perfia , 
i quali già dicemmo reftituiti molto prima. Si può 
•verifimìl mente credere , che folamente in figura , ma 
non gii in verità comparinero in quel Trionfo le Prin- 
cipelìe e i Principi fuddetti. Parla ancora di firn - 
tuofi conviti dati in quella occifionc da Diocleziano , 
uà non già di folenni giuochi , ficcome coltumarono 1 
precedenti Sugl'Ili, perchè egli rtudiando il più , che 
potea , il rilparmio , fi rideva di Caro , e d' altri Tuoi 
predecefibri , che fecondo lui fciaUcqpavano il danaro £ ulon 
nella vanità di quegli Spettacoli . 00 Ufcrrono perciò {«JJ^jj; 
contro di lui varie pafquinatc in lioraa ; e non poten- ij. 
do egli foiferire cotanta liberti ed infolenza , giudicò 
meglio di ritirarli da Roma , e di andarfene a Ravenna 
verfo 
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liM verlb il fine dell' anno , fenza voler afpettare il primo 
^* * di dell' anno feguente , in cui celi dovea entrar Con- 
fole per la nona volta . Ma elfendo la ft.igione affai 
feommoda a cagion del freddo e delle pìofrgie , egli 
contrite nel viaggio delle fcbbrijeggiere sì, ma non- 
dimeno collanti , che l'obbligarono fempre ad anda- 
re in lettiga. I Criftiani allora vertati in . ogni parte 
cominciarono a conofeere la mano di Dio contro dì 
quello lof perfecutore . Dilli in ogni parte ; ma fe 
n* ha da eccettuare ilpaefe governato da Coflanzo Ce- 
fare , cioè la Gallia ; imperciocché per atteftato di 
w.um Lattanzio (t) , effe odo quel Principe amore voliflimo 
verfo i Criiliani , ed eftimatore deile lor virtù , vol- 
le bensì, per non comparir difeorde da Diocleziano 
Capo dell' Imperio , che foffero atterrate le lor Ghie- 
fé , ma che niun danno o moleftia venilTe inferita alle 
perfone . Anzi , fe dice il vero Eufcbio(c)> furono an- 
tt • 7 ■*'' , ' che falvele Chiefe nel paefe di fua giurifdizione ; o fe 
pur ne furono diftruttc alcune , ciò provenne dal fu- 
ror de* Pagani, ma non da comandamento alcuno di 
Coflanzo . Come poi fi dica , che non mancaffero an- 
che allaGallia i fuoi Martiri, bollendo la perfezione 
tribù* iuddetta , è .da vedere il Padre Pagi all' anno prefen- 
"»■"" te. Abbiamo poi dal fopraccìtato Lattanzio (e), che 
nel tempo de' Vicennali una Nazion di Barbari , cac- 
ciata dai Goti , fi rifugiò fotto l'ali di Mtfsimiano stu- 
gufio,' la qual poi prefa nelle guardie da Calerlo , ed 
indi da Alafsimino , in vece di fervire ai Romani , li 
Cgnoreggio e calpeftò col tempo . 
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Anno di Cristo ccciv. Indizione vii. 
di Marcellino Papa 9. 
di Diocleziano Impcradore li. 
di Massimiano Imperadore 10. 

( Gajo Aurelio Valerio Diocleziano 
...( Augusio per la nona volta , 
COHjoli ^ Marco Aurelio Valerio Massimiano 
' ( ' Augusto per l' ottava . 

P Referto di Roma noi troviamo neh" anno pretès- 
te Artciìo Hujfino . Appena ebbe principio Iiu* 
perfecuzipn decretata da Diocleziano e Majjìmiano 
sttugujlì, c di Galerh Cefare contro i feguaci della 
Refigion Criftiana , che nello fteflb tempo V ira di 
Dio cominciò a farli femirefopra quelli perfecutori, 
che crudelmente fpargevano il fangiie de'giulìi, di 
modo che svanì ogni lorpace e grandezza; e l'Im- 
perio Romano , già ridotto ad un florido flato , tornei 
ad eflere un Caos di rivoluzioni e calamità . Già di" 
cemmo , che il Capo de' perfecutori predetti, cioè 
Diocleziano , caduto infermo nell' anno precederne , 
era venuto a Ravenna. Quivi Itando procedette-» 
Confole per la nona volta nelle Calende di Gennaro, 
e per ifperanza di ricuperar la falute , vi li fermò tut- 
ta la State . Ma veggendo, che il male in vece dì 
prendere buona piega , fembrava che peggiorane , 
determinò di pattare all' aria più falutevole della_j 
Tracia ; e tanto più perchè gli premeva di dedicare 
il Circo , eh' egli avea fatto fabbricare a Nicomedia . 
Facevanli intanto dapertutto preghiere ai fordi Dii 
del Paganeiìmo per la confervazion della di lui vita . 
Per la Venezia > per 1* Illirico , e per le rive del Da- 
nubio, arrivò egli finalmente aNicomedia, dove da 
tal languidezza fu opprelfo , che nel di 13. di Dicem- 
bre corfe voce di fua morte : il che riempie tutta la 
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j^r* Corte di lagrime e di fofpecti, e per la Cittì fi gìunfe 
Ui.™ fino a dira , che era ftata data fepoittira al fuo corpo . 

**" '** Ma egli viveva , con tale indebolimsnto nondimeno 
di cervello, che di tanto in unto delirava; e quan- 
tunque non mancaffero perfone , le quali l' atteneva- 
no vivo , pure non pochi fofpettavano , che fi cenefte 
occulta la fua morte, per dar tempo a Calerlo Cefa- 
re di venire, e d'impedire, che Ì fondati non facefle- 
ro delle novità. Ma noi nulla lappiamo delle azioni di 
Galtrio inqueft'anno. Quanto a MatfìwitUlo Irculia 

uiUl" ^ u S u f^° ) C ricava da un antico Panegirico Ct), eh* 
eglieflendo Confole per l'ottava volta, foggiornò- 

«** non poco in Roma . Secondo la Cronica di Damalo 

■m?i£<(£) > Marcellino Romano Pontefice terminò in queir 
anno il corto di fua vita , alcuni han creduto col Mar- 
tirio , ma fenza addurne valevoli pruove . Anche 
negli antichi Secoli fparfero voce i Donatìfti , eh' cglt 
nella perfecuzione fi lafciaffe vincere dalia paura , e là- 
grificatTe agi* Idoli : laonde fu poi formata una Leg- 
genda , in cui fi rapprefentava la di lui caduta , e poi 
la penitenza, con altre favole, alle quali" T erudi- 
zione degli ultimi Secoli ha tagliato affatto le gambe, 
eerto ora effendo , che quello Pontefice fu efente da 
quel reato . La fierezza poi della perfecuzione cagion 
fu, che laSediadi San Pietro ftefle vacante per tre 
anni , non arrischiandoli alcuno ad empierla , perchè 
il furor de' Pagani fpezialmente lì fcaricava foprai 
Pallori della Chiefa di Dio . 
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Anno di Crisio cccv. Indizione viil 
Sede Pontificia vacante, 
di Costanzo lmperadore i. 
di Galhrio Massimiano lmperadore i* 

( Flavio Valerio Costanzo Osare per 
_ /• «C ' a quinta volta . 
onjo i ^ q ajq (Valerio Valerio Massimiano 
( Cesare per la quinta. 

Rr/ló appoggiata nell'anno prefente la Prefettura 
di Roma a Poftumio Tiziano . Seguitava intan- 
to Diocleziano Augnilo il foggiorno fuo in Nicome- 
dia , fempre infermo ; fc non che nel di primo di 
Marzo fece forza afe ik'fio, (a) ed ufciil meglio che 
potè fuori del Palazzo per farfi vedere al popolo, ma 
sì contrafatto pe! male , che appena fi riconoiceva 
quel deflb, e in certi tempi ancora fi ofservava in 
lui qualche alienazione di mente . Da 11 a poco fo- 
pragiunfe Calerlo Cefare a vifitarìo, non già per fe- 
co rallegrarli della ricuperata lalute , ma per efor- 
tarlo , anzi forzarlo a rinunziare all'Imperio. Gii 
aveva egli tenuto un fimi] ragionamento a Mafsimia. 
no Erculio lmperadore , adoperando parole di gran 
polfo, cioè minacciandolo di una guerra civile , fc 
non deponeva infue mani il governo . Ora egli fulle 
prime fi ftudìò con buone maniere di tirare il fnoce- 
ro Diocleziano a' fuoi voleri, rapprefentandogli P et.i 
avanzata, l' infermiti , c 1* inabilità a più governar 
popoli , e mettendogli innanzi agli occhi i'efempio di 
J/erva Augnfio. Al che rifpondcva Diocleziano, cfierc 
cola indecente , che chi era fotofili Trono , fi avef- 
fe a ridurre ad una vita umile e privata , e ciò anche 
pericoloio, per aver egli disguilato alTaiflimc perfo- 
ne . Né valere 1" efempio di t^crva , ■ perchè egli lino 
alla morte ritenne il fuo grado . Che fe pur Galeri» 
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= bramava d'alzarfi , tanto a lui , quanto a Coflanzo Clo- 
„ A ro fi conferirebbe il titolo d* siuguflo . Ma Galeno 
dopo aver replicato, che in far quattro imperadori fi 
feon cenerebbe la forma del governo introdotto dal 
medefimo Diocleziano , prefo un tuono alto di voce 
aggiunfe , che s' egli non voleva cedere , farebbe fin 
cura di provvedervi , perchè certo non voleva più far 
si baffo figura , fianco delladura vita di quindici anni, 
menata nell'Illirico Tempre in armi contro de' Bar- 
bari , quando altri godevano le delizie in piefi mi- 
gliori e tranquilli. Diocleziano infermo, e che gii 
avea ricevute lettere di Mafsimiano coli' avvilo 
di fomiglianti minacele a lui fatte da Galerio , e 
colla notizia, che colini andava a qucflo fine ièmpre 
più ingroffando 1' efercito proprio : allora colle lagri- 
me agli occhi fi diede per vinto , e rcihrono d' accor- 
■ do tanto egli , che Massimiano , di deporre l'Imperio. 
Si pafsò dunque a trattare dell' clezion di due Cefari. 
Proponeva Diocleziano , che tal dignità, fi con feri (Te 
a Cofiantino figlio di Coflanzo , e a Maffcnzh figlio di 
Mafsimiano. Amcndue li rigettò l'orgogliofo Gale- 
rio , con dire , che Maffcnzh era troppo pien di vizi , 
benché genero fuo ; Cofiantino troppo pien di virtù , 
ed amato dalle milizie ; e che ninn d' elE prederebbe 
a lui I' ubbidienza dovuta ; laddove egli voleva perfo- 
ra , che facefiero i modo fuo ■ Ma e chi fi farà ? diffc 
allora Diocleziano. Rifpofc Galerio : che fi promo- 
verebbe Severo , e Data , o fia Daza figliuolo di una 
fua Torcila, ed appellato poco innanzi Mafsitnìno , 
amendue nativi dell' Illirico . Al nome di Severo re- 
plicò Diocleziano : Quel ballerino ? quell'uhùriacone, 
che fa ài notte giorno , e di ghrno~nottt ? Quello ap- 
punto , feguitò a dir Galerio , perch' egli sa onorata- 
mente governar le milìzie . Bilògnò , che Diocleziano 
abbaflaffe la teda, e fi accomodane ai voleri dell'altero 
fuo genero. Altro dunque non refìò a Diocleziano , 
che. di concenare per via di lettere con Massimiano 
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la maniera e il giorno di rinunziare l'Imperio, e di -—— w 
dar la porpora ai due ((abiliti Ce fari , benché l'info- 5 ^* 
lenza di Galerio , prima anche di parlare ■iDioclezia- 
no, era giunta ad inviar Severo ad elio Mafsimìana , 
con fargli Manza della porpora Cefarea . 

Venne il di primo di Maggio , cioè il giorno con- 
certato p;r far la rinunzia fuddetta (a) . Comparvi' jj'jj^jg 
Diocleziano in un luogo tre miglia lungi da bicorne- 
dia, dove già Io fteflb Galtrio molti anni prima era 
fìato creato Cefare. Quivi alzato fi mirava un Tro- 
no, quivi era difpolta in ordinanza la Corte, ed Ar- 
mata tutta. Cofiantino aneli' egli, ficcomc Tribuno 
di prima riga, v'intervenne , egli occhi di tutti (la- 
vano rivolti verfo di' lui , fperando , anzi tenendo per 
fermo , che farebbe- egli l'eletto per la Cclàrea Di- 
gnità ; quand'ecco Diocleziano dopo aver colle lagri- 
me agli occh) confefiàta la Aia inabilità , e ilbifojna 
diripofo, e dichiarati i due nuovi Aitguflì Cofttnzo 
Cloro , e Calerh Mafftmiano , pronunzia Cefari Se- 
vero, e Muffimmo . Stupefatti i foldati cominciaro- 
no a guardarli l'un l'altro con chiedere , fe forfè fi 
folle mutato il nome a Cofiantino . Tn qucilo mentre 
Galtrio fece venire innanzi Daja , chiamato Majfimi- 
no; e Diocleziano cavatali di dolio la porpora, con 
e£Ta ne velli il novello Cefare : cioè chi cavato negli 
anni addietro d;il Pecoraio, e dalle fclvc prima Fu 
Semplice foldato , poi foldato nelle guardie , indi 
Tribuno, e finalmente Cefare; non più Pallore di 
pecore , ma di foldati , ed affluito a governare , cioè 
scalpellar l'Oriente, benché nulli s' intendefle ne 
di milìzie , nè di governo di Popoli . Diocleziano , ri- 
pigliato il fio nome di Dìade , fu mandato in carroz- 
za a ripofare in Dalmazia patria fua , e fi fermò a_j 
Salona. Nè fuffifte il dirfi da Maiala (i) , eh' egli 
fece la rinunzia in Antiochia, e prefe l'abito de' Sa-, 
cerdoti di Giove in quella Città. Calerlo Angnflo , e 
M*ffimho Cefare prefero le redini, e cominciarono 

tm.ll. ParU. T nuo- 
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* — * nuovetele, per falire anche più alto . Trovava!! al- 
htiMaffimìana Emilio Uugnfto in Milano , Città, 
ta» dove folca foggiornar volentieri. Gii accennai , che 
quivi egli avea fabbricate funtuofe Terme. Sì putì 
anche credere , che vi edificarti , come lafciò feritto 
7.; T,-. Galvano d..lla FiammaO) , il Palazzo Imperiale , e 
■li». " un Tempio ad Ercole, creduto oggidì JaBafilicadi 
■5' cV™^ - an Lorenzo . In erta Cittì \_b~) nel medefirao di pri- 
Vg^f m'.) di Maggi j , fecondo il concerto, anche lo fteflò 
Mafpmìano imperadore depofe la Porpora , dichiarò 
Coftanzo Cloro uinguflo , e Severo Cefare : il che fat- 
...E-^p. to , per atte (lato di Entropio (e) , e di Zollino fO » 
la cui (loria mancante negli anni addietro torna qui 
ariforgerc , lì ritirò ne' Luoghi più delizioll della_» 
Lucania j parte oggidì della Calabria , non già per 
rrpofare, ficcome vedremo, ma per afpettar venti 
più favorevoli allafua non ancor domata ambizione . 
II racconto finqul fatto , e quanto fuccedette dipoi, 
cifaconofeere, che quelli due ^fugufti non per gran- 
dezza d'animo , come Aurelio Vittore , Eutropio , 
ed altri Gentili duTero , ma per forza taf fatta depo- 
fero lo fccttro . Sicch-ì noi miriamo pillato l' Imperio 
Romano in due rovelli ttugufli , cioè in Coftanzo Clo- 
ro, ein Galerio , appellato Maj/ìmiano il giovane , a 
diftfnzlone del vecchio depollo; e in due nuovi Ce- 
fari , cioè in Severo , e Maffimino . Le porzioni loro 
artigliate furono le Tegnenti . A Coftanzo toccò Ia_» 
Gallia, l'Italia, e l'Affrica, e per confluente an- 
che la Spagna, e Bretagna. A Galeno tutta l'Alia 
Romana, l'Egitto, la Tracia, e l'Illirico . Ma per 
= um+ atteflato d' Eutropio (e) , c di Aurelio Vittore (/) » 
"fmcr- Coftanzo contento del titolo, e dell' autorità Augu- 
bBb * flale, e delle Provincie a lui giàcommelTe, lafciò a. 
Severo Cefare la cura dell'Italia, e probabilmente 
ancora dell' Affrica , che nel comparto precedente 
andava unita con elfa Italia , dovendo nondimeno 
JLfSSjR elfo Seviro (g) , a tenore dei regolamento già fatto , 
E!:*" " ' di. 
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dipendere dai cenni dVflb CoJlaazo.Pcr fogno di que- - * ^" = 
ilo , come colla dalle medaglie i*) , prefe egli il nr- 
me di Flavio Valerio Severo . Nella Beffa gì ila /Va^- 
mino Ctftrt dorea predare ubbidienza a Calerlo sin- 
gulto fuo zio materno. « £.'.!£ 

Già abbiam detto , come coftui fotte vilmente na- 
to . Aggi ungali ora , ch'egli era una Centina di vizj . 
(6) Spezialmente predominava in lui l'amore del t ' a J;[f*- 
vino, per cui fovente ufeiva di cervello ; e perche **** 
in quello lUtO ordinava cofe pregiudiziali anche afe 
fleflb , ebbv' poi tanto giudizio da ordinare , che da lì 
innanzi nulli fi efeguifle di quello , ch'egli comanda- N 
va dopo il pranzo , o dopo la cena, fe non nel gior- 
no feguente . A quello vizio tenne dietro un'efecra- 
billaicivia, ed una non interior crudeltà, ch'egli 
muflìmamentc sfogò contro de' Criftiani , de* quali 
fu fiero nemico , ed afpriflìmo pcriècutore , Di che 
pefo fofle coftui , troppo lo provarono i Popoli da lui 
governati , perchè da lui caricati d'in foffri bili impe- 
lle , inguifa che fot to di lui reftarono impoverite, 
e fpogliate le Provincie, tutto rubando egli, per 
darlo a fuoi Cortigiani , e foldati . Veroè , che Vit- 
tore gli dà h lode d' uomo quieto , ed amator de'Lct- 
terati ; ma fecondo Eltfebio non fisa, ch'altri egli 
amalfe , fe non i Maghi , ed Incantatori , i quali era- 
no i fuoi più favoriti . Siccome apparifee dalle me- 
daglie (O , quefto barbaro Daja, o Daza, fi vede ap- .,. MtJirt 
pillato Cajo Galerjo falena Maffmino . A coftui f - ,M 
condo fillobio (d) f non Ufció Calerlo tutto l'Orien- # fcft| ■ 
te in governo, ma folamente laSoria, e l' Egitto . 
Siccome dilli , Cofcantino delufo dalle lue fperyi.z.. , 
(f) tuttavia dimorava a Kicomedia nelP Armata i<~\ 
fu Imoerador Diocleziano, preflo il quales'tra finq i 
trattenuto , come o(l..g*io della fedeltà d> Caft."*~o 
già Celare, ed ora. *éugufto . Ed appunto in >.n-.ì: 
tempi eflb fuopadre con varie lettere andava rw. - 
io illanza a GaUrio , elle gii fi rimandafle U5~V-- ■ 
T 9 



DigrtLzed 0/ Google 



ast ANNALI D"iTaLIA. 

perdefiderio di rivederlo, malli inamente da clic fi 
E v «iì<f A fentiva malconcio di finiti. Galerio avea delle altre 
*»«oj.i, mire , per non lafciarlo andare . Imperciocché, con- 
llderato il naturai di Cofianzo affai dolce , c pacifico , 
per cui lo fprezzava , e molto più la difpofizione in 
lui di corta vita a cagion degl'incomodi di fuafalu- 
te, colla giunta ancora di poter egli difporre dei due 
Cefari a talento fuo , iiccomefuc creature : gii li te-' 
neva egli in pugno il dominio di tutto l'Imperio Ro- 
mano per la morte di Cofìanzo ; e quando occorreiTc , 
colla fuperioritldellefue forze . Perciò avendo in_» 
mano Costantino non fi fentiva voglia di licenziarlo , 
anzi nulla più defiderava, che di torli dagli occhj 
quello orticolo al fuo maggiore innalzamento , con_> 
levargli la vita. Ma non oliva di farlo apertamente , 
perchè non gli era ignoto , quanto alfetto portane 1* 
efercito a quefìo giovane Principe, dotato di mira- 
bili qualità. Ricorfc pertanto alle inficile , e frodi, 
.fornii Praffrgora Storico (a) , ilqual lì crede, che vi velie 
cS- L ii) fotto lo fieflb CoftantinOjO pur lòtto idi lui figliuoli , 
lafciò fcritto,chc Calerlo obbligò un giorno Ceftantìna 
a combattere con un furiofo Lione , ed egli in fatti 
Aiuti,. 1' uccifu . Cosi perrelazion di Zonari (£) , l' inviò un 
" *""'• di ad alfalir con poca gente un Capitano de' Sarmati , 
, aqod C ' 1C s ' cr;l inoltrato con molte foldatefchc . Cr) Coftan- 
°fb'<iÌ*. t ' no v ' and< ^ ' c P rc ^"°'° P er S'' capelli , lo lìrafcinò a' 
<™=- piedi di Galerìo. Probabilmente nella fleflà guerra 
coi Sarmati , che fembra Acceduta in queir anno , fu 
da elfo Gabrio inviato Cofiantino alla tefta d' alcune 
milizie contro di que' Barbari per mezzo ad una pa- 
lude , con ifperanza , eh' egli rcltaffe quivi o affogato, 
ovvero opprelfo dai nemici . Tutto i! contrario av- 
venne . Egli fece lìrage dei Sarmati , e tornò colla, 
vittoria a Galerio, che fi fece bello del valore altrui. 
Cosi Dio in mezzo a tanti pericoIi,cd inGdie prefervò 
quello Principe , per farne pofeia un mirabile fpetta- 
colo della fu a Provvidenza in favore della fantafiu 
Re- 
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Religione, Certo non (iiflìiìc , come vuole Aurelio ™ 
Vittore (.a) , che Costantino fofTe tenuto in Roma per K „.", 
ortaggio da Galeno , il quale fi *a , die non venne più *°" 1 
a Roma . Di quelle infidìe a lui tele abbiamo anche la ,$.\°. 
tciìimonianza d'Eufcbio ib). (l™;. 

Anno di Cristo cccvi. Indizione ix. 

Sede Pontificia vacante. 

di Galerio Massimiano Imperadore a. 

di Severo Imperadore 1. 

di Marco Aurelio Vali rio Massen- 
zio Imperadore 1. 

di Marco Aurelio Valerio Massi- 
miano Imperadore 1. 

(Flavio Valerio Costanzo Aucusto 
per la fella volta , 
Gajo Galerio Valerio Massimiano 
Augusto per la fella. 

PRefetto di Roma in qncft' anno fu Annìo Annuii '- 
no • Non folo erano a Cofi astino affai note le pre- 
mure, die facea per rivederlo Coflanzo Aagiifto fuO 
padre , ma eziandio che la di lui fanitl ogni dì più an- 
dava declinando, (r) Perciò cotanto anch' egli pregò, 
eli raccomandò per levarli da qn e* peri colo fi ceppi , 
che Galerio per non venire ad un' aperta rottura con 
Cofìanzo , fi contentò in fine , eh' egli fe ne andalfe . 
Diedegli dunque una fera le dimifforie , con gli op- 
portuni ordini alle porte di fommiuiftrargli i cavalli , 
ma con dirgli, che afpettahe a muoverli la mattina fe- 
guentc , fi neh* egli fofTe levato di Ietto, perchè avea 
degli altri ordini da dargli . Fu creduto prefò da lui 
quello tempo , per ifpedire innanzi un corriere ad av- 
vifar Severo Ccfare, che nel palfare Cofiantino peri' 
Italia, fono qualche pretefio il ritentile. Galeno a 
quello fine flette in letto quella mattina fino a mezzo 
T 3 dì. ■ 
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SSSS: dì . Levatoi! allora dille , che (I ùceffe venir Caftan* 
tino . MzCoftantino , appena fu a Ietto Galtrio , nel- 
*"* "*• la notte innanzi fe n' era partito , camminando per le 
porte con tal fretta , come fe fuggifìe da un gran pe- 
ricolo, ed afpcttaue d'eflere inféguito. Anzi dopo 
, aver prefi quanti cavalli gli occorrcano alle poit^,(4) 
*£*\L. ebbe la precauzione di ilorpiar dì mano in mano gli 
altri, affinché ninno gli potelfc correre dietro . A 
quello awifooh sì , clic Galeno per la collera fumò . 
[bii-tm. (^) ^ u - allorché dopo avereordinato d' infe- 

ri.-!- guirlo mito a briglia fcìolta, gli fu detto, che non rc- 
ftuVano più cavalli abili alle pofte . Durò fatica a ri- 
tener le lagrime per la rabbia. In quella maniera fe- 
licemente Coftantino fi levò dall' unghie di chi mal 
volentieri il mirava tra i vivi, e fenza interrompi- 
mento paffete 1' Alpi , arrivò nelle Gallrc , cioè nella 
giurifdizion di fno padre . Aurelio Vittore , e Zofimo 
awjum- tO attribuifeono la fuga di Coftantino alla fu a ani! .'ti 
di regnare, e a! difpetto di veder anteponi nella di- 
gnità a ù , figliuolo d' un Imperadorc , due fclvatici 
villani , cioè Severo , e Maljìmino . Non è improbabi- 
le , che folle anche così . Arrivò Coftantino iW'Jtugu- 
Jìo fuo padre , e noi trovò gii fu gli ciìremi dellavi- 
n '"«^ ta, come fcrivono Eufebio (<f) , ed Aurelio Vittore , 
*?™!Ì' o< rché oltre all'Anonimo Valcfiano, Eumenio (e) 
■L.iu?' Scrittore più ficuro di tutti , ci afticura nel Panegirico 
™ r ' 1 ' dì lui recitato pochi anni dipoi , che Coftantino grunfe 
aGefon'aco, oggidì Bologna di Picardia , nel tempo 
appunto, che Coftanzo fuo padre era per levar le 
anclioredi unapoderofa flotta, da lui preparata , per 
paffare nella Bretagna a guerreggiar coi popoli Pittt.c 
Caìedonii. Immerfo fu il giubilo fuo all'inafpettato 
arrivo del figlio, il quale uniflì torto a lui nel paifaggìo 
per quella fpedizion militare. 

Abitavano i Pitti , c Calcdonii in quella partedella 
( ^ gran Bretagna , che oggidì Scozia lì noma , Nazione 
h*f fiera, che li credeva, fecondo Beda {J") venuta dalla 
'■ " c,;_ 
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Sciria coIà.L'UIferio(y)Ja (limò ufciU della Scandina- : ^ 3e 
via , o de' Luoghi circo ti vi ci ni. Ma gli antichi(i)(ten- K ¥ ,* 1M ^ 
devaro talvolta. H nome degli Sciti non folo alla pre* *■" i "' 
fcnteTartaria, ma anche alla Ruflia,e agli altri ultimi > 
Popoli del Settentrione. Fu affittito Cofianzo in quella 
militare impreià da £Yor Re degli Alamanni) che •» 
v'intervenne in perfona. Altro non Tappiamo di quella, 
guerra, fe non che per atte ila to dell'Anonimo Vaie- 
fiano egli riportò vittoria di quei Popoli . Ma mentre 
fi trovava elfo Cofianzo nella Cittì dijorch, lafaniti 
fua Hata affai debile in addietro s e molto più infievo- 
lita per la vecchiaia , peggiorando il condulie all'ulti- 
mamela; e però nel dt a j. di Luglio (_c) in mezzo ai tU „ !ml 
fuoi figliuoli pafsò all'altra vita. Magnifico funerale fu '* «*»■■ 
a lui rutto, e ficcome Pagano di credenza fecondo il 
iacrilego rito de' Gentili fu egli anche deificato, ciò 
apparendo da. varie medaglie (.-0. Hanno difputato , eìJlì£i!£ 
tuttavia difputano gli Eruditi Ingtefì intorno al luogo 
della fua fepokura . Era egli nato a NailTum , Cittì 
della nuova Dacia , che oggidì fi chiama la Se r via , c 
però nell'Illirico, come fi ricava da Stefano Bizanti- 
no (e) dall'Anonimo Valevano, ria Colhntino Por- ft 
firogeneta C/j , e da altri Scrittori . Se e vero , che 
Claudia fua madre , moglie di Eutropio fuo padre , 
folle figliuola di CW#o fratello di Claudio \\ G ottico 
Impcradore, non fi può negare un poco di nob'Itì alla 
di luì origine . Certamente gli antichi diedero per in- 
dubitata quella Aia dipendenza . La Famiglia Clau- 
dia , e il nome di Crifpo , fi truOVa re" fuoi poileri. 
Perla via dell'armi diede egli principio alla fua mag- 
g : or fortuna, e trovandoli alla guerra nel paefe dell' 
Elvezia, oggidì gli Svizzeri , quivi Eletta , donna di 
baffifiima condizione , gli partorì nell'anno di Crifto 
174. Coflaiitino , che fu poi gloriolllTìmo Impcradore. 
Se Elcua folle moglie , o pur femplice concubina di 
Coliamo, non s'è potuto finora decidere. Eufebio nella 
Cronica C fe pur non e ivi San Girolamo , che parli > , 
T 4 Zo- 
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r-~*»~ 7.olTmo (a) nemico aperto di Coftantino i! Grande 
l'Autore della Cronica Aleffandrina , Niceforo , ed 
altri ci rapprefentano l'ImperadorCTo/ìanfiiio nato fuo- 
t ri delle Nozze. All'incontro l'Anonimo Valeliano 
VWv chiaramente ci di Elena per fua moglie; edEutro- 

nv,"° r pio Ci) Scrittore affai vicino a quelli tempi , mette Co- 
ftantino nato ex obfiuriori Matrimonio , confeflando 
bensì la viltà della madre , madre nondimeno fpofata 

, da Coftanzo, Lo fteno vien accertato dai due Vittori(c) 
« con dire, clic Coftanzo allorché fu creato Cefarc,do- 

*u£!i vette ripudiare la prima moglie, e quella non poti 
eflerc fe non £7 Mia , perche non apparisce , ch'egli 
altra ne avelTe . Quel clic è più , l'Anonimo Panegi- 

;i m. !• rifla (d) di Coftantino ferule di lui : Quo enim tu agi s 
continentiam Patris atquare potuifti , quam tjuod te ab 
tpfo fine piieritìae illicoMatrhnonìi legibus tradì diftijit 
primo ingrejfn adolefccntiae formares ammutii marìta- 
lem &c. Ma fe un Autore contemporancofcrivc , che 
Coftantino per non eflerc da meno di fuo padre nella 
Continenza , appena ufeìto della puerizia prefe mo r 
glie : certamente in confronto di tale autorità cefla. 
quella di Zofimo, e d'altri Autori molto polleriori, e 
fembragiuiloi! credere ftata Elena moglie iegitima 
di Cofiamo , hencli'egli poi fecondo l'ufo de' Gentili 
la ripudiaiie, per prendere Teodora figliuola di Maf- 
fimiano *Angufto nell'anno di Criito 292. 

Scrittore non v'ha fra gli antichi , nè folode'Cri- 
fliani , ma anche de' Gentili , il quale non parli con 

i -*X t -'l ft S' 0 *' c 'l e qualità d'elfo Coftanzo sfugufto(c). O.Tcr- 
vavafi in luì un naturai buono , dolce, ed eguale, c 

ì!;«»°ì>i" 1111 amor perpetuo della giurtizia . Quanto egli fi mo- 
rava focofo , e valorofo nel meilier della guerra, al- 

iuluu^l trattari to poi compariva moderato «elle vittorie , e 
facile a perdonare , nè mai l'ambizione il portò a de- 
fiderar quello de' Colleghi, ne gli appetiti bcftiaìia 
contravenirc ai doveri della continenza . Con quefte 
ed altre Virtù s'era egli comperato il cuore de' Popoli 
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delle Galliti mi fpezialmente fi celebrava da tutti 1=65=1 
l'onorata fua premura , che ifudditi godeuero quiete, 
e feliciti , amando , che fi arricchifle non gii il Fifco, *"° : 
ma elfi bensì . Viveva egli appunto con grande fru- 
galità per non aggravarli ; e contento per ufo fuo di 
pochi vafi d'argento , allorché dovea far de'folenni 
conviti, mandava a prendere in. preflito l'argenteria 
degli amici. Fra l'altre cofe racconta Eufebio (4) un mi-t. 
fatto degno di memoria. Cioè, che efTendo giunte 
quelle relazioni a Diocleziano , fpedl egli nella Galli» 
alcuni fuoi uomini con ordine di fare a nome fuo una 
parlata forte intorno alla fua difattenzion nel govcr^ 
no , ilante la fua povertà , e il non aver tefori in caffa 
per valerfcne ne' bifogni della Repubblica. Coftanzo 
dopo aver inoltrato di gradir lo Eelo dtì vecchio 
Imperadore , li pregò di fermarfi qualche giorno 
nel fuo Palazzo. Intanto fece fapere a tutti i più ric- 
chi delle Provincie di fua giurisdizione, d' eflére 
in bifogno di danaro . Tutti , ed allegramente , cor- 
fero a portare ori , ed argenti gareggiando fra loro 
a chi più ne recane. Allora Cofianzo , fatti venirgli 
uomini di Diocleziano , mollrò loro quel ricco t efora 
dicendo , che quello lo tenevano in depofito perfone 
fue fidate , per darlo alle occorrenze. Maravigliati 
coloro fé ne andarono , riferendo poi a Dìodezittnt 
quanto aveano veduto. E Coliamo, richiamati i pa- 
droni di quei danari , loro puntualmente tutto refti- 
tul colla giunta di molti ringraziamenti . Ho io udito 
raccontar quello fatto di un Principe d'Italia del Seco- 
lo proflimo panato ; ma probabilmente la copia di tal 
azione non fuffiilc . Non fu men luminofa in Coftanxo, 
IaPieti.{_6)Ancorchè egli non giugnefie mai ad abbrac- 
ciar la vera Religion di Criilo , pur fi tiene , che ab- jj'^'jji 
barrine il copiofo numero de 3 i'uoi falft Dii, e non ado- Jj"*' r V,', 
rafTe fe non un folo Dio , fovrano del tutto. Amava HSV".'.dJ 
inoltre non poco i Crilliani , li favoriva in ogni con- 
giuntura-, molti filmi ne teneva al fuo fcrvigio in Cor- 
te . 
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— — te. Ed allorché nell'anno io;. Diocleziano , e Galeri» 
v.tf.r* pubblicarono que' fieri editti contro il nome Criliia- 
*"•"*■ no , c gl'inviarono anche a Cofìanzo , e a Massimiano 
Frciilio per Perenzione : Mafihniano gli efeguj con 
piacere : ma Cofìanzo , per non parere di opporfi 
agli altri, lafciò bensì , che fi abbattettero molte Cliie- 
fe nelle Gallie, ficcome accennai di Copra; mi non 
pcrmife, che lì perfegiiitaflero le perfone , nèche__j 
fofTe tolto ad alcuno ìa liberta della Religione . Egli è 
credibile , che indulgenza tale proveniue dal fuo na- 
turale amorevole verfo tutti , o pure dalle infirma- 
zioni a lui fatte da Elena fui prima Conforte , fe pur 
ella era in que' tempi Criiliana ; del che fi dubita, ed 
Eufcbio chiaramente lo niega. Può nondimeno eiTcre, 
che anch'ella fofie almeno in quei primi tempi affai in- 
clinata a Religion cosi fama. Si racconta ancor qui 
A'vJc£ da Euftbio (a) una mcmorabil a/ione di Cofìanzo . Al- 
V.f':.'i.'' lorche vennero que' fulminanti Editti contro de' Cri- 
fliani, egli intimò a chiunque de' fuoi Cortigiani, de' 
Giudici , e de 1 provveduti d'altri Ufi?J , profetanti la 
Legge di Gesù Crifto , che dimetteiiero i porti, o pur 
lafciauero quella Religione . Chi s'appigliò all'uno , 
chi all'altro partito. Allora Cofìanzo rimproverò ai 
defertori del Criftianefimo la loro infedeltà , e viltk , 
e li cacciò dal fuo fervigli , con dire ; che dopo aver 
tradito il loro Dio , molto più erano capaci di tradir 
lui; e però ritenne al fervigio fuo i Fedeli, confidò 
loro la fua Guardia , e li trattò come fuoi amici nel 
tempo ftefio, che gli altri Principi infierivano contro 
alla greggia di Crifto . Dopo Elena fua prima mogIf e > 
ch'egli fu obbligato a ripudiare nell'anno 192. dalla 
quale ebbe Coflautino il Grande , fposò Flavia Mafsi- 
>h lana Teodora figlia dì Mafiimiano ^u^ufìo , che gli 
partorì tre mafehi , cioè Deimach , Giulo Coflanzo' , 
c&^anibaliano , ficcome ancora tre figlie , cioè Co- 
fianza , Jnélafta ed Eutropia . 

Prima di morire , ficcome abbiamo da Eufebio Ce- 
fa- 
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laricnfo(a\ da Lattanzio (il, da Giuliano Apolla- 
ta (ci, da Lib.inio (d) , e mi ftim ..mente da Eume- E 
nio^eì Scrittore contemporaneo , Cofianzo determi- 
nò, che ii lòlo Cofiantino primogenito Aio , nato per 
quanto (ì crede nell'anno 174. regnarti: , e che gli altri ■- 
fuói fratelli vi velièro vita privati. Raccomandollo jj 
ancora all'ifercito fuo, c noi raccomandò indarno ; £ 
imperciocché nel giorno fteflb , in cui mancò di viia » 
ctTo Aio padre , tutte le milizie col Re degli Alamanni g 
£roc , il quale aufiliario de 1 Romani fi trovava anch' »■ 
egli a Jorch nella Bretagna, il proclamarono, come 
s'ha da F.ufebio , Imperadorc, tà^fugujlo, e i! vela- 
rono di porpora . Dopo di che egli attefe ai funerali 
del padre . laCimo (/) e l'anonimo Valefiano \_g] pre- J 
tendono, che da' foidati altro titolo non fotte dato , j« 
che quellodi Cefare , a Cojlanthio. Truovanfi in fatti 
medaglie [fi] , dove egli è appellato ecfore , battìi- :i 
te fegna dubbio dopo il di ay. di Luglio ddl'-nnopre- 
fente , in cui cominciò il Aio Regno . Ma facilmente 
li poflono conciliar gli Autori . Fu veramente prò- 
clamato Coflanttno dai faldati Imperadorc Auguro, 
afferendolo anche Lattanzio [ff; ma egli camminan- !>> 
do con più ritenutezza , nò volendo romperla a vifie- 
ra calata con gli altri Principi regnanti , mandò bensì 
loro l'immagine fua laureata , come fole vano i Prin- 
cipi novelli , ma con efpreflioni di voler buona armo- 
nia con loro . Calerlo Axgufio a tal vifla forte il alte- 
rò, e fu in procinto di far bruciare quell'immagine , 
«.chi la portò; ma i fuoi amici tanto differo, rappre- 
fentandogli, che fe fi veniva ad una rottura, i folda- 
ti de! medeiìmo Galeno , ficcome affezionati filmi a 
Co/ìantìno , di cui per pratica fapeano ie rare doti, e_> 
virtù, paflerebbono tutti al fervigio di lui, che Ga- 
ìtrio (montò , accettò l'immagine , mandò a Cojlan- 
lino la fua , ma con obbligarlo di contentarli del lolo 
titolo di Ctfart colla Tribunizia Podefìi . Fu si diicre- 
ioCoJìawiao , «he in ciò fi iòttomiiè alla volontà di 

C4- 
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Galeno . Se vide sì di mal occhio elfo Galeno l 'esalta- 
zione di Coflantino , none punto da (lupirfene , per- 
*■ che quella rovesciava tutti i difegni da lui fatti . S'era 
egli figurato, mancando di vita Coflanzo , di poter 
dare a Licinio , fuo gran favorito , il titolo e la Digni- 
tà Auguitalc , tagliando fuori i figli d'elfo Coflanzo , 
per aver Solamente delle creature fue , c da fe dipen- 
denti nel governo ; e col tempo di crear anche Seve- 
ro sfuguflo , e Cefarc Candidiano Suo baftardo , adot- 
tato da Valeria Augufla Sua conSorte ; con difeeno fi- 
nalmente , dopo aver regnato quanto a luipìaceiTc, 
di rinunziare l'imperio, come aveano fatto Dioclezia- 
no e Maffitniano , per panare gli ultimi anni di fua vita 
quieto in un onorato ritiro . E perchè la morte di Co- 
flanzo arrivò molto prima de' Suoi conti, e faltò sii 
Coflantino , da tali avvenimenti rimaSero (concertate 
tutte le di lui mifure . Accomodofli bensì Coflantino, 
lìccome diffi , a* voleri di Galeno, col prendere il 
folo titolo di Ccfare ; ma Galeno per ferrare a lui il 
paflb alla Dignità Auguflaie , giacché non vi doveano 
elfere fe non due Sfugujìi^ fecondo il regolamento 
fatto daZJioc/ezwso.da H a non molto dichiarò Severo 
Imperadore Auguflo, moftrando di farlo, perchè quelli 
era maggiore d'età.c più anziano nella DignitlCefarca, 
che Cofiantitio.E fin qui camminarono con quiete gli af- 
fari, e da Galeno dipendevano tutti gli altri Principi. 

Ma non tardò la mutazion delle cofe per gli cogli- 
mi , ed atti tirannici di Galeno fteflb . Ne abbiamo la 
deferizion da Lattanzio Allorché egli vinfe i Per- 
fiani , imparò, che que' Popoli erano fchiavi dei Re 
loro ; e però anche a lui faltò in tefta-di valerfi di quel 
modello per ridurrei Romani alla medefima fervitù , 
ed opprimere la lor libertà . Toglieva a fuo capriccio 
i polli , e gli onori alle perfonc , e tuttodì sfoggiava 
in nuove invenzioni di crudeltà , con adoperarle pri- 
ma contro i Crifliani , e ftendendole poi ad ogni forta 
di perfone , e a' (iioì Cortigiani" fieni . te croci, il brìi- 
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ciar vive le perfone , il farle divorar dalle fiere , al 
guai ufo teneva fpezialmentc dei groiIìflimi , e fero- wij™^ 
ciflìmiOrfi, erano divenuti fpettacoli d'ogni giorno , "* ,B 
prcfente]ollelTo(7d(frio, che nè rideva, né voleva 
metterfi a tavola , fenza aver prima pafeiuti gli occhi 
coll'orribil morte d'alcuno . Le carceri s gli efilj , i 
m.-talli, il taglio della teda parevano a lui pene trop- 
po lievi . Erano prefe ancora , e condotte ne! ferraglio 
di Ini le Matrone nobili. Oltre a ciò la Giuftiziaau- 
dò in bando , perchè egli o facea morire , o cacciava 
inefìliogli Avvocati, e Legifti , e per Giudici erano 
elette perfone militari, che nulla fapeano delle Leg- 
gi, e fi mandavano fenza AtTeuori nelle Provincie. 
Per incorrere nell'odio filo badava efiere Letterato, o 
profefibr d'Eloquenza . In fomma tutto era confufio- 
ne , e l'iniquità fola regnava . A queAi malanni s'ag- 
giunfe l'immenfa avidità e violenza di Galerio per far 
danari . Furono mede intolerabili importe per tutte 
le Provincie dell'Imperio ; ed efatte con incredibil ri- 
gore fopra le tede degli uomini , e degli animali , fo- 
pra le terre, gli alberi, e le viti. Né infermi, ni 
vecchi, nè età alcuna andava da quello torchio efente. 
Perchè i poveri non poteano pagare , col precedo che 
foffe finta la loro impotenza , una gran quantità d'efli ! 
ne fece annegare . Ma in fine la mano di Dio comin- 
ciò ad apparire anche contro di quello nemico non_» 
folo del Popolo Cridiano , ma di tutto il gcncse uma- 
no , flccomc era avvenuto agli altri due Augufii per- 
secutori del Crirtianefimo . 

Accadde, che Galerio fi mife in punto per iften- 
dere quelle fuc graviifime impode alla medelìma Cit- 
tà di Roma, fenza far cafode' privilegi , e della efen- 
zion del Popolo Romano ; ed avea già inviate perfo- 
ne per informarli del numero, e dei beni di quei Cit- 
tadini. A fintili aggravj non era avvezzo il Popolo 
Romano, ficcome quello , che fin qui avea ritenuta- 
qualche figura di Padrone , e non di Servo ; c però 
in- 
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■- inlòrfero in Roma non pochi lamenti, e prlrc'pj di iè- 
E v»i"Ji» dizione ; de' quali feppe ber profittare Majjenzìo fi- 
*«»•<•* gliuolodi Afaffimìano Erculh Imperadon.- deporta . 

0ota Coihii fi truova nelle antiche momte (a) appellato 
^ Marco rfttr elio Palcrio Mafjenzio. Gli antichi Pane- 
t'JX"'' "' r '^i t^) cc ' rapprefentano figliuolo luppofto al fud- 
c«i."" dttto Majjìmiano da Eutropia Tua moglie , per farfi- 
amare da lui» Cosi ancora hanno Aurelio Vittore , c 
l'Anonimo Valeiiano. Ma fe quello non è certo, almen 
per induhitato Tappiamo , che Maffcnzio fu un vero 
compleflò di tutti i vizj , poltrone , e pur fuperba al 
maggior fegno , crudele fenza pari , ed inclinato uni- 
camente alla malvagità . Tuttoché Galeno gli avefle 
data molto tempo prima per moglie una fui figliuola, 
pure per la conofeenza de' di lui sfrenati , ed abhnmi- 
nevoli coftumi, noi volle mai promuovere alla Di- 
^Mani. gniti Ccfarea . Dimorava Maffcnzio (c) in una Villa 
w.i'.i. del diitretto di Roma , sfaccendato , quando gli venne 
"'" all'orecchio la difpofizione del Popolo Romano ad uni 
fedizione per timor degli aggravj , che lor minacciava 
Gahrìo . Diedcfi egli a far de' maneggi coi pochi fal- 
dati Pretoriani rettati in Roma, dìsgulliti appunto di 
Galerio, perchè gli avea ridotti ad un poco mime- 
Sì' kS™ ro (<0- Guadagnò alcuni loro Ufiziali , cioè Luciano, 
*«<•' "t Marcello , e MarcelUano , con promettere loro mari 
e monti . Difpoflo tutto , coftoro diedero fuoco alla 
mina, con uccidere ^belilo Vicario del Prefetto di 
Roma, fe pur non eraegli fteflò il Prefetto . Quindi 
proclamarono ^fugufio Maffcnzio , che tuttaviadimo- 
ravain Villa, nel di zy. d'Ottobre , come s'ha da 
Lattanzio , o pur, come folliene il Tillemont CO , 
«1 tua, appoggiato ad un'antico Calendario , nel di 28- del 
'mefeftelìb. Noniìoppofe, anzi confentl all'efalta- 
zionedi quefto novello Imperadore il Popolo Roma- 
no , perchè gli fece coftui Iperare di molti vantaggi , 
c fpezialmente la fua refidenza in Roma, giacché la_» 
lunga lontananza della Corte da quella Cittì riuiciva 
ad 
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ad efla pregiudiziale non poco . Alla nuova dell'efal- | '^-^ 
tazion del figliuolo , dalla Lucania fi acco/ió Ma/fonia- Vo i [a „ 
»o £rc«/i"o a Roma . V'ha chi crede (a) , ch'egli fofle 
multo prima confapevole dì quella trama , e pare che ™vjjy 
anche fi opponete ai difegnidcl figlio . Ma ben più .^.^ 
probibil Temerà ciò, che- fcrive Eutropio , cioè U*»», 
che ficcome egli mal volentieri avea deporto lo fcet- 
tro , e flato continuamente alla veletta , fpiando , ed 
afpettando occafion propizia per ripigliarlo , cosi ebbe 
piacere, che il figliuolo comi nei a ile la danza , perchè 
in tal guifa fi preparava a lui il gradino per rimontar 
fui Trono. In fatti dalla Lucania pattato Mafsimiano 
nella Campania , quivi fi fermò (e) , e fecondo altri fri?*" 1 
fen venne a dirittura a Roma con apparenza di affitte- 
re al figliuolo , opiù toftp di arrivar a comandare fo- 
pra il figliuolo , ficcome poi dimoflrarono i fatti . Nè 
molto andò, che fovraflando fcdlzioni in Roma contro 
di yWuJ>nzÌ!),perfonaggio Ereditato per gli i'uoi vizj , 
« Porgendoli necelìària l'autorità di fuo padre, amato 
e rifpettato tuttavia dai più dei Romani , pregollo il 
figliuolo di ripigliar la Porpora, e gliela mandò nella 
Campania (_d~) , o pure gliela diede in Roma , dichia- 
randolo di nuovo Iraperadore s3ugnjlo , e fuo Colle- 
ga nell'Imperio . Dopo eflerfi fatto pregare l'affino ""'."'«T 
Mafsimiano anche dal Senato , e Popolo Romano , di " f " >- J 
buon cuore accettò . Sicché due Augufll fi videro al- 
JorainRoma, cioè Maffimhno, e Maffenzio ; e due 
altri nell'Illirico , e nell'Oriente , cioè Calmo , e Se- 
vero ; e Co/latitino Cefare nelle Gallie , nelle Spagne, 
e nella Bretagna. Fu profittevole quella novità a* 
Cri Ulani (e) , perchè Maffenzio ordinò tolto, che cef- Ì*!s.(,,n 
fauene'paefialuifottopofti la loro perfecuziorte . *'**. 

Quanto ìCoJlamtno, una delle prime azioni del 
governo fuo , fu di restituire anch'egli dai fuo canto 
la libertà ad elfi Criitiani di profeffar publicamente_» 
la loro Religione . La buona fu a madre Elena gliene 
avea predicatala fantitàf^f), ifpirato l'amore , e cot^;'^;« 

che <* 
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che frutto, l'andremo fcorgendo. Pofciafì applicò 
* a regolar gli affari delle Provincie di fnadipendi_'nza , 
•'■ con tal prudenza e dolcezza , die fi tirò dietro le iodi, 
c l'amore d'ognuno. Ne molto lafctò in ozio il Tuo va- 
lore . Nel tempo, clic Coliamo fuo padre fi trovava 
"■ impegnato nella guerra della Bretagna (4) , i Franchi 
*• Popoli della Germania., rotta lapace , aveano fatta 
«n'irruzion nelle Gallio . Contro di loro sfoderò il 
t ferro Coftantìno , già ritornato nelle Gailic , li feon- 
'•'fiffe, prefe due de' loro Re (i) , cioè sifcirìco , e_» 
Jlegaip), olia Gaifo , de' quali poi fece unarigorofa, 
anzi barbarica giuftizia, con efporli alle fiere , nel 
tempo de' magnifici fpctcacoli, ch'egli diede al pub- 
blico . Non era per anche il di lui feroce genio am- 
manfato dalla Religion di Cri fio . Dopo quefta vitto- 
ria all'improvVifo egli pafsò il Reno , per rendere la 
pariglia a' nemici dell'Imperio , e indurli a rifpettar 
maggiormente da li innanzi la maeiìà Romana . Ad- 
dolco ai Brutteri , Popoli della Frifia, fi (caricarono 
l'armi fue con iftragc, e prigionia di migliaja d'ciTi 
con incendiar le loro Ville , c con ifpogliarli di tutti 
Ì loro beftiami . L'aver egli poi data alle fiere la gio- 
ventù di quella Nazione , renata prigioniera , fu pro- 
babilmente un gaftigo de' patti rotti anche da elE , ma 
non efenteda macchia di crudeltà . Né contento U. 
ciò Cojlantino , affinchè i Popoli della Germania fej 1 
l'afp et t afferò addofib , quando a lui piacene, prefe 
a fabbricar un Ponte fui Reno in vicinanza di Colonia: 
opera di mirabil magnificenza , con aver piantate Ìn_» 
mezzo a si vallo fiume le pile, e condotta col tempo 
la fabbrica a perfezione, come chiaramente attelh_* 
r Eumenio, pretendendo in vano il Valefio (r) , cil ' e_ 
gli non la termmafle . Con tali imprefe quello prode 
Principe, e col mettere buone guarnigioni per le_> 
Cartella fparfe fulla riva del Reno , tal terrore tnfufc 
nelle genti Germaniche , che per gran tempo le 
Gailic goderono una mirabil quiete , non attentandoli 
più di turbarle le barbare Nazioni , t Anno 
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Annodi Cristo cccvir. Indizione x, * 
Sede Pontificia vacante. i 
di Galea io Massimiano Imperatore »■ 
di Massekzio Imperadore i. 
di Massimiano Erculio Imperadore 2, 
di Cosiantino Imperadore 1, 
di Licinio Imperadore 1. 

( Marco Aurelio Valerio Massimiano 
Confili ( Augusto per la nona volta , 

( Flavio Valukio Costantino Cesare. 

CO Linciando 00, appoggiato ad alcuni Falli, 
I10 ben 10 cmmziati i Confoli fuddetti ; ma av- ft) 
venir debbo i Lettori , che gran confinone comin- 
cio ad introdurli ne' Confolari per quelli tempi a ca- 
non delle turbolenze, e divifioni inforte nel Romano 
imperio e de' molti Regnanti fra loro difeordi. Al- 
tri Confoli furono fatti in Roma da Maffcnzfo , e da_* 
Maff,miano,cà altri da Calerlo rfugufl» nell'Oriente . 
I fopra cnunziati fembrano i Romàni. Gli altri ' fe- 
condo 1 Falli di Tenne , furono Severo rfngufio ' c_j 
Mammina Cefare . Forfè anche Coflantìno fu promoffo 
di Galeno al Confolata folamenre dopo la martedì 
Seve». Alcuni per non fallare, ufirono allora di 
notare il Tofl Confidatimi de" Confoli dell'anno prece- 
dente . Ctufteo Temilo efercitò iti quell'anno la Pre- 
fettura di Roma . Da-che conferita fu da Matfenzh 
JAuguftal Dignità a Mafjìmiano Erculio fuo padre, 
quelli per maggiormente imbrogliar le carte, e dar 
da penfare a Calerlo , fcrifle lettere a Dìade o lìa 
Diocleziano , clic li godeva la quiete in una Villa di 
Salona , dove s'era fabbricato un funtuofo palazzo , e 
un de izioio orto , e giardino , invitandolo ed efor- 
tando o a ripigliar la Porpora Imperiale . Son di pa- 
rere altri , che quello fucceddfe più tardi . Dioclezia- 
no, chepiùfennodiJui, e meno ambizione avea 
TomJT. Tart,!. v ta . 
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torto rigettò la propofizione , con dire al metTo : (a) 

Vita» 0i ^ ""''ift Dti avoli flautati di mia mano qui in 
Salona , al certo nan darebbe il cuore a Mafsimiano di 
tentarmi in qtiefla maniera. Che anche Galano ten- 

fi»X i^ffe Diocleziano , lo fcrive ben Aurelio Vittore , ma 
non par credibile . Che poi fofle veramente difingan- 
nato elfo Diocleziano della vaniti del Regno, fi può 

aU*. vì '' anche raccogliere da Vopifco (fi), il quale racconta 
d'avere intefo da fuo padre , come quefto Principe 
atteftava, non efferci cofa più difficile-, che ilben re- 
gnare : perchè diceva, che quattroocinqueperfone 
del primo minilterofi collegano infieme , per ingan- 
nare il padrone , e tutto ciò, ch'effe vogliono, fan 
farlo volere a lui . Imperocché aggiugneva egli , non. 
potendo il Principe collo, (tare ne' fuoi Gabinetti ve- 
der le cofe co' proprj occhi , crede di operar ima- 
mente dando fu 111 fede di molti , che gli attertano la 
medefima cofa . E intanto nulla egli vede , nè sa la 
yerità , e qualunque fia la fua buona intenzione , ca- 
paciti , e prudenza , egli è ingannato, e venduto , e 
tja, le cariche a chi meno le merita , eie toglie adii 
larebbc più atto ad cfercitarle . 

Allorché Gaietto Mafsimiano sÌugu{to ebbe intefa 
laribelìipu AiMaffenisio genero fuo , parve , che non 

S.»™£ fene mettere gran penflero , (e) ben ftpendo , eh' 
egli era un folenniffimo poltrone , ed imtrterfo ne* 
vizj , per- gli quali in vece dell'amore fi. guadagne- 
rebbe l'odio di tutti . Peròfenzacurarfi di venir egli 
in pedona adabbatt.ei'fl quefto ìdolo C Ucbe fe avefle 
fatto , farebbonp forfe panati gli affari a feconda de' 
fuoi defidcrj ) , diede quella incombenza a Severa 
^uguflp fua creatura , a cui particolarmente appar- 
teneva iì.ppverno dell'Italia. Venne 5M>ei!9 inltalia. 
nell'anno prefente con. una buonaarmata, ma com- 
porta la maggior parte di milizie , che due anni prtma : 
aveanp fervilo a Mafsimiano EtchIìo , ed anfavano di. 
tornare alle, delizie di Roma. Però appena fi prefeu-. 
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tòSenr»aStìe mura di Roma, che MaflitHàió faeil- =™g 
mente fubornò con figrete offerte quell'armata , la E R A 
quale alzate le bandiere , e partita nel Tuo partito , ri- a™"!* 
volfe pkrtài contro di Stvero-Ahro fcampo addunque 
non reftò a corta i , che di prendere la fuga, ed in- 
contratoti in Mjfitmioììo , che probabilmente condu- 
eeva rinforzi di gente a Roma , il più che potè fare 
fu di ritirarti a Ravenna. Quivi fu bensì aùediatoda 
Ma$m'tan&, maertendo quella Città forte, ed abbon- 
dante di viveri , apparenza non irrora di Aiperarla (4). Ì,"ì'Vj" 
Superotto la frode , fe è vero quanto narra Zofimo 
(6) perche non s'accordano in tutto con lui Eufebio , "> 
ed Eutropio. Cioè Maffìmiano con varie lufinghe , 
promefle , e giuramenti il truffi! a deporre !a Porpo- 
ra , e a venir feco a Roma . Giunto che fu Severo al 
luogo appellato le tre Tacerne, sbucò un aguato di 
armati ivi dallo (pergiuro Maffmidno preparati , che 
col laccio gli tolfero la vita , o pure , come ha l'Ano- 
nimo Valefiano, tenuto ivi in prigione, allorché 
Caletto calò in Italia , fu fatto flrangolare . Gli altri 
Scrittori il dicono uccifo in Ravenna , e che per gra- 
zia gli fu permeilo di morir dolcemente colle vene 
tagliate; e Lattanzio (e) lafciò fcritto , ch'egli veg- 
gsndo difperato il cafo , volontariamente s'era ren- 
ditto a Maljìtaiano. Pare , che tal tragedia fuccedef- 
fe nel Febbraio di quell'anno. Rimafe di Severo un 
figlio per nome Sever'tano , che Licinio fece poi mo- 
rire nell'anno di Crilto j jj. per cftìnguerc in lui ogni 
pretenlione al dominio . 

Sbrigato da quello nemico Mafsimiano Erculh, ben 
conofeeva, che gli rellava più da fare con'Gttferio 
siHgujlo , uomo temuto pel fuo valore , ma più per 
la copiaj e portanza delle iiie armi;:glacchè ognun pre- 
vedeva , ch'egli non laverebbe invendicata-Ia morte 
di severo. Pertanto andò in perfona a trovare il vec- 
chio Diocleziano , che fi godeva un deliziofo ripofo 
«ella fua villa-di Saloni , per muoverlo a- riaflumerC 
V 1 la 
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la Porpora Imperiale . Gittòipaut, perchè DÌocle-1 
E v,hm. zittito vedeva il mare in burafea , ed egli le ne voleva 
hw *» fare )ì clll -o fui lido , di li mirando le altrui tempefte. 
Rivolfe dunque Massimiano le fperanze, e i parti fuoi 
a Cojlanthw Ccfare, che nelle Gallie dopo le vitto- 
rie riportate contro ai Franchi con gran credito di 
jjVUy va l° re > e di forze fi godeva la pace . (a) Per tirarlo 
* nel iuo P arc ' E ° , dific quanto male potè di Majfen- 
zio fuo figliuolo probabilmente efibendo di deporlo ; 
il dichiarò ancora Imp trattore 4 ugujlo , e gli diede 
.t-itriM. in moglie Flavia Mafsimiana Faufla Aia figliuola , 
"»"■'"'* chiamata così nelle medaglie!», giacché fi fuppone ,, 
che foflc gii mancata di vita Minervìna Aia primi-» 
moglie, o pur concubina, e madre di Crifpo, fuo 
Primogenito , che fu poi Cefarc . Perciò di qui co- 
minceremo a contar gl'anni dell'Imperio di Coflant't- 
no. Intanto calò in Italia con poderofo efercito Ga- 
leno siugnjlo, e venne aKoma, con trovare, che 
s'era ingannato in credere f ufficiente quell'armata ad 
attediarla , perchè non avendola mai veduta , nonne 
fapeva la valla circonferenza . Arrivato a Terni , 
fpedi Licinio, e Probo a Maffenzio fitto genero , per in- 
durlo a venire a trovarlo , e trattare d'accordo . Se 
ne rife /Vajfcnzìo i dal che maggiormente irritato Ga- 
leno minacciava l'eccidio al genero , al Senato , e a 
'ili,*'"'- tutttoil popolo Romano . (e) Ma feppe anche que- 
S^it** Ma volta -l/djfnsjofedurrcuna pane della di lui ar- 
mata , perche conofeendo colioro, quanto folle ver- 
gognofa azione, che foldati Romani voi Befferò l'armi 
contro di Roma lor madre , non durarono fatica ad 
abbandonar Galerìo , per darli a Maffenzìo. Avreb- 
be fatto altrettanto il retto dell'armata di Galeno , 
s'egli gittatoli ai lor piedi , non ave/Te con preghiere, 
e promcflc fraftornata la lor lòllevazionc . Sicché fu 
coilrettoalcvarraffedio; ccolui, che fi credeva di 
far paura a tutti", ebbe per grazia il poterfene andare 
in falvo , pieno non fo ic più di rabbia , o di vergo- . 
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gna~. Nel tornarfene addietro , parte per impedire ai 
nemici il tenergli dietro, e parte perchè cosi avea V£« A 
promeflbai foldati reflati con lui , loro permife ili da- *°" ""• 
re il facco a tutto il paefe , per dove pafsò : nella qual 
occalìone Gommifero tutte quante le enormità, che 
fi Cogliono praticare nel Taccheggio delle nemiche pre- 
fe Città . Ebbe in quefta maniera Calerlo il comodo 
di tornariene nella Pannonia , ma con lafciare in Italia 
nome non d'Imperadore , ma di affa (fino de'Romani . 

Mentre tali cofe fuccedono in Italia, Maffimìano 
Erettilo , che dimorava nelle Gallie , avea ben confe- 
gulto, che il genero Cojlantino *4ugujìo non fi uniffe 
con Calerlo , ma non potè già ottenere , eh' egli pren- 
dete 1* armi contro del medefimo Calerlo , ancorché 
veniffero le nuove, ch'odo al maggior fegno Ipelato.e 
feornato fe ne Scappava dall'Italia . Indifpettito in fuo 
cuore per quello , fe ne ritornò a Roma , e quivi col 
iiglio Majfenzio feguitò a (ìgnoreggiare.Ca)Ma l'ambi- |É . Wm[ 
7Ìolò , ed inquieto vecchio non fapea l'offerire , che fi 
dede la preminenza al figliuolo , benché da lui aveffe fj „"'"'■ 
ricevuta la porpora , nè che i foldati maltratterò mag- 
gior ubbidienza ad efTo Tuo figlio, che a lui. Perciò 
piendi veleno cominciò fotto mano a procurar d'alie- 
nar gli animi delle foldatefche di /Majfenzio ; ma ve- 
dendo, che non gli riufeiva il tentativo, un di fatte 
raunar le milizie, e il popolo, alla prefenza del figliuo- 
lo efagerò forte i mali,e i difordini correnti dello Sta- 
to , e poi firivolfe con fiera invettiva contro di Maf- 
fenzlo , attribuendo alla di lui poca tclh e cattiva 
condotta la ferie di tutti que' malanni. Non avea 1* 
indiavolato vecchio finito di dire , quando prefo colle 
mani il manto purpureo del figliuolo , glielo itrappó 
di dodo , e lo ftracciò . Si contenne Majfenzio in quel 
frangente , ed altro non fece , fc non che fi rifugiò fra 
i foldati, i quali caricarono di villanie Maffimlano , e 
fi rallevarono contro di lui. Sembrerà a taluno una 
femplieità il dirli da Zonara (&) , che Majfimlano volle 
V 3 di- 



Digitized 0/ Google 



tf p Annali d- itali a. 

trr-m a dipoi far credere ai foldati , che quella era fiata una 
E T „*„*. bjrla , per provare, fe amavano veramente fuofi- 
•"•i" 1 glio: il che nulla gli valfc, perchè tanto Itropito fece- 
ro le milizie, eh 1 egli fu forzato a fuggirti di Roma . 
Se ne andò nelle Gallic a dolerli col genero Caflintìna 
»>umm d ' eflere [lato cacciato d»l figlio CO 5 ma Cofiautino , 
•*■•* a cui non doveano mancare più lìcuri avvilì del fatto , 
niun impegno volle aflumere in favore dell' inquieto 
fuocero , di maniera ch'egli dopo eflere dimorato 
qualche tempo , ma lènza vantaggio de' fuoi intereflì, 
nelle Gallie , preiè Io fpediente dì andar a trovare il 
maggior nemico , elle fi avelTe il figliuolo , cioè lo ftef- 
(o Calerìo *Aitgufto. Fu creduto , per vedere , fe po- 
tette aprirli la llrada a qualche tradimento per levar- 
gli la vita, ed occupar ,fegli veniva fatto, il fuo luo- 
■a, Ehm. S° ■ C^) Trovava!! allora Galeno nella Pannonia a_# 
"■ Carnonto , dove avea fatto venir Diocleziano da Sa- 
Iona, per dar più credito all' elezione di un nnovo 
jttigufto , eh' egli meditava , perfupplire la mancan- 
za de]PucGÌ£> Severo. Andarono falliti tutti gl'in- 
trighi , tirtte le fperanze di Mafjìmiano , per aver tro- 
vate quelle milizie fedeli a Calerlo , e tentata invano 
lacolìanza dì Diocleziano , per fargli rialTumere la_» 
porpora Imperiale . Sicché altro non gli reftò , che di 
afliltere con lui , e di dar vigore , per non potere dì 
meno , alla promozione , che Caleria fece di Licinio, 
dichiarandolo rfugufio , avendogli forfè nc'preceden- 
ti meli conferito il (itolo di Cefare, cime ha pretelò 
talu no, e lembra confermato da Aurelio Vittore . Se- 
c<t r« r». g li 1 tal funzione, fecondo Idacio(0, nel din. di 
Novembre, non gii dell' anno (figliente, come ha elfo 
Idacio , ma del prefentc , come fi raccoglie dalla Cro- 
nica AlelTandrina . 

Licinio, che ereato Augnilo, fi trova appellato 
nelle medaglie (<0, e nelle iicrizìoni (e) Gajo Flavio 
ì^l.l"', baleno Luinia.no Licinio , era nativo (/) anch' egli 
tf.V™'" dell'illirico , perchè venuto alla luce nella Dacia nuo- 
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vi, oggidì la Servia, di vile e ruftica famiglia (a) , 
ancorché egli dipoi crefciuto in fortunali vanralTe di V"-.* 

trar l' origine lua dall' Imperador Filippo . PaiTaro * '• 

dall' aratro alla milizia , ninna conofcenza avea delle (< ^ 
lettere, anzi fe ne proteftava nemico dichiarato , (i) j;.°"* r ;,, 
chiamandole un veleno , e pelle dello Stato , e raaffi- V*. i>* 
inamente odiando gli Avvocati, e Procuratori , eli' 
egli credeva atti folo ad imbrogliare ed eternar le 
lìti del Foro. L'amicizia fra lui e Galerio ~4ngufto 
avea avuto principio 5 iìnquando il diedero entrambi 
al meftiere dell' armi ; ed era poi crefeiuta a tal fegno 
la loro intrinfechezza , matCrnamente dappoiché di 
grandi prodezze avea fatto Licinio nella guerra co' 
Perliani , clic Calerio nulla quali facci fenza il di lui 
conliglio. Pertanto prima d' ora avea egli rifoluto 
di crearlo sfugufto , fubito che fotte mancato di vita 
l' Imperador Coftanzo . Ma effendo flato prevenuto 
da Costantino , Calerio efegul ora il fuo difegno , con 
dargli la porpora Imperiale , difegnando poi di man- 
darlo a far guerra a M^enzioTirannodi Roma,e dell 
Italia. Scrive Eufebio (O, che fui principio del g^w. 
Principato di Coftantino i Britanni polli all' Occiden- £™ 
te dell' Oceano , lì fot tomi fero al di lui dominio. 
Noti so io dire , fe ciò fia un fatto diverfo da quanto 
lì é narrato al precedente anno della guerra di Co- 
ftanzo fuo padre coi Pitti , e Caledonii . 
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* R A Anno di Cr isto cccviii. Indizione xi. 
Uhm™*- di Marcello Papa i. 

di Galerio Imperadore 4. 

di Massenzio Imperadore j. 

<li Costantino Imperadore i. 

di LrciNio Imperadore 2. 

di Massimi no Imperadore 1. 

C Marco Aurelio Valerio Massimi ano 
■ b-t/ìC Augusto per la decima volta, 
J C Ga 3° Valerio Massimiano Augusto 
( per la fettima. 

DUrando tuttavia la difeordia fra tanti Imperado- 
ri , continuò ancora la confusone ne' Confor- 
ti . Pare enei fuddetti Confoli folfero pubblicati da 
Calerlo Auguflo , che era d'accordo con Muffimi atta , 
ma non già col di lui figliuolo, e genero fuo Maffen- 
zio t benché probabilmente fi trattale di qualche ac- 
cordo . Di quà venne , che in Roma non furono ac- 
cettati i Confoli fuddetti per gli tre primi mciì . E 
non effondo feguito aggiufh mento alcuno, abbiamo 
V-c,".'ì*' ^ a "' tutore del Catalogo de" Prefetti di Roma (d) , 
che Maffenzio fi fece dichiarar Confole nell 1 alino pre- 
fonte inficine con limolo fuo figliuolo , il quale è no- 
-.h u,Jipii m:lto r "-'" c medaglie (u) Marco Aurelio Primola - 
Truovafì anche in alcuni Faifi iòtto queft' anno Dio- 
cleziano Confale per la decima volta ; ma è da crede- 
re uno sbaglio de' Copifti , perche Diocleziano non fi 
volle più ingerire ne 1 pubblici affari . La Prefettura 
di Roma fu in queft' anno appoggiata a Stazio Ri/fina 
CO • Dopo efferc fiata lungo tempo vacante la Cat- 
tedra di San "Pietro , in queft' anno fu creato Papa_» 
t^ìt- Marcello . Contuttoché il Padre Pagi (d) pretenda , 
che nell'anno precedente Maffìmino Ccfare prende Oc 
di fua autorità il titolo d' ^ugufto , tuttavia fembra 
più 
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più probabile, che ciòfuccedelTe ncll' anno preferite. — — 1 
Stava eflb M&ffimino alla guardia , e al governo dell' 
Oriente . Allorché egli intefe , che Licinia era flato h °" 
promolTò nel di il. di Novembre alla dignità Impe- 
riale , cominciò forte a llrepitare , pretendo fatto 3 fe 
fieno un graviffimo torto, perchè clfendo egli flato 
dichiarato Ccfare molto prima di Licinio, l'anziani- 
tà fila efjgcvi , eh' egli folio anrepofìo all' altro negli 
onori. Pervenuti a notìzia di Galeno quelli fuoi la- 
menti , per attcflato di Lattanzio (a) , inviò piA Le- ùi'Jl'". 
gati a Marmino per quotarlo , pregandolo Mante- ^"•■">- 
mente di ubbidire , di accettar le rifoluzìoni daini 
prefe , e di cedere a chi era maggiore di lui in età : 
che tale dovea efferc Licinio . Ofiìnoffi Mafimìns 
nella fua pretensone, c perciò Galerio Ci rodeva le 
dita, per aver alzato coflui dal fango, c creatolo Cc- 
fare con ifperanza d'averlo ubbidiente ad ogni fuo 
cenno , quando ora il trovava si reiflo, c fprezzante 
degli ordini . Andò poi a terminar la faccenda Ìn_ » 
avere il fuperbo Maffitnìno , ad onta di Galerio , de- , 
poflo il titolo di Ce/ire, e prefo quel di xAiigujlo , 
con far poi Papere a Galerio , efferc fiato 1' efercito 
fuo , che I* avea proclamato Imperniare , fenza ch'egli 
avelie potuto refìflere . Quefle ambafeiate, e qnefìo 
dibattimento, che per h lontananza delle perfonc 
richiedeva del tempo, debbono a noi parere bafle- 
voli fondamenti por credere feguita , non gii nell'an- 
no precedente , ma bensì nel prefente 1' esitazione 
di MaJJìmino. Sicché noi ora abbiamo noli' Imperio 
Romano cinque diverfi Augufti , cioè Galerio Maffi- 
miano , Maffenzio , Cofiantino ,. Licinio , c Ulajfimino . 
Lattanzio vi aggiugne anche Diocleziano ; ma nìuno 
fcrive, ch'egli mai ripiglìalTe la porpora. Datanti 
Principi ognun può immaginare qnal confusone do- 
vc(fe cfler quella de' pubblici affari. Sembra nondi- 
meno , che a riferva di Majjenzio gli altri andaflero in 
qualche maniera d' accordo inficine . Quanto 3 Maf- 
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limino , già appellato ùaza , come dicemmo , utcito 
da parenti rullici, e vili nell'Illirico, egli fi era tirato 
innanzi colla profeffion dell' armi , e tuttoché fi dica, 
W(J ta eh' egli folTe uomo quieto (_a~) , pure abbiamo da Lat- 
canzio (6) e da Eufebio (f) , eh' egli fu un grande 
^ijt*. aifjjfin^ d e ' popoli a lui fottopofli , con ifpogliarli 
•' "t- per arricchire i foldati, e del pari fuperftiziofo j e 
fiero perfecutor de' Crilliani , come rifulta dalla Sto- 
ria Ecclefiaftica. 

Chiarito in quelli tempi Maffìmiano Erettilo , che 
poco a lui profittavano le cabbalc fuc ne' paefl di Ga- 
brio Augttfioy Tene promife miglior effetto prelfo di 
Costantino Imperadore genero fuo, e figliuolo d'un 
fuo genero. Andofiene dunque (if) a trovarlo nelle 
Galfie , fu ricevuto da lui con tutti gli onori , allog- 
giatone! palazzo , e sì nobilmente provveduto di tut- 
!..••<*. to (e) , come s'egli foife padrone in quelle parti , 
'"^.'volendo Coftantino , cheognun l'oiTe qui affé, ed ubbi- 
fcfcw dÌ(ftqMflplù di lui fletto. Allora l' attuto vecchio, 
trovandoti in mezzo a tanti comodi , per far ben cre- 
dere al genero di non covar più penfiero alcuno di 
Regno, e di voler terminare in pace al pari di Dio- 
cleziano i fuoi giorni , depofe la porpora, e fi ridalle 
ad una vita privata , in cui non mancava a lui delizia 
veruna . Tutto quello per più facilmente ingannare 
)' ^ugit/ìo genero . Avvenne, che Ì Franchi fecero 
in quelli tempi qualche movimento d' armi contro le 
terre Romane . Marciò a quella volta Coftantino con 
poca gente, e alla t'ordina , cosi configliato da Massi- 
miano y per forprendere i nemici: ma altro in teila 
avea il tuttavia ambiziofo fuo fuocero . Sperava co- 
lli» , che Coftantino relialfe involto in qualche grave 
pericolo, e di poter egli intanto impadronirti dell'ar- 
mi, e milizie lafciate addietro . In fatti da che fi fu 
fe parato da lui , s'inviò verfo Arles, dove era il 
grotto delle foldatefcbe , confumando nel cammino 
tutti i vìveri , affinchè mancalfero a Co/tantino , cafo- 
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eh' <gli fi rivolgeffe a quelle parti . Giunto ad Arles, 
di nuovo attinie l'abito Imperiale, s* impaflèfsò del B ^,.* 
palazzo , e de' tefori , de' quali torto fi fervi per ade- *■** '**• 
fearc e tirar dalla fila quelle fi Ma ce fu he ; fende del 
pari ali* altre più lontane , invitandole con grandioie 
promcfTe, e fcrerìitando preffo tutti un genero , da 
cui tinte finezze avea ricevuto . Cofianttao , che non 
imito fi fidava di qnello inquieto vecchio, e gli uvea 
laiciito apprettò delle fpie , immantenente fu avverti? 
to de' primi moti del fuo tradimento , e però agrari 
giornate dal Reno fen venne ad Arles , prima che 
Alafsimtano averte prefo buon piede ; riguadagnò tut- 
te le ribellate milizie , c-feguitò il fiiocero, che andò 
a ritirarli a Marfilia. Dato 1* aùalto a quella Cittì , ft. 
trovò, chele fcale erano troppo corte pel hifogno, 
e convenne far fonare la ritirata. Lafciatoil veder 
MaftimUno fulle mura, Coflaatino avvicinatetfegli , 
con tutti la dolcezza polCbitc gli rimproverò ua* 
perfidia cosi indegna di unpafftto. Altro per riffa- 
ila non riportò , che delie ingiurie. Ma i Cittadini 
in quel tempo , aperta una porta della Città, vi lalcia- 
rono entrar la gente di Coftantixó, h quaie prefò 
MdfJSmuno il condtifie davanti al genero tAngujlo . 
Atto d' incredibil moderazione convìen bea dire che 
foffe quel di CoftantinQ, perchè a riicrva de' rimpro- 
veri fatti al perfido fuo cero , e all'avergli tolta dì 
dolio la porpora Imperiale , nino altro maire gli fece , 
ne il cacciò dalle Gallie , anzi fembra , che fcgtiitafle. 
a ritenerlo in fu a Corte, vinto probabilmente dalle 
preghiere di Faufia Aia moglie . Qui nondimeno non 
finirono te (cene di quell'uomo perfidiofl, fkcoms 
vedremo . Liberato dai fìiddetto pericolo- 1' rfugufto 
Coftantino , perocché tuttavia Pagano , (a) fece dei ifS£* 
ricchi donativi al fuperbo Tempio d* Apollo , credi:- 
to queilo di Autun , dove opinione era , che li feo- 
priife la gente fpergiura in quelle acque calde . 
Si può fondatamente riferire all' anno prefente 
un.i 
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j r '~ A ima follevazione inforca nell'Affrica , di cui parlano 
-y<J| .< Zofirai) (a - ), ed Aurelio Vittore Probabilmente 
ubbidiva 1' Affrica a Galeno dHgufio dopo la morte 
ni ut,,, di Severo . Majfcnzio Imperadore di Roma e dell'Ica- 
Miì'irit. '' a ' ljcn f a P en do , che quelle Provincie erano dianzi 
afTegnate all' Auguro dominante in Roma , cercò di 
ltendcre colà il filo dominio , c vi mandò le fue Im- 
magini , fcortatedaunamaii di foldati , Furono que- 
lle rigettate da que' popoli . Ma perchè le truppe del 
paefe non poterono , o non vollero fare renitenza , 
Cartagine col redo della contrada venne alla di lui 
ubbidienza . Cadde in pcnfìero a Maffenzio di portarti 
perfonalmente in Affrica, per proceda re e fpogliare 
chiunque avea fprezzate l' immagini fue ; ed avreb- 
be cfaguito il difegno , fe gli Arufpici con allegar fe- 
gni infauiii nelle vittime non 1' avefTero trattenuto . 
Pertanto non fidandoli di vfleffandro nativo della Fri- 
gia , che efercitava I' uffizio del Prefetto del Preto- 
rio, o pur di fuo Vicario in Cartagine, gli fcriffc , 
che voleva per ofiaggio un di lui figliuolo . Sapeva 
sileffandro, che iniquo, e fregolato Principe folle 
MajJc»zio , e però s'andò fcufàndo per non inviarlo . 
Scoperto poi , che era venuta gente d' ordine d' effe 
Maffenzio per afTaffinarlo , ancorché perfona di poco 
fpiritoe di molta età e pigrizia, intavolò una ribel- 
lione , e fi fece proclamar Aaguflo da quelle milizie . 
Cosi ai cinque fopracitati Imperadori fi aggtunfe_> 
quell'altro, Tempre più crefecndo conciò lo fmem- 
bramento del Romano Imperio. Crede il Triftan» 
.M^a-fc), che un Mgriniano appellato Divo in qualche 
" rara medaglia, folTe figliuolodel fuddetto Mcffandro; 
miù può dubitarne. Per tre anni lì l'ottenne eflb. 
i uMiob ^jfandro nella fignoria dell'Affrica , coniff.-apparilce-" 




Anno 



Anno di Cristo cccik. Indizione xil. 
di Marcello Papi t. 
di Gauhio Imperadore j. 
di Massenzio Imperadore 4. 
di Costantino Imperadore J. 
di Licinio Imperadore 3. 
di Massimino Imperadore 1. 

(Massenzio Augusto per la feconda 
Confali. ( volta. 

(Romolo Cesare per la feconda. 

I Confali da mepropofli fono quei , che Majfenzto 
Tiranno eleue ]n Roma, c venivano riconofeiuti 
per l'Italia. Ma per l'altre Provincie del Romano Im- 
perio , frante la difeordìa fra gli Augtifti, non fisa 
che fodero eletti Confoli ; o fe furono eletti ,ne è 
ignoto il nome ; dal che venne , che la gente per de- 
notar l'anno prefente , I] valeva della formoli ,po/Z 
Confidatimi Mtximiani X. & Galerìì Vili. Con- 
tuttociò v'ha chi pretende , che Licinio Auguro 
prendefle il Confolato anch' egli. Abbiam veduto 
Romolo Ce fare , figliuolo di Majfcnzio , efercitare il 
fecondo Confolato nell'anno prefente ; ma forfè in 
quello medefimo egli mancò di vita , credendo al- 
cuni , che nell'acque del Tevere egli lì affogafTe , ma 
fenza notizia del come, anzi con dubbio tuttavia, fc 
tale veramente fofle la morte di lui , perchè il pano 
di un Panegirica ( a ) di Cojlantìni non lafcia feor- 
gere , fe ivi li parli di Maffenzio ftcu"o,opure del 
figlio. Anzi perchè Vedremo veramente annegato 
Mafjenzio in quel fiume , di lui , c non del figliuolo 
pare che s'abbia da intendere quel paffo. La Pre- 
fettura di Roma fu in quei!' anno appoggiata ad Au- 
relio Emtogene. Il tempo, in cui Mafimiano Hrculio 
pofe fine alle cabbalcfue colla morte, reità tuttavia 
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™>-** incerto. Idacio C<0 ne parla all'inno Tegnente. Eu- 
fcbi0 all ' atin0 terzo di Maflìaeio fuo figlio. E 

* h perciocché eflb anno terzo lìllendeva alla maggior 

M parte del preferite , fembn a me affai verifimile , in 
£ SS; 1 uefto rHCCcdetre f fi " e f " tragedia, di cui 

l'V.E ouon « ftimonÌ£ > * LattMiiio (*) Scrittore di queftt 
"H*.à. tem P' j °' tre all'Anonimo Valefìano , Zofimo (, d ) , 
STi.tJ,. ed Eutropio (e). Noi lafciatnmoquefb maligno per- 
*■"■ fonaggio nelle Qallie , dove deporta la porpora , non 
ottante la fui fperimentata perfìdia , riceveva un 
trattamento onorevoli (Timo da Coflantino fuo ge- 
nero. Ma avvezzo al comando , ni: fapendo acco- 
modai alla vita privata , elle non fece il mal uomo ? 
Ora con preghiere, ed ora con Infingile andò tem- 
peitando la figliuola faufla , per indurla a tradire 
YsfHgufio marito , con promettergliene un altro più 
degno, e a lafciar aperta una notte la camera del 
letto maritale. Finfe ella d'accon firn tire , e rivelò 
tutto a Coflantino ; ed egli per chiarirtene , mife 
nel fuo letto per quella notte un vile Eunuco. Maf- 
fimìano full* mezzanotte armato comparve colie, e 
trovate poche guardie, ed anche lontane, con dir 
loro fatto un fogno , eh' egli voleva rivelare al fuo 
caro figliuolo Imperadore , <pafeò nella ftanza , e tru- 
cidò il mifero Eunuco . Ciò fatto ufcl fuori , con- 
finandoli fatto, ed anche gloriandofene; ma eccoti 
fopravenir Coflantino con una man d'armati , il quale 
fatto portare il cadavero dell' uccifo alta prefenza 
d'ognuno, fece dna fcarica d'improperj fopra J'ini- 
quifEmo vecchio , fènza eh* egli fapefle profferir pa- 
rola in fua difcolpa : tanto fi trovò sbalorditoe con- 
fufo. Gli fu data licenza d'eleggerli li maniera della 
morte , e quello fu il laccio , con cui diede fine alla 1 
federata fua vita. Fallò Zofimo con dire, die quefìo 
ignominiofo fine gli arrivò in Tarlo , quando t certo 
che fu in Provenza , cioè ad Arlej, dove foleva 
dimorar colla fiuCone Coflantirw, © pwre a Maf- 
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filia, dove l'Autore della Cronica Novalicienfe (a), ^ j -— 
circa l'anno 10T4. pretende, che foiTe diflbtterrato l.i,„* 
il corpo di Maffimiano , il quale fi trovò imbatte- *"»»■* 
mito , ed efiiknte in cafla di piombo dentro un 
altra di candido marmo, Quello poi per ordine di 
Bgmbaldo Arcivescovo d'Arles fu gittato in alto 
mare. E tale fu il fine obbrobrioib di quel fuperbo 
ed ambiziofj Principe , Ihto in addietro si fiero 
perfecutore della Religione di Cri fio , ed uno an- 
cora di quelli ultimi Imperadori nemici dei nome 
Crifliano , che Dio punì con una morte la più ver- 
gognofa ed infame. Dall' aver Coftaiitino data onore- 
vole Sepoltura al fuocero [ come anche atrella Santo 
Ambrofio (a), con dire che il fece mettere in una . tanl 
«alfa non di marmo bianco , ma di porfido ] , dedufTe 
il Padre Pagi (t) , eh' elfo Angufio fi attribuiva ad ■'ì' (1ì »l 
onore l'effere chiamato Mpote di MaffìmUno, addu- " 
cendo per quello un' ifsrìzione a lui polla , dove fi 
trovi intitolato cosi : Mi che Cofiantiao il Grande 
non appctùTe , anzi abborrifle quella lode , fi può 
argomentare (c) dal faper noi , di' egli fece atter- 
rare tutte le ftatue ed immagini appartenenti a Muffì- 
mitno , e cancellar quante ifi-ràioni e memorie potè 
di lui; e per confeguente è più tolte da riferire 
quel marmo a Co/iantine juniore, figliuolo del Gran- 
de, ediFauJìx figlia di etto Maffaniano. 
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^ R a Anno di Cristo cccx. Indizione xui. 
*£• j». di Eusebio Papa i. 

di Melchiade Papa i. 

di Galerio Nassimiano Imperaci. 6, 

,dj Massenzio Imperadorc j. 

di' Costantino Impcradorc 4. 

di Licinio Imperadorc 4. 

di Massimino Imperadorc 3. 

Confale, ( Massenzio Imperadore folo. 

NE fato d'Idacio , e nell'Anonimo del Bucherio , 
0 Ila del Cufpiniano , è nominato il folo iUf- 
fenzio Confole in Roma. Fuori d'Italia lì contava 
ramo II. dopo il Confilato di Muffimi ano Erculìo X. 
c di Galeno Mafimiano PII. Ne' fafti di 'Icone ennn- 
ziati fi veggono fotto queir' anno Andronico e Trobo. 
Poflìam fofpettarc , che fonerò foftituiti a Maffenzio. 
I^ifo Volufimo fi truova nel preferire, anno Prefetto 
di Roma. In quelli tempi la giuitizia di Dio, che; 
gii aveva abbattuto l'iniquo Maffimìano Erculìo , fi 
« e*i». fece fentire anche all' altro Imperadorc Galerio 
ìt'i-V* M^lfimiano foggiornante (a) in Serdica nella Dacia 
novella, cioè a colui, che abbiam di fopra veduto 
principal promotore della perfecuzion de' Criftiani. 
fclia „. E" e S"' innamorato del fuo paefe nativo: ed ab- 
St'iSK biamo da Aurelio Vittore (b~) , eh' egli con far ca- 
gl' arc ** c " c Aerminate fclve nella Pannonia , c mec- 
MK, te re quelle terre a coltura, e con far fcolar l'ac- 
que del lago Pelfone nel Danubio , avea renduto 
un gran tratto di paefe iitiliffimo alla Repubblica. 
Ardeva egli d'odio contro di Mafj'enzio tiranno di 
Roma , né ad altro penfiva , clic.a procedergli con- 
tro, ammanando z quello fine a tutto potere genti 
e danari. Co! pretefto addunque d'aver egli a folen- 
nizzare i vicennali del fuo Regno Ccfarco, al che 
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diceva , che occorrevano immenfe fpefe , dopo aver — 
gii rovinate le Provincie a lui fuddite a furia d'im- R ,.*, * 
porte, inorpellate col nome di preftanze, fini di *™ 
imugn-erle e di afTaflinarle con'altrc gravezze , alla 
rifeoftìon delle quali deputò i fuoi foldati , che me- 
ritavano piuttofto il nome di carnefici, chediefat-. 
tori, tanta era la lor crudeltà. Lattanzio ci fa qui 
un lagrime voi ritratto dì quelle inumane efazioni, 
per le quali violentemente li toglievano alla ge-nte- 
tutti i frutti delle lor terre, fenza lafciarlc diche 
vivere. Ma chi e terribile fopra i Re della terra, 
fece finalmente intendere a coflui , che c'era uno 
fopra dì lui (a), percotendolo con piaga nelle parti «JgJ*;* 
fegrete, e vergognofe , piaga orribile, ed incurabile , 
per li cui dolori iafoffnbili cominciò,egIÌ a patire, 
e a prorompere in grida, ed urli fpaventofi. Ciò pro- 
babilmente avvenne in Serdica , città della nuova 
Dacia. Si affaticavano i Medici per curar queiio 
fiero nemico , che già aveva cancrenate le carni , 
con tagliare e bruciare ; e pareva che ornai la piaga 
lì cicatrizzane , quando efli più che mai inferoci , me- 
nando tal fetore , che non folamcnte per tutto il 
palazzo, ma anche per tutta la città fi diffuTe, come 
iperbolicamente lafciòfcritto Lattanzio. E marcendo 
le carni , cominciò ad ufeirne gran copia di vermi. 
In si orrido flato fotto it flagello di Dio fi trovava 
l'iniquo Principe, del cui fine parleremo all' anno 
feguente. Sembra , che ai prefente s'abbia da rife- 
rire quanto abbiamo da Nazario ( b ) nel Pane- 
girico di Cofiantìno Augnilo, Aveano formata una ùà,«\" 
Lega ■ contra di lui i Bruttcri , Camavi , Che-"''"' 
rufef , V'ingioili , Alamanni , e Tubanti , Popoli tutti 
della Germania ; ed unita una formidabile Armata 
fi mifero in campagna. Lento non fu Co/lamina a 
prefentarfi colla'fua incontro ad efli , ed ottenuto 
pafTaporto per gli fiioi Deputati a trattar con quelle 
barbare Nazioni , trave/rito come un d'eflà > pafsò nel 
Tom. U Tsrt. i. X cam- 
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IP ' ' campo nemico , accompagnato da due foli de' fuoì 
*X * P cr '*P'- lre ' e '° ro f° r "> e difcgni : il che felicemente 
"•■ efegul. All'aver primi faptito , che Cofiantino era in 
pedoni all'Armata , -gii aveano penfato coloro di fe- 
pararfi , e di non voler battaglia, ma affi curati poi 
da Cofiantino non conofeiuto, che l'Iraperadore era, 
lontano dalle fue milizie, arrìfehiarono in fine il 
combattimento , in cui ibaragliati ad litro non pen- 
fafono , che a menar ben le gambe. Dopo quella in- 
Cgne vittoria, accennata in poche parole anche da 
e.. Ham Eufebio 00 , pafsò Cofiantino nella gran Bretagna, 
chiamato coli^daile turbolenze mone da alcuni di quo* 
Popoli , non fi sa fc ribelli , o pur nemici. LÌ fog- 
giogò in poco tempo, forfè con poca fatica , e fenzi 
venire a battaglia , perchè i di lui Panegirìlìi non ne 
fanno parola. San Marcella Papa , cacciato in cfilio 
da Maffenzìo tiranno di Roma , terminò fui princi- 
pio di. quell'anno la fua vita , onorato col titolo di 
Martire,, ed ebbe per fucceflbre Eufebio nella Sedia 
t E«f.t. di San Pietro (6) , il quale dopo foli quattro mefi 
"««.'Yt e mezzo di Pontificato, fu chiamato da Dio a mc- 
* gjj or v ; ta> _a lui fuccedette nella Cattedra Pontifi- 
cale Metcbiade Papi, 

Anno di Cristo cCcxi. Indizione xiv. 
di Melchiade Papa 2. 
di Massenzio Imperadore tf. 
di Costaniino Imperadore y. 
di Licinio Imperadore y. 
di Massimino Imperadore y. 

'ConfoleC ^ A}0 Valerio Valerio Massimian» 
1 ^ Augusto per l'ottava volu. 

PErladifcordiadi tanti Impcradori più che mai 
continuò la confufione ne'ConfoIati . Dal canto 
fuo Galeno rfuguflo, benché confinato in Ietto per 
orri- 
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orribil Tua malattia , procedette folo ConJole per fot- — i_us 
tarja volta , come s'ha dal Catalogo del Bucherio(tf) , E vl J| m A 
e da Idacio (,6) . Suo Collega è appellato Licinio Uu~ »»-•"■. 
_gn./?o da Cailìodorio CO c' ie H mette intendile, Con- ì' "^."- 
foli fotto quell'anno. I Farti di Teone , e Lattari- # il Eli] 
zio (a") fanno Confali Gaìtrìo l e Mafùmino , amen- «*"*■•*• 
due Imperadori ; il che può indicare , che fofle tor- 
nata fra loro qualche arnmnia . In fatti ho io recato 
nell'Appendice al Tomo IV. delle mie Ifcrizionì ua 
Marmo della Carintia dove vieti detto edificato un 
Tempio Maximiano Vili, e Maximino Itcrum dug%. 
Coss. e pare che fi pofla riferire all'anno preferite. 
Quanto a Roma , fiamo accertati dal fuddetto Catalo- 
go de' Prefetti di Roma, pubblicato dal Cufpiniano, 
' e dal Bucherio , che fi flette quivi fino a! Settembre 
fenza Confoli ; ed allora folamente furono pronun- 
ziati Cnnfoli Rufino ed Eufebio , o pure come la Cro- 
nica di Damafo [e) , Volufìatìo , e Rufino . Anche Ida- aV«"Vl. 
ciò (/) mette quelli due ultimi Conibli; e certo per le "fiìT 
conghietture, da me aItrove(£)addotte,in queft' anno * 
fi può credere adunco ÙJ Roma al Confolaco Gajo Ctjo- iwm- 
via Rjifio Valufiano . Forfè il fuo Collega fu Eufebio , 
potendoli tcmtre il cognome di Rufio , mutato in Ru- 
fino. Che fe pure diverfo da lui fu Rufino, non è im- 
probabile , che Predio Rufino, il quale troveremo 
Prefetto di Roma nell'anno feguente , procedere» 
Confole nel prefentc . A Giunto Flaviano eùa Prefet- 
tura di Roma fu conferita fui fine d'Ottobre di queft' 
anno. Intanto fra orribili tormentici vorato da'vermi, 
continuava(/j)a mMc\r*GalcrioMaflimiano J 1uguflo(i'). Jf £,„'," 
Per quanti ricorfi egli aveife fatto ai fuoì falli Pii , E?*""**" 
cioè ad spallo ed Efiulaf io, niun follievo provava , Ìu».*£?l 
anzi fempre più fi fentiva peggiorare . Allora fu , che '"'* 
s'avvide , ovvero ch'altri gli fece venir in mente, 
che l'Onnipotente vero Dio il flagellava per gafligo 
della fiera perfecuzione , da lui fpe2i'almente accefa, 
c crudelmente efercitata contro dei fuoi fervi Cnllia- 
X i ni . 
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^^ni. II perche s'avvisò di dar loro la pace , c Copri ciò 
£ t „ A pubblicò un'Edilio , a noiconfefvato da Lattanzio, c 
'"" da Eufebio , in cui troviamo- una filza di titoli , cor- 
rifpnndenti alla di lui vanità . Quivi egli ordinò dì 
non molclhr da lì innanzi i feguaci di Gesù Crilto , 
affinchè eflì potefTero pregare Dio per la di luì falute. 
Ma r.imi legno ivi li Ugge di pentimento , e vi fi leg- 
gono anzi delle bcflemmie contro ìa credenza dc'Cn- 
fliani . Ad elfo Editto concorfero ancora Coftttntino , 
e Licinio ^iiigiifii , i quali andavano d'accordo eoa 
elfo Calerlo ; e fera tira, che anche Majfimino vi accon- 
fentifie, per quanto accenna Lattanzio . Abbiamo 
poi dal medefimo Autore , che nel di 30. d'Aprile 
quello Editto fu pubblicato in Nicomedia , dove fu- 
rono aperte le prigioni , e che coli nel mele feguente 
arrivò la nuova , che Calerlo Imperadore avea dato 
fine all'odiata fu a vita . Mancò egli in fatti nel mefe 
d'Aprile , terminando la fu a luperbìa , c crudeltà 
con evidente gafligo della mano di Dio . 

Trovolfi prefentealla di lui morte Licinio Impera- 
dore , a cui egli raccomandò fua moglie Falerìa , fi- 
gliuola di Diocleziano, e Candidiamo fvo figlio balìar- 
do . Truovaniì Medaglie (a) , che ci afficurano, aver 
egli ricevuto dall'empietà Pagana gli onori divinane! 
paefe, per quanto fi può credere , che fu dipen- 
dente della di lui autorità . Per la morte di lui rtitò 
Licinio Augufto padrone di quelle medefime Contra- 
de , cioè di tutto l'Illirico, che abbracciava l'Unghe- 
ria, ed altre Provincie , e della Grecia , Macedonia, 
e Tracia , ed anche della Birinia , polla di là dallo 
Stretto di Bifanzio . Ma non si tolto ebbe intefa la di 
lui morte Macinino , Imperadore delle Provincie 
d'Oriente , che dato di piglio all'armi volò nella Bi- 
lam. tinia, e fe ne impadronì (Js~) . Accorte bensì Licinio 
1 a Bifanzio per opporli , ma non fu a tempo ; e perchè 
. nf;b non fi fentiva gran voglia di* venir per ora con lui alle 
i"tt-mani, diede orecchio ad unabboccamento(f) , in 

cui 
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cui rìmafcro infieme d'accordo , reftando padronc_> 
Marmino d'eJT* Bitinta : con clic lo Stretto di Bifan- 
zio venne ad effere il confine dei lorolmperj. Segui- *■""«■ 
ta por a dire Lattanzio , che Mafìimino torno a per- 
fegi:itar come prima i Criirianì , inoltrando di farlo 
come pregato dalle Città . 'futtavii per fare rifplen-- 
derelafua clemenza ordinò , che ai fervi del vero 
Dìo non fi lei-alfe la vita , ma permettendo , che loro 
fi cavaifero gli occhi , Jì tagliafieni le mani o piedi , o 
il nafo , c l'orecchie. Valeria Vedova di Galcrio Au^ 
^uflo , ancorché raccomandata a Licinio, il ritirò da 
lui , e pafsò fnllc terre di Muffimmo con Candidiano , 
figliuolo del defunto marito , e da lei ancora adot- 
tato . Altro non dice Lattanzio O) , fe non che le_» ^ ^ 
facea paura la libidine di Licinio , e ch'ella fi giudicò 
più ficura fitto la protezion di Marmino , perchè 
uomo ammogliato . Maque' villani Impcradori tutti 
erano beiHe anche per quello conto . Marmino, da 
che fu entrata ne'fuoi Stati lafuddetta Valeria Augn- 
ila con Trifia fua madre, e moglie di Diocleziano 
gii Imperatore , cominciò a pulfirla , affinchè rimiri- 
ziaffe a luitutte te fu e pretenfioni (òpra ta ftfeceffion 
del padre , e del marito ^fugufii . Valeria forfè pet 
tener falvo i diritti dell'adottato Candidiamo , e i pro- 
pri , non ne volle far altro . Veramente fui principio 
fi trovò efia ben trattata da lui; ma da II a poco tem- 
po reftò elfa non poco ammirata , e confufa , perchè 
Maffimino le fece proporre di prenderla per'moglie t 
al qtial fine fi efibiva di ripudiar quella, ch'egli avea. 
La rifpolh di Valeria fu da donna faggia , e di petto 
cotante : che fi maravigliava di una tal propofizione , 
come empia , pendente lo icorruccio del defunto ■ 
Conforte ; è parere a lei Arano , ch'egli voledTe ab- 
bandonar una moglie fenza alcun demerito fuo ; <l.» 
che quello procedere apriva a lei gli occhi per temer 
tutto da lui ; in fomma non edere permeifo ad una 
perfona del fuo grado di penfare ad un fecondo niari- 
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— to, come cofa fcandalofa, e fenza efempio . Udita 
„* ch'ebbe Marmino quella generofa riporta , cangiofS 
'ì"* tutta Li libidine fua inodio , c furore . Cacciò Vale- 
ria , e tutti i fuoi in elilio , fenza sdegnar loro un 
luogo fi fio , e con farla vergognofamente condurrti 
qua', e 11 . Occupò tutti i di lei beni , le levò i fuoi 
Ufiziali, fece tormentar i fuoi Eunuchi , e mafie guer- 
ra alle nobili Dame della di lei Corte , alcune delle 
quali condannò alla morte con falfe accufe di adul- 
terio , quando egli iàpeva, ch'erano più Cifte di quel, 
ch'egli fteflò voleva: iniquità , che accrebbe a dif- 
mifura l'odio d'ogn'uno verfo quello manigoldo Ti- 
ranno . Come terminane la tragedia d'elfa Valeria , 
pon tarderemo ad udirlo. Molfc anche guerra A/afsì- 
mino, per atteftato di Eufcbio , a'Popoli dell'Arme- 
nia, perché iìcconie Crìftiani non voleano far fagri- 
fizj ai falli Dii , ma con poco fuo utile . La fame , e 
la peiìe anch'elfi; fecero guerra alle di lui Armate . 

Mentre tali cote fucCedevano in Oriente, Caftan- 
tino Augufto fi applicava a ihbilirc una buona pace_» 
nelle Gallìc per efiire in ifl'ato di rifpondere in buo- 
:*>r.ift na forma alle minaccie (a) ,che andava facendo Mstf- 
'■■»■ fettzio Tiranno di Roma contro di lui , fcrvendofi del 
*" preterto delia morte di Maffimiano Erculio fuo padre , 
benché in fuo cuore non ne avelfe difgufto. Vifitò 
■..^Coftantino (£) in q: cfl'anno la Città di Autun, e tro- 
'i^-vandola defolata , rimifc.aquel Popolo i debiti di 
cinque anni addietro contratti col Fifco , e parte_> 
delle impofte per gli anni avvenire : il che fu di mi- 
rsbilfollievo a quella Città , la quale da 11 innanzi 
prefeil titolo <lt Flavia dalla Famiglia dell' Jugufto 
Benefattore . Fu in quella congiuntura , che l'Ora- 
tore Eumene , o Eumetlio recitòin lode di lui un Pa- 
negirico , che feda con altri tuttavia . Penfava in 
fatti Mafscnzio di far guerra a Cojiatitìtto , e già avea 
difegnato di paflàr per gli Grigioni nelle Galli e , con 
formar de' mirabili caftellj in aria , cioè figurandoli di 
PÒ- 
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poter atterrar Coftantino con faciliti, e poi d'impa- 
dronirfi della Dalmazia, c dell'Illirico , con abbatte- 
re V^fugtlfio Licinio , dottrinante in quelle parti . Ma 
prima d'intraprendere quefta guerra , giudicò meglio 
di ricuperar l'Affrica (<0 . Quivi tuttavia fuflìfteva 
l'ufurpatorc ^/e/rdnt/ro.clie avea prefo il titolo d'^«- 
gujìo ■ Colà fu inviato con affai nerbo di gente ^iifta 
yolufìano Prefetto del Pretorio , che probabilmente 
dopo tale imprefa fu affamo al Confolato . Menò egli 
feco Zena , uomo , che egregiamente intendeva il 
meftier della guerra, ed era in credito d'uomo pien 
di manfuetudine . Poco fatica durò quefto Capitano 
a sbrigarC dì quel Tiranno , con aver meno in fuga 
idi lui foldati . Reftò egli prefo, e ftrangolato. Bella 
occafion fu quella pel crudele Mttfstnzio di fpogliar 
del fuo meglio l'Affrica tutta. Kon vi fu perfora no- 
bile oricca, che a torto, o a diritto non foife pro- 
ceffata , e condannata , come aderente all'eftinto 
sflcfsandro , con perdere perciò vita , e roba . Oltre 
a ciò ordinò l'empio Maftenzio . che foffe dato il Tac- 
co , e il fuoco a Cartagine , Città allora dèlie più 
belle , e riguardevoli del Mondo , non che dell'Af- 
frica. In una parola per tante crudeltà rimafero af- 
fatto impoverite , e rovinate tutte le Africane Pro- 
vincie ; e pure delle lagrime di quei Popoli fi fece 
Trionfo , e falò in Roma , Città nondimeno con ugual 
furore maltrattata dallo fteffo JUafstnKio ficcome fra 
poco dirò. 
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^ Anno di Cristo cccxie. Indizione xv. 

* * di Melchiade Papa 3. 

»*"• dì Massenzio Impcradore 7. 

di Costantino Imperadore tf. 

di Licinio Imperadore 6. 

di Massimino Imperadore 6. 

C Flavio Valerio Costantino Augusto 

CnFolì C P er la ^ econda V0 ' CJ ' 

■* ( Publio Valerio 'Liciniano Licinio 
( Augusto per la feconda . 

TAli furono i Confoli per le Gallie,e per altri Pae- 
II , dove regnava Coflanttno , e Beli' Illirico dove 
dominava Licinio. Andavano d'accordo infieme que- 
iti due Imperadori . Ma in Roma per attelìato d' Tda- 
itn.,i. ciò (.a) , e del Catalogo Bucheriano (t) fu Confole il 
'c%k folo Majfenziopcr la quarta volta . In Oriente credo- 
no alcuni , che procedeffero Confoli Meflìm'mo .Augu- 
ro , e Vicemio . Fu in queft' anno Prefetto di Roma 
rfradio Rufino . Fra tanti Imperadori cavati dall' ara- 
tro, e dalla zappa, che in quelii tempi governarono , o 
perdir meglio divifero, e lacerarono l'Imperio Ro- 
mano , muro a mio credere fu più pe micio fo, e peni- 
tente à\Maffcnzia , e di Marmino ; I' uno fìgnoreg- 
gianrc in Roma , nell'Italia , e nell'Affrici , e l'al- 
tro nel!' Oriente , Ne ho per teftìmonio Aure' ; o Vit- 
,;Btc*- tore (c) , e lo ilelTo Zollino (d) , nemico di. Cofl anti- 
tjM.i»no, oltre agli Storici Criftiani , che parlano a lungo 
.■'i'.-^I ,k-l[e loro l'celleraggini . Sopra gli altri Lattanzio (c) 
j'ViV.'.V.p deicrive la laici via incredibile di Mafsimino , c le vio- 
i-ìn VM lenze da lui ulatc . L' Atitore incerto (/") del Panegi- 
""■v^'rico di Cojlantìno, ed Eufcbio (g) ci fan fapcre gli 
lì'Ì^ÌT enortn ' viz ' à\M*ffcnzio , tali che polTono far orrore 
' a chiunque legge : si sfrenata era la fua libidine., bar- 
barica la fuacrudelti, non folo nell'Affrica, come ab- 
biam detto, ma nell'Italia ancora, e in Roma, iteffa. 

Isiu- 
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Ninna Matrona era ivi ficura dalle unghie diquefto ' 
avoltojo . La Moglie dello (IcfTo Prefetto di Roma_j , E Vo £„* 
Crìliiana di Religione , per fottrarfi alla di lui beflia- >"- 
le violenza , fi cacciò un pugnale nel petto , e mori 1 
azione glorila bensì fecondo la Morale de'Pagani.ma 
non già fecondo quella de' Criftiani ■ Le eilorfioni poi 
fatte da Majj'enzio per adunar tefori con difegnodi va- 
lertene a far guerra a Coftantino , e per tener conten- 
te ed allegre le Aie Milizie , furono innumerabili,per- 
chè continue . Tutto di faltavano fuori calunnie con- 
tro, de' beneficanti , e de'medtfimi Senatori ; ed oltre 
ai lor beni vi andava anche la vita , di maniera che il 
Senato refli) fpogliato de' luoi più illijftri foggetti. Po- 
tevano poi i Soldati a man falva commettere quantej 
iniquità volevano contro l'onore, la vita, ci beni do- 
gi* innocenti , perché la giuftizia per conto loro avea 
affatto perduta la voce , e le mani , Lo fkliò , che in 
Ronu , fi praticava per tutta l'Italia dai fuoi perverfi 
Minillri • Gìunfe Majjcnzio per quella via in meno di 
lèi anni a fpogliar Roma , e le Provincie Italiane di 
tutte le ricchezze adunate da i Popoli in più di dieci 
Secoli addietro (s) • Fu fatto anche in Roma ungior- ,„ ,„„,. 
no un gran macello di Cittadini Romani per leggio- i"-- 
riflìma cagione . Forie fu quella , di cui Zofimo (i) c^n.K' 
fa menzione dicendo , che attaccatoti il fuoco in Roma- 'i "io", 
al Tempio della Fortuna , perchè uno de'SoIdati met- 
teva in burla quella falla Deità , i Romani accorti a~j 
folla per ifmorzar i' incendio , (egli avventarono ad- 
doflb , e I' uccifero . DÌ più non vi volle , perché gli 
altri Soldati ammutinati faceffero una fiera flragc di- 
que' Cittadini ; e fe non accorreva Majj'enzio , !«—» ( u n 
Città affatto periva . Anche Nazario (0 , anche Pru- 
denzio (_<0 ci lanciarono un vivo ritratto del compaf- mu^-li. 
fionevole fiato di Roma fotto di quello Tiranno, im- 
pudico , crudele , a (Tadino delle iolìanze altrui, e da- 
to alla Magia per la folle fperanza di feoprir l'avve- 
nire! nel che quanto egli s' ingannarti:, fra poco 
apparirà . In- 
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'■ — ! Intanto 1' ^ugufto Coftan'.ino con fcgrcfefettf re 
E r „i R „* veniva follccitato dai Romani a calare in Itil'a , p-r 
*■« n>. liberarli dall' infoffWbil Tiranno' ; ma que!I i , che fi- 
nalmente diede la frinta alle di lui armi , fu I' ;:dire, 
che Ma/Tensi'o era rifoluto di muovere alni ffeflo guer- 
ra , con lafciarfene anche intendere dapertntto . c_j 
mirabil preparamento faceva a tal fine , Gngeido di 
voler vendicare la morte di MafiimUno fuo pjdre. Un 
i.: «.ni. gran dappoco (4) , un figlio della paura era per altro 
'E;*,'; Afaflenzio, dato unicamente ai piaceri, non ufcivaquafi 
cV."."' mai di Palazzoni più gran viaggio.che faceva.ma di ra- 
rOjCOnfifleva di panare agl'orti di Sallustio . La fidan- 
za nondimeno di riufeire nelle grandi imorefe . la ri- 
poneva egli net numero, e nella forza delle fue fcipe- 
ifrate Milizie , in alcuni fuoi valorofì Uffizioli, e nei 
tefori ammaliati con impoverire tutti Ì fuoi Sudditi. 
Oltre al groffo corpo de'fuoì Pretoriani , gente cre- 
duta la più valorofa dell' altre, oltre all' Armata , che 
gii fervi fotto fuo padre , aveva egli fatta copiofa le- 
va di Soldati non meno in Italia , che nell'Affrica. Il 
Panegirifta Anonimo di Cofiantini gli da un Efercito 
di cento mila combattenti . Aggiugne , che quello di 
Cojlantìno afeendeva folo alla quarta parte , cì°l* a_j 
venticinquemila, efpreiTametite dicendo, che era 
minore di quel d' ^leffandro il Grande , cpnfiih ; nte_» 
kH^iì?' in quaranta mila . Zofimo (i) all' incontro , benché 
lontano da quelli tempi, e fatti , pure con più verifi- 
miglianza racconta , che Mafsenzh avea m armi ol- 
tre alle vecchie fue fquadre ottanta mila Italiani , e_» 
quaranta mila tra Siciliani, ed AfFricani , di modoche 
nella fui Armata lì contavano cento fettanta mili_j 
Pedoni , e dieciotto mila Cavalli . Dall' altra parte 
Cofiantino avea meno in piedi un Efercito di gente_> 
Gallica , e parte Germanica , fino al numero di no- 
vanta mila Fanti , ed otto mila Cavalli . Abbiamo 
&'i«u da Nazario (O che Caftantino tentò prima le vitj 
dolci , per rifparmiare la guerra , con ilpedir Ara- 
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bafc'adorì a Mafsenzio , e far proporzioni di pace • 
Più che mai oftìnato ne'fuoi difcgni fi trovò ilTiran- B T<1 * 1 , t A 
no ; e non pafsò molto (d) , ch'egli diede principio *•*" 
alla danza, con abbattere inRoma le fiatile , ed im- iIU M "i"' 
magini di Coftantino, più che mai protefiando di vo- 
ler la vendetta del padre . Ora Coftantino , veggendo 
che a codili piaceva il giuoco , continuò più che mai 
a metterli ìu arnefe . Ma per afficurarfi di non aver 
che un nemico di affrontare , trattò prima una Lega 
con Licinio Imperadore dell'Illirico , e gli riufcl di 
ftabilirla , con promettergli in Moglie Flavia dateria 
Cojìanza Tua forella (A) . Informato diijuefto accor- iì;^* 1 * 
do Mammina Tmperador dell' Oriente , che prima—» 
era in trattato di Lega con elfo Licinio , ingelofito 
della contratta loro forte amiità , quali che miraffero 
alla di lui rovina , torto fi rivolfe al Tiranno dì Roma, 
cioè a Mafsenzio , con offerirli di ilrignerfi in Lega-», 
con lui . Mafsenzio a braccia aperte accettò le eiibi- 
zioni , parendogli mandato dal Cielo un si fatto aju- 
to in occafìone di tanta importanza ■ Pure noi non 
Tappiamo , che Licinio porgeiTe in quella guerra foc- 
corfo alcuno a Coftantino , ne che Mttfiimino fi sbrac-, 
cialTc punto per foftenere Mafsenzio . ' .■- 

Non volle già il faggio Coftantino lafciarfi prevenir; 
da Mafsenzio , ma animofamente determinò dì pre- 
venir lui , e di allontanar dal Tuo dominio la guerra, 
con portarla nel paefe nemico. Probabilmente adun- 
que fulla primavera dell'anno prefente mafie egli dal 
Reno l'armata fua (_c~) , con inviarne un'altra per ma- £V5HV"" 
re , e r*l diligenza fece , che all'improvifo compar- 
ve all'Alpi , e le pafsò fenZa trovar refiftvnza. Tro-. 
vò bensì la Citta dì Sufa ben fortificata , ben rinfor- 
zata di guarnigione , che fi oppoic ai Tuoi paflt , né 
volle «redere alla chiamata ■ Coftantino fenza metterà 
ad aflediarla, comandò immantinente , che fi attac- 
cato il fuoco alle porte ; c fi defle la fcalata alle mu- 
ra . V'entrò vittoriosa la dilui gente ; e pure il buon 
Ira- 
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Tmpfradore ne impedii! lacco , e perdonò a uè^Ii 
abitanti, e foldati . (a) S'inoltrò poi l'efercito fu'o alii 
"™ '"■ volta di Torino ; ma prima di giugnervi , ecco nof- 
:.. N*-Éf . fentifcliicre di nemici a cavallo , tutte armate di fer- 
...«"■£ ro , attraver fargli ileammino. Fatto far largo ai fuoi 
Coftantino , le prefe in mezzo , e poi diede loro ad- 
dogò. I piii reftarono ivi atterrati scolpi di mazze, 
gl: altri infeguiti fino a Torino , trovarono !e porte , 
che non fi vollero aprir dagli abitanti per loro , a pie 
delle quali perciò rìmafero ertimi . Di volere del po- 
polo entrò in quella Citta Coftantino, ricevuto con 
giubilo da tutti . Quello primo profperolb fiicc^-lfo 
dell'armi fue motte le circonvicine Cittì a fpedirglì 
dei Deputati, con efibirgli la lor fomiti ;ifione,e prov- 
vifione di viveri , di maniera che fenza più sfoderar 
la fpada , egli arrivò a Milano , dove entrò fra i viva 
di tutto quel popolo. Il buon trattamento, ch'egli 
faceva a chiunque volontariamente II rendeva, in- 
vitava gii altri ad accettarlo allegramente per Signo- 
re. Dopo aver dato per qualche giorno ripofo all' 
efercito fuo in quella nobi! Città, pafsò Coftantino 
aBrefcia, dove trovò un buon corpo di cavalleria, 
che parea difporto a far fronte; ma sbaragliato con 
pochi colpi prefe torto la fuga con falvarfi a Verona , 
dove fi erano unite le foldatefche di Maflenzio , fpar- 
tUuu fe primain wrjfiti , per difendere quella forte Cittì. 
«■("53? (£) Avea quivi il comando dell'armi Unricto Tontpù- 
jano Prefetto del Pretorio, uomo di molta fperienza 
ne' fatti della guerra , che fenza volerli efporre all' 
azzardo di una battaglia , fi difpofe a foftenere l'afle- 
dio , con reftare a fua difpoflzione il di la dall'Adige . 
Fu dato principioalPalfedio , ma riconofeendoiì la_, 
vaniti d'elfo , fe non fi rtringeva la Città anche d^U 
la parte Settentrionale , riufeì poi alle milizie dì Co- 
fìantino di valicar quel fiume nella parte fuperiore in 
fito poco cullodito dai nemici ; e però d'ogni intorno 
rellò aCcdiata Verona . Più. d'una fonita fece Tompe- 
jano, 
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jano, ni con lafdar fempre fu] campo la maggior 
parte d^' Tuoi i i! perchè prefe egli la rifoluzione di , 
ufeire fegretamente dalla Città, per portarli a raunar *■ 
gente, e tornar poi a l'occorrerla . Ritornò in fatti 
con molte forze. (al Ma Coflantino, lafciata lamag- fi 
gior parte dell'efercito all'afledio , col refto benché 
inferiore di numero ai nemici , andò coraggiofamen- 
te ad aflalirlo . Si attaccò la zuffa verfo la fera , e du- 
rò parte della notte colla totale (confitta , e ftrage 
grande de 1 Majfemiani , e colla morte dello fteffo lor 
Gentrale Tompejano . Grandi prodezze fece in quello 
combattimento Coflantino , coll'entrare nel più forte 
c pericolofo della mifchia , e menar le mani al pari 
d'ogni femplice faldato , di maniera che dopo lavit. 
toria ifuoi Uifiziali colle lagrime agli occhi lo feon- 
giurarono di non azzardar più a quella maniera tina_> 
vita di tanta importanza . (A) Pare , che continuane i» 
anche qualche tempo l'aflcdio , e che ia Cittì foffe « 
prefa o per dedizione , o per affollo , e poi iaccheg- 
giata; mai Panegirici d'allora, ulati fecondo il loro 
meftiere , a farci veder folamente il beilo del loro 
Eroe , non ci iafeiano feorgere , come terminalfe 
quella tragedia ; fe nonché l'Anonimo fcrive, che 
Tompejano cagion fu della rovina di Verona , e che 
miferabil fu la calamitàdiquel popolo . A tutti non- 
dimeno fu falva la vita, ed anche agli Aeffi foldati 
nemici. Ma perchè non v'erano tante catene da po- 
ter legare si gran copia di prigioni, Coflantino ordi- 
nò , che delie fpadc loro li faceflero tante catene per 
cuflodirli legati nelle carceri , 

Tocca Nazario (c) di pafTaggio le Città d'Aqnileja 
e di Modena, non far comprendere, che anch'effe' 
fecero della refiftenza, e convenne ufar della forza 
controd'elfe . Ma in fine anche quei popoli fi rende- 
rono , e con piacere , perchè fottopolti a Coflantino fi 
promettevano migliore lhto , e in fatti fi trovarono 
da 11 innanzi in buone mani. Ni un altra oppofizione 
prò- 
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™ provò VjiHgllJfa Principe nella continnazion del fu» 
** viaggio, finche arrivò alle vicinanze di Roma , pri- 
A marìo feopo delle fue armi, perdelìderio di far fin 
la Capital dell'Imperio , e di liberar quel popolo dal 
giogo intollerabile del violento Tiranno Afiffcnzio . 
Cortili non s'era attentato in addietro , e molto meno 
■niiu fi attentava ora a mettere il piede fuori di Roma, (a) 
perchè da' Tuoi (ìrolnghi,o maghi gli era flato prede t- 
* to , che qualora ne ufeifie , farebbe perito . L'Ar- 
mata fua di gran lunga era fuperiore all'altra ; in Ro- 
ma aveva egli raunataun immenfa copia di viveri ; ed 
inoltre colle immenfe fomme d'oro , da lui mene in- 
ficine colle inudite fue avanie , fi lufingava di poter 
fovvertire tutte le milizie di Cof untino , liccome gli 
era venuto fatto con quelle di Severo, e di Gulerio . 
Il perchè fembrava più toflo godere , che rattrillarlì 
della venuta UÌ Cofi amino , ftante il tenerfi egli co- 
me in pugno di (pugli.u-lo di gente , di riputazione , 
e di vita . Ma differenti erano gli alti difegni di Dio, 
che intendeva di liberar oramai Roma dal Tiranno , 
e h fua Chiefa dalla perfecuzion de' pagani , i quali 
intorno a tre fecali fpaifb aveano tanto fangue di per- 
sone innocenti . Era gii Vjiugitfio Coftantino affai in- 
clinato ve rio eie' Crìftiani , ancorché nato ed alleva- 
to nella fuperltizion de' Gentili , con aver forfè ere- 
ditato quello buon genio da Coftamo fuo padre , da 
noi vedutosi favorevole ai Criiììani , o pur da Eterni 
Tua madre . Trovandoli cgfi ora in quello gran cimen- 
to , cioè a fronte di un potcntiffimù nemico , c fui 
bivio o di perdere , o di guadagnar tutto , allora fu 
che conofecndo il bifogno d'eilere aflìilito da Dio , 
fcriamente pensò , aqual Dio doveffe egli ricorrere 
per ajuto . La follia, e falfith de* finora creduti fuoi 
Dìi in varie occafiom l'aveva egli oflervata , e però 
IH l'ull'efempio di fuo padre non foleva più adorare fe 
V £ non il Dio fupremo padrone e regolatore dell'univer- 
fo , tufebio {b~) 5 gravi Anno Storico , ci a(ficura_> 
d'aver 
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d'aver ìntefa la trenti di queft i fatto dalla bocci del 
mcdefimo Co/i untino , allorché da II ad alcuni anni 
fanvliarmente cominciò a trattare con luì. Cioè fi 
racgomandò egli vivamente a Dio Creatore dei tutto 
quando nel marciar egli .coll'efer etto fuo un giorno , 
fui b^I mezzo di mirò in Cielo (opra il Sole una Cro- 
ce di luce ed appreso le feguenti parole . Con quefta 
va a vìncere . Pi tal miracolofo fenomeno fpettatori 
furono a ic'ie i iòldati dorila fua comitiva . Refìò egli 
perplelTo de! fuo lignificato , quando nella feguente 
notte apparendogli in fogno Cn'fto gli dine, che di 
quella bandiera valendofi egli vincerebbe . Nulla di 
più o eco rfe, pere he Co/t a nf /no fatti chiamare de'Sacer- 
doti CrillianÌ,ed efporto loro quanto avea veduto, im- 
parane a conofeere la venerazion dovuta alla Croce 
fantificata da Gesù Crilto , e dal culto de' falli Dii 
paifane alla pura, e fantaReligion de' Crifliani : fatto 
de' più mirabili, e ftrepitofi , che fomminiltri la Sto- 
ria, perchè mutò affatto in poco di tempo anche la 
faccia del Romano Imperio . 

Fece addunque Coflaatino mettere nelle fue infegne 
il Monogramma di Crifto Signornofiro , e con quello 
animofamente procedette contro del Tiranno. In 
qual tempo precilàmente , cioè fe ne! principio di 
quefta guerra, o pur nelle vicinanze di Roma, ac- 
cadere un tal fatto , l'han ricercato gli Eruditi . Chia- 
ramente Lattanzio (a) fcrive , che Coflantino, prÌ-< 
ma di venire a battaglia con Massenzio , avvertito da 
Dio in fogno , fece mettere il nome di Crifto negli 
feudi de' iòldati , e che in virtù d'eùo vinfe . E ben- 
ché poffa parere ftrano a taluno , che Ì Panegirici d* 
allora, e gli Storici Pagani , come Eutropio, Sello 
Vittore , e Zolìm», non abbiano fatta menzione alcu- 
na di un avvenimento di tanta confeguenza : pure 
non è da maravigliacene , perchè nè pur elfi parlano 
della ReligionCriftiana abbracciata da Coftantino ; o 
fc ne parlano , folamente è per ifparlarne , e non 
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gii per riconofcerne i pregi, e i miracoli. A buon 
Mur. cono fuor ili dubbioè , che Co/tantino , abbandonati 
Ao " "*■ gl'Idoli , abbracciò la credenza de 1 Crifhaiii , e fu il 
primo degl'Imperadori , che venerafie la Croce ; av- 
venimento per fe fteflb mira.colofo , ed effetto della 
mano di Dio. Lattanzio poi, edEufebiofuronoScrit- 
tori nobili , contemporanei , e familiari di quel gran- 
de Ah%h$ìq, nè loro fi può negar fede fenza temeri- 
tà . Le precauzioni , che preie in quella congiuntu- 
ra Mafsenzìo furono di pollare l'armata fua , più nu- 
merola di lunga mano , che quella di Co/tantino, fuo- 
ri di Roma, alla difela del Tevere , e di Fonte Mol- 
le; e di fabbricar fu quellìumc un ponredi barche, 
congegnato in maniera, che levando via alcujii ram- 
* ijftK poni C a ) i aa ' quaìi era legato nel mezzo , elfo fi 
ji°ìS,'"" feioglieva, non tanto per aflkurarfi della propria riti- 
rata occorrendo , quanto per annegarci nemici , fe fi 
mettevano a paiTarlo . Arrivato, che fu Coftantìno 
aPonte Molle , quivi s'accampò coll'efercito fuo , 
mafenza feorgere, come potere paifar oltre , coli' 
oppofizionc di un fiume allora aliai ricco d'acque, e 
difefo da tante fquadre nemiche . Ma pcrmife Iddio, 
cheil.Tiranno dovette edere si caldamente fpranato 
dagli Uffiziali fuoi , a' quali per la fuperioriti delle 
forze parca certa la vittoria , che s'indufse a far egli 
paUare l'armata fu a di la dal fiume pel nuovo ponte 
di navi , con animo di venire a battaglia campale col 
nemico ; ed intanto prefe pollo fra Coftantìno^ il Te- 
vere ad un luogo appellato i Saffi Roflì , lungi da Ro- 
dine ma , fe dice il vero Aurelio Vittore (t) , nove mi- 
*"*" glia . Non poteva Massenzio farcofa più grata di que- 
lla a Cuftantino , il quale non altro temeva , Te non 
che il Tiranno ilefle chiufo in Roma , ed afpetraife 
piuttofto un afledio : il che farebbe (lato la rovina o 
di Roma , o degli afTedianti, perchè quella gran Città 
,i V."",'. era a maraviglia fornita di munizioni da bocca,e da_, 
c«W gi lcrra a e di un armata maggior della fua . (c) t>«e 

gior- 
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giorni prima il Tiranno Spaventato da un fogno , s'eri " -m » 
levato dal Palazzo, e colla moglie, e col figlinolo 
( non lappiamo, fe Romola, o pure un altro) era *'"'•<"• 
paflato ad abitare in una cafa particolare: dal elici 
liiperftiziofì Romani presagirono tolto , che folTe im- 
minente la Aia caduta . 

Era venuto il di, in cui Majienzio dove* celebrare 
il giorno fuo Natalizio , o pure l'ultimo dell'anno fe- 
iro dtl fuo Imperio con felle, e giuochi : cioè il dì 17. 
d'Ottobre, per quanto 11 ricava da Lattanzio (j) 1 è,.,"!'" 
ovvero il di 28- d'elTomele , come fi raccoglie da ::ti j< 
Calendario antichiifimo pubblicato dal Bucherio (6). 
Non mancò Mafsenzh di dare al popolo i Giuoclii ieì3." 
Circenfi : ma perchè iimedefimo popologridò , che 
Coftantino non fi potea vincere , tutto in collera fi le- 
vò diià , c fpeditì alcuni Senatori a conili It are i libri 
Sibillini, CO mentre egli attendeva, a far de' fagri- ,f 
fizj gli fu riferito , eflerfi trovato , che in quel gior- 
no avea da perire ilnemico de' Romani. Queftoba- 
fìò per incoraggirlo , perchè l'interpretò, contro di 
Coftantino , fenza peniare , ch'egli fteflo potelfe efle- 
requeldeffo; e però tutto in armi pafsò all'è lercito 
fuo, il qual già era alle mani coli " A wer fario : cosi „,,„„„, 
Lattanzio. Ma iPanegirifti di Coftantino (d)fembra- jj/S* 
no dire, ch'egli in perfona fchierò la propria armata, 
ed attaccò la zuffa. Ce) Fu quella delle più terribili "VL'v 
e fanguinofe , e parve che Dio permetteife , che il 
Tiranno rifirignelfe la (terminata moltitudine de' Cuoi 
fra il Tevere, e l'efercita nemico , acciocché reltaudo 
Sconfitta ne perilfc la maggior parte, o trafitta dallej 
ipade , o fommerfa nel fiume . In fatti Coftantino do- 
po avermene in miglior ordinanza di battagliale fuc 
milizie, tutto fiducia nel Dio de'Crifliani, fece dar . 
alle trombe , e innanzi agli altri fi fcagliò contro ai ne- 
mici . I primi a piegare furono i lodati Romani , ed 
Italiani , perchè anfiofi d 'effe-re liberati dall'infoltn^ 
bit Tiranno. Tennero forte gli altri ed auaiffimo 
Tom. IL Fan. £ V fan- 
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« (angue fi fparfe ; ma in fine rotta la cavalleria di Maf- 
1 R K fenzio , tutto il Aio campo voltò le fpalle , ma coti 
w7». aver dietro le (vide nemiche, c davanti un largo fiu- 
me . Però la ftrage degli uccifi fu grande, maggior 
la copia di coloro , che finirono la lor vita nell'acque. 
Anche Majfenzìo , fprona.tr> il cavallo , cercò di fal- 
carti pel fuo ponte di barche , ma il trovò si carico 
per la folla ile" furtivi , ch'effo ponte fi fciolfe , O fi 
affondò , ed egli in compagnia d'altra non poca gente 
,„ precipitò nell'acque , ed ivi reltò fommerfo . (a) 
a,.»"" Giunta quella nuova in Roma , niuno per qualche 
'- "t''* tempo osò di inoltrarne allegrezza , perché non man- 
cava chi l'affcriva falfiffima ; ma ritrovato nel giorno 
appretto il cadaverodell'eitinto Tiranno , e ficcata- 
ne dal bufto la tefta, portata che fu quella iòpra un 
(t-im*- afla nella Citta , allora tutto il popolo proruppe (£) in 
aÌÌS* trafporti incenanti di gioja, fenza poteri! efprimcre , 
$s&? quanta foffe la confnlazioii fua al trovarfi libero da un 
. Tiranno, delle cui iniquità parlarono cotanto non 

menoiCriftiani, che gli Etnici Scrittori . Ma crebbe 
il giubilo , quando videro entrar in Roma nel giorno 
fufì'egucnte al fattod'armi il vittoriofo Coflantino m 
foggia di trionfo , ma inficine in abito di pace , e d'a- 
more t perchè fenza condur prigioni , e con fare buon 
volto a tutele folamente con aria di clemenza fi lafcia 
vedere a quel gran popolo . 

Zofimofcrive, eh' egli fece levar dnvita un-J 
picciolo numero di perfora troppo in addietro attac- 
cate al Tiranno ; ed oltre a ciò Nazario fembra dire, 
che Ccfcantino fradicò dal Mondo la di lui ichiatta_j , 
colla morte probabilmente dd figliuolo di Mafsenzio, 
che nonfappiamo fc fotte Romolo , o pure un altro . 
La clemenza fua fi Refe dipoi fopra il reftante dellc_j 
* r.«. perfone CO , ricevendo in fua grazia chiunque era 
fiato apertamente contro di lui , e confermando loro il 
.™u™7' pofTcffo dei beni , ed impieghi , e fir.o ad alcuni , de 
quali il Popolo dimandava la morte . Accettò moU 
1 ' -tre 
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tre aliiio ferri-io que' foldati di Mafsenzio, che s'era- 
no fiilvati nella rocca, con levar loro 1' armi , benché 8 
dipoi loro le reftìtu) , mandandoli folamente divill » 
alle guarnigioni de'fuoi Siati fui Reno, o fui Danubio. 
Ma ciò , die più d'ogni altra fua risoluzione diede nel 
genio al Popolo Romano , e gli guadagnò le -benedì- 
aìoni d' ognuno , fu , eh' egli abolì affatto la milizia-» 
Pretoriana . Quello confiderabil corpo di gente mili- 
tare , e fcelta , iflìtuito anche prima da ^iugufìo , e_j 
confervato dai fufleguenti Imperadori perdifefa delle 
lor Perfone, dell' Imperiai Palazzo, e della Città di 
Roma, l'abbiamo canee voice veduto prorompere in 
deplorabili iniòlenae per rovina della medefima Cit- 
tà , e divenuto con tante Adizioni 1' arbitro dell'Im- 
perio , perché avvezzo ad ufurparfi l'autorità di crea- 
te, o di fvenar gì' Imperadori . Incredibili fpezial- 
mence erano (bei i difordini da lor commeffi focto 
Mtfscnzio , Principe, che per tenerfeli bene affe- 
jionati, permetteva lor tutto, e fovente dicea, 
che fteflero pure allegri , e fpendeuero largamente , 
perchè nulla lafcerebbe mancare a' foldatl di tanta 
merito . Cvftantino ritenne chi volle fervine al foldo 
fuo con effere fempliee foldato ; e licenziati gli altri , 
diftruffe 11 Cartello Pretoriano , fpecie di fortezza, 
deftinata lor per quartiere . Noi non Tappiamo , che 
altra guarnjgion da 11 innanzi flefle in Roma, fuori 
«hi i Vigili, desinati a battere di notte la pattuglia ( 
e. forfè qualche difereta guardia del palazzo dei Re-i 
gnatici. Ma non fu per quello abolita l'infigne carica 
di Prefetto del Pretorio , Uquale continuò adeffere 
una delle prime nella Corte Imperiale . Anzi perchè 
la diviiion fatta da Diocleziano del Romano Imperio 
in quattro parti, avea introdotto quattro divertì 
prefetti del Pretorio, volendo cadaun de' Principi il 
fuo Prefetco , cioè il fuo Capitan delle guardie : cosi 
ne feguitòil loro iitituto , con trovar noi da qui in- 
nanzi! Prefetti del Pretorio dell'Italia , (felle Gallie, 
y a dell' 
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g R 1 * dell'Illirico , e dell'Oriente. Comparve poi nel Sena- 
v.ii... to il novello Signore (a)i e con graziofa orazione pie- 
na di clemenza pariò a quel l'augii ih affemblea , prò- 
». i.,tn, tettando che volea falva l'antica loro autorità. Gli 
iV'it 1 '' accufatori , de' quali fotto i Principi cattivi abbondò 
Tempre la razza in Roma , e per cui non meno i rei 
che gl'innocenti perdevano roba ed anche vita , fu 
vietato l'alcol tarli da li innanzi, ed intimato contro 
d'efli l'ultimo fupplicio . Erano poi innumerabili co- 
loro , che Mafscnzio ingiuflamenre avea o cacciati in 
cfilio , o imprigionati , o condannati a diverfe pene, 
SÌ' ° spogliati delle loro foftanze . (£) A tutti fu fatta_j 
£itA(it. S raz ' a i at ' ognuno reftituiti i tor beni . In Comma 
parve , che Roma rinafcefse in breve tempo , perchè 
nel termine di foli due meli la benignità di Cojtantino 
riparò tutti i mali, che nello fpazio di fei anni avea 
fattola crudeltà di Aiafstnzio . Per quella vittoria 
poidivenneegli padron di tutta l'Italia, e fu mara- 
viglìoft la commozion delle perfone accorfe allora 
dallevarìe Provincie aRoma, per mirar co' loro oc- 
chi l'invitto liberatore , che rotte avea le lor catene- 
Fu anche inviata in Affrica fa teda del Tiranno , ac- 
colta ivi con iftrepitofe ingiurie ; e però fenza fatici , 
anzi con gran feda i popoli ancora di quelle Provincie 
riconobbero per lor Signore chi gli avea finalmente 
tratti da una lacrimevoli; (chiavi tu. 
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Annodi Cristo cctx ih. Indizione i 
di Melcktade Papa 4. 
di Costantino Imperadorej. 
di Licinio Imperadore 7. 
di Massimi no Imperadore 7. 

( Flavio Valerio Costantino Acchito 
_ ...f, per la terza volta , 
Can i 0 ' ( Publio Valirk» Liciniano Licinio 

( Augusto per la terza. 

FU in quell'anno Prefetto di Roma Hiifio Volttfla- 
no . Ho ben io fecondo l'afa d'jltri Scrittori no- 
tato negli anni addietro , cominciando dal principio 
dell'Era noftra , le Indizioni , cioè un corfo di quin- 
dici anni , terminato il quale ii torna a contare la pri- 
ma Indizione ■ Ma tempo è oramai d'avvertire , che 
non furono punto in ufo le Indizioni ne' Secoli paffu- 
ti , c che per confentimento degli Eruditi ne fu ifti- 
tutore Coftanti no il Grande (a~) . Il motivodi tal ili:- 
tuzione refla feuro tuttavia . Opinione fu de' Legifti; S3£;„£, 
ch'effe Indizione forte cosi chiamata da un determina- T 'r^7," 
to pagamento di tributi ; e ii Cardinal Baronio (£) fi'*!*":. 
aggiunte fatroqueilo regolamento pel tempo deflina- 
to ai foldati di militare, dopo ÌI quale s'imponeva 
un tributo per pagarli . Conghietture fon quelle affai 
lodeveli , ma che nulla di certo a noi fomminirlrano . 
Quel che è fuor di dubbio, tervirono da li innanzi , • 
tuttavia fervono le Indizioni , per regolare il tempo. 
Tieni! inoltre, che la prima indizione cominciane a 
correre nel Settembre dell'anno precedente , e non 
gii per la Vittoria di Coflantino contro di Uafstnzio , 
come immaginò il Panvinio , perchè quella accadde 
fui fine d'Ottobre. Ma perchè appunto nel Settembre 
antecedente non era Coflantino perajichc padrone di 
Roma, han creduto alcuni , che li delle principio ad 
etfa Indizione nel Settembre dell'anno corrente ! il 
Y ; che 
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clic alle pruove non fUftifte . Potè anche primi della 
Titm vittoria Cbftmtino introdurre l'ufo di. tali Irdizioni , 
ta "' 1, effendo peraltro fuor di dubbio , che le nuove Indi- 
zioni cominciavano il corfo loro nel di primo di Set- 
tembre , o pure nel dì 14. d'elfo mefe ; e que/li ufo 
per aflaiflìmi Secoli durò in Occidente , con effere 
poi prevalilo quei della Curia Romana , la quale da 
qualche Secolo in qua conta dal di primo di Gennaio 
la novella Indizione . Egli è ben credibile , che IV*» 
gttjìo Conjìantiuo continuane a dimorare in Homa ai- 
raen fino alle Calende dì Gennaio di quell'anno , per 
folennizzar ivi il terzo fuo Con Tritato . Quivi pubbli- 
'i™£t" caca fu una fua Legge (*} in follicvo dc'poveri, che 
1 'nj* dai Collettori delle pubbliche impofte erano più del 
dovere caricati , per favorire i Ricchi. Pafsò egli di- 
poi a Milano, ed era in quella Citta ne! di 10. di Mar- 
, b . Ro ,i ot zo, come apparifee da un altra fua leggeri) . Chia- 
cu'i*"" macocolà Licinio Imperadore dall'Illirico , vi venne 
Tn^t, per ifp 0 f are Caftan za fonila àeW'jfitgujio Cofteiitiito, 
a lui promeffa nell'anno precedente, e quivi in fatti 
li folcnnizzarono quelle nozze , e fi formò un nuovo 
decreto per la pace delle Chicfe, e perfonc Crifliane . 

Fin quando era in Roma potìantìno, avvifo gli per- 
venne , che i Franchi, gente avvezza a violar per 
poco i patti, e i trattati , faceano de' preparamenti , 
perpaflar. ai danni delle Galliti . Egli perciò sbrieato 
dagli affari dell' Italia volò alle fponde del Rcnr>'((-), 
lZ'Ì' r i. e trovò non ancora palìati i Barbari . Fece egli finta-» 
di ritirarli, moftrandof! non accorto de' loro anda- 
menti ; ma lafciò in un' imbofeara un grofTo corpo di 
gente . Allora fu che i Barbari , credendo lui bi n. j 
lontano, fi arrifehiarono a valicare il Reno in gran 
copia. Ma caduti nell' aguato, pagarono ben caro il 
fio della !or perfidia : nè quella baffo. Eccoti gnagne- 
re di nuovo Cojfantiiio , il quale rannata una buona_, 
Flotta di navi , ed imbarcata la Tua gente , pafsò ani- 
mofamentcilRcno, c portò lo ("defilo , clavcndec- 
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tu addoffo a quelle barbare, c disleali Nazioni. L'Ano- =^--= « 
nimo Panegirica gonfiando le pive , fecondo 1 1' ufo K ,,f, r * 
de'fuoipari, giugne adire, aver Coftanttno dato sì*"*' 1 " 
gran guafto al ìoro paefe , e fatta cotanta ftrage di 
loro , che lì credeva non doverfi più nominar la Na- 
zione de' Franchi , avvezza in que' tempi a folamen- 
te nudrirfi di cacciagione. Ci farà ben vedere Sa Sto- 
ria , che lparata Oratoria fofle la fua . Sembra , chcj 
in quell'anno appunto il Panegirica fuddetto , cre- 
duto Nazario da alcuni , recitalfe in Treveri quel Pa- 
negirico in lode di Coftanttno , con dire fra I' altre co- 
fe, che il Senato Romano ad etto vfugUfto a ve a dedi- 
cata una Statua , come ad un Dio Liberatore , e chc_» 
l'Italia gii avea anch' c-fla dedicato uno Scudo , cuna 
Corona d' oro. Ed e anche daolTervare, che queir* 
Oratore, per altro Pacano , fui fine ricorre non al 
fuo Giove , non ad apollo , o ad altra delle falfe Divi- 
nità , ma all'invilìbile Creatore dell' univerfo Iddio , 
pregandolo di confermar vita cosi preziofa , come» 
quella di Cojlantino . Dovea colìui fapere , qual gii 
folfe la credenza di quello gloriofo Imperatore , già 
divenuto adoratore del folo vero Iddio , 

L'anno fu quello, per arteftato di Lattanzio , e_» 
non già l'anno ?io\ come han creduto Zofimo , l'Au- 
tore della Cronica Alcflàndrina , &Idado, in cui il 
vecchio Diocleziano^ Imperadore diede fine al fuo 
vivere nella Villa del territorio di Salona , Ot- 
ti della Dalmazia full' Adriatico , dove dicemmo , eh* 
egli s' era ritirato a vivere dopo l' abdicazion dell'Im- 
perio.. Quivificrede, che forgeue la moderna Città 
di Spalatro. Non fi può negare , che di belle qualità 
concorrelìero in Diocleziano. Due Autori Pagani, 
do? Libanio (a), eGiuliano 1' Apoftata (6) il lodano 
come perfina ammirabile in molte cofe , benché non 
in tutte , rlconoiccndo ita 1' altre , eh' egli avea fati- 
cato ili molto in utilità del Pubblico . Veggonfi tutta- 
via molte Leggi, fatte da lui, ed inferite net Codice 
Y * di 
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— — di GiuflinUno , che fpirano prudenza c giuftizia . Gra* 
ftto> A cura ebbe egli fempre di promuovere i buoni (a) , e 
*■*' i» di punire i cattivi , di mantenere 1* abbondanza de'vi- 
. m ver ' ' e ^' r i mettcrc m buono flato i Paefi (popolati 
«»■«**- per le guerre ■. Sotto di lui andarono» voto tintigli 
sforzi delle barbare Nazioni : tanta era l'applicazione 
di lui , tanti i fuoi viaggi , e le fue fatiche per repri- 
mere col braccio del fuo bravo, cioè di MaJJìmiano Et- 
tulio , i nemici del Romano Imperio . Sapeva anche_> 
farfi amare , e fòpra tutto poi fu con ragione ammi- 
rata la di lui faviezza, perchè quantunque per forza 
. deponefTc l' Imperio , pure difìngannato delle fpinofe 
grandezze del Principato , non feppe mai più indurii 
a ripigliarlo, rifolnto di finire i fuoi giorni in vita pri- 
. .t.iiw vata. Ma non andò efentc da biafimo (i) , l'aver egli 
r«r«."'». fecondo la fua politica moltiplicati i Prìncipi ,e divife 
le Provincie dell'Imperio , ficcome abbiam veduto; 
, perciocché oltre all' eflère cortato carifltmo ai Popoli il 
dovere mantenere AacUugn{lÌ , e due Cefari , nello 
fteffo tempo dominanti nel paefe loro alfegnato , e con 
Corte non inferiore all' altre , di qui poi venne uno 
fmembramento della Monarchia Romana , c le guerre 
finqul accennate , ed altre , che vedremo fra poco. 
Moltiplicò eziandio gli Uffiziali,e gli Efattori in cadau- 
na Provincia , che Servirono a conculcare , ed impo- 
verire i Popoli . E perciocché egli fommamente fi 
dilettò di alzar funtuofe fabbriche tanto in Roma, che 
in altri paefi , e particolarmente a Nicomedia , coti 
difegno di renderla uguale a Roma ; e fatta una fab- 
brica, fe non gli piaceva , la faceva atterrare per al- 
zarne una nuova : di quà vennero infinite angarie alle 
Città, perfomminiftrar artefici, per condurre ma- 
teriali, eperpagartaglioni, di modo che perornare 
le Città egli rovinava le Provincie. Dell'avarizia di 
Diocleziano abbiam parlato altrove. Ammanava te- 
l lbri , ma non per iJpenderh* , fuorché una parte nelle 
fabbriche fuddette ; poiché per altro fe occorrevano 
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bifognidtl pubblico, foddisfaceva coll'imporre nuo- 
vegravezze. Equalora egli olfervava qualche cam- ntiu» 
pigna ben coltivata, ocafa ben ornata, non mancava- *■"■« in- 
no calunnie contro ai padroni , per rapir loro nonfo- 
iami-nte gli (labili , ma anche la vita , perch'cgli Ten- 
ia (angue non fapea rapire l'altrui i Cosi Lattanzio. 
Ed anche Eufebioattefh , aver egli colle nuove im- 
poflccosì feorticati i popoli , che più tollerabile riu- 
feiva loro il morire , che il vivere. 

Motivo ancora alla pubblica ce n fura diede il fàfìo 
di Diocleziano per lo fuo sfoggiare in abiti troppo 
pompoii , ficcome accennammo difopra; e il peg- 
gio fu , che introduce il farti adorare , cioè l'inginoc- 
chiarli davanti a lui •. cofa allora praticata folamente 
coi falli Dii , c non gli difpiaceva di ricevere il cito- 
Iodi Dio, e che li fcrivene alla fua Divinità. Quelli 
conti avea da Fare un cosi ambiziofo ed avaro Pri nci- 
pe col vero Dio , ad onta ancora del quale aggiunfc in 
fine agli altri fuoi reati quello della fiera perfecuzio- 
ne, ch'egli come capo dell'Imperio mone contro de- 
gli innocenti feguaci di Crilio. Noi già il vedemmo, 
appena cominciata quella perfecuzione , colpito da 
Dio con una lunga e terribile malattia , e poi balzato 
dal Trono . Certamente per aldini anni nel fuo ritiro 
fu onorato da quei Prìncipi , che regnarono dopo di 
lui , perchè tutti da lui riconofeevano la lor fortuna, 
ed erada elfi foventc confutato negli affari fcabrofi . 
Ma il fine ancora di Diocleziano non andò diverfoda 
quello degli altri perfecutori della Chiefa di Dio. 
Fioccarono le disgrazie e i crepacuori fopra di lui 
nell'ultimo di fua vita. Vide abbattute AiCofiantin* 
le ftatue ed Ifcrizioni fue ; vide Pileria fua figliuola, 
già moglie di Galerio Ma$mÌano, e Trifca fua moglie, 
rifugiare nell'anno 3 ir. nelle terre di Mafsìmino Im- 
perador d'Oriente , maltrattate da lui , fpogliate dei ^ . 
lor beni , e poi relegate ne' deferti della Sorla . Man- *i.JS 
dò ben egli più volte de' fuoi Uf£zia!Ì (*) a pregare iT 6 ' ' 
quel 
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quel crudele Augnilo di rcllituirsjli due si care perfi- 
ne , ricordandogli le tante fue obbligazioni , ma nul- 
li potè ottenere : negativa per cui crebbe tanto m lui 
il dolore, e il difpetto , che veggendofi fprezzato ed 
oltraggiato da tutti , cadde in una tormentofa malat- 
tia. A farlo maggiormente difperare , dovette al- 
tresì contribuire , fc è vero ciò, che narra A.irelio 
Vittore (<0 . cioè che avendolo Cofìantini , e Licinia 
pregato d'intervenire in Milano alle nozze poco fa 
accennate, egli fé ne feusò con allegare la Tua grave- 
età : del che ma! foddisfatti quei Principi , gli feri Ite- 
ro unalettera minaccevole , trattandolo come da lor 
nemico. Per quello disguftofo complimento, venuto 
d ; etro all'altre fuddettc difavventure , egli fi riduUe 
a non voler nè mangiare, nò dormire, fofpirando, ge- 
mendo , piangendo, e ri voltandoli ora nel letto , or 
filila terra, tanto che difperato chiufe gli occhi per 
femprecirca il mefe di Giugno dell'anno prefente . 
Fu egli poi deificato fecondo i'cmpi'eti d'allora per at- 
tendato d'Eutropio (£) . Nelle medaglie (.0 noi Veg- 
go col titolo di Divo, ma bensì in un editto di Maf- 
fimino , e in altre memorie li truova a lui compartito 
quello facrilego onore . Fiorirono ai fuoi tempi Spar- 
ziano , Lampridio, Capitolino, Vulcazio Gallicano, 
c Trebellio Pollione , Scrittori della Storia Augnila, 
tante volte di fopra mentovati , fenza de' quali relte- 
rebbe per due Secoli troppo involta nelle tenebre la 
Storia Romana. Fiori ancora Porfirio , Filofofo cele- 
bre del Paganelìmo, e nemico giurato della Religio- 
ne Crrftiana: intorno ai quali fi pofiono vedere il Vog- 
lio, il TiJlemont , il Cave, ed altri Autori . 

Più vifibilmente ancora fi fece in quell'anno leu- 
tir la mano di Dio fopra un altro pcriécutore della 
Religione Crilliana , forfè il più crudele degli altri , 
cioè fopra Misftmino Auguflo , fignoreggiantc nelle 
Provincie d'Oriente. Gii vedemmo, che anch 'egli 
«oncorfe ncll* Editto , pubblicato da Galerio Masjì- 
mìnno 
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wiana Imperatore . di concerto con gli altri Augufti, 
per dar la pace ai Crifiiani ; ma (è ne dimenticò egli * 
ben tofto, e feguitò con più cautela , tua pur feguitò 
ad infierir contro di loro. Abbiamo daEuftbìo (a), _ mt ^ 
clic tolto di vita Masfimio , unitamente Cofìantiiio , *«i<£Ì» 
e Iirfofo ^a^w^idit'dero fuori nell'anno precedente "'"'* 
un proclama in favor de' Criiliani , ed inviatolo a 
lUtsfimino , non folo il pregarono di conformarli alla 
loro intenzione, ma in certa gii i fa gliel comandarono. 
Per paura moflrò egli della prontezza a farlo , e 
pubblicato un Editto l'inviò a Sabino , cagli altri 
L'fiziali del fuo Imperio. Ma ni pure per quello cefsò 
il Tuo mal talento, perchè di nafcoflo faceva annegar 
que' Criftiani, che gli capitavano alle mani ; ni per- 
metteva loro di radunarli , ne di fabbricar le Chicle 
loro occorrenti. Giacche i fuddetti due siugufti in 
Milano confermarono il già fatto Editto per la paco 
de' Criftiani , alcuni han creduto, che coraunicaf- 
fero di nuovo ancor quello a Masfìmìno , ma fenza 
apparirne pruova alcuna. Anzi abbiamo , che lo fteflò 
Masfìmino cominciò la guerra a Licinio nel tempo 
fleffo, che quelli venne a trovar Cofìantiiio in Mi- 
lano. S'era avuto non poco a male quel fuperbo (A) , 
che i! Senato Romano avelie decretata la precedenza *'•'*' 
di Cojìanttno agli altri due sfttgufìi , ni fapev» di» 
gerire la vittoria da lui riportata contro Majftnzio. 
S'aggiunfe , eh' ef>li avea bensì tenuta naftoli la fu» 
Lega contro Majfenzio , ma di queila'venne ad accer- 
tarli Cùilantìno colle lettere trovate dopo la mone 
At\ Tiranno nella di lui Segreteria, Il perchè im- 
maginando egli un malanimo in Cofiantìno verfo di 
fe ; vie più , gli crebbe la r:bbia al vedere ito Li-* . 
c inio i Milano, per abboccarli con elfo Cofìantìn$,t 
per contrarre parentela con lui, perchè tutto alni 
pareva concertato per la propria fu a rovina. Deter- 
minò dunque di prevenir egli iveri,o creduti fuoi 
avveriarj ; e prefo il tempo mcdtfnno , in cui Licinio 
A»- 
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jtugulto fi trovava lungi da' fuoi Stati per la fui vc- 
%J^f nuta a Milano , molte l'efercito Tuo , e a gran gior- 
ni- nate dalla Siria C trasferì nella Bitinia. Durava tutta- 
via il verno ; il rigor della Gigione , le nevi , le piog- 
gie, !e Irrade rotte gli fecero perdere gran parte 
de' Cuoi cavalli,e delle bcflie da foma. Ciò non ottante 
fenza prendere pofa , traghettato lo Stretto , palsò 
nella Tracia, e fi prefentò fotto Bifanzio, dove coi 
regali , e colle f promeflè tentò indarno di fedurre 
quella guarnigione , e gli convenne adoperar la 
forza. Perchè erano pochi i defenfori , non più che 
undici giorni foflennero l'attedio , e gli affa! ti e poi 
lì renderono. Arrivato Marmino ad Eraclea , ivi an- 
cora fu obbligato a fpcndere alquanti giorni , per ri- 
durre alla fua ubbidienza quella Citta. Un ritardo tale 
al corfo delie fite armi fervi ai corrieri per portare 
volando in Italia l'avvifo dell' invafione, e a Li- 
cinio per tornarfene con diligenza a' fuoi Stati- Quivi 
in fretta raunate quelle truppe , che potè , s'innoltrò 
fino ad Andrinopoli, non già con penfiero di venire 
ad alcun fatto d'armi , ma (blamente per fermare le 
ulteriori conquide di Marmino ; perch' egli non 
avea più di trenta mila combattenti , laddove il ne- 
, mico ne conduceva fettanta mila. Il racconto è tutto 
di Lattanzio. 

Seguita egli poi adire, che giunterò a villa l'uni 
dell'altra le due Armate fra Andrinopoli , ed Era- 
• ti*™, elea, (a) Era il penultimo di d'Aprile ,e Licinio veg- 
gendo di non poter far di meno, penfava di dar bit* 
taglia nel giorno primo di Maggio, perchè eflendo 
qml di , in cui Mafjìmino compieva l'anno ottavo 
dell' efaltazione fua alla Dignità Ce fare a , fperava di 
" vincerla , come era fucceduto a Coilantino contro 
Majfenzio in un fimìl giorno. Maffimino all' incontro 
determinò di, venire allemani nell' ultimo di Aprile, 
per poter poi dopo la legnata vittoria feft< gg'are nel 
di apprefio il f uo Natalizio. E la vittoria fe la teneva 
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ben egli in pugno , dopo aver fatto voto a* fuoì in- 
fenfati Numi, che guadagnandola , avrebbe intera- 
mente efterminati i Cri Urani, Ora Licinio, che non 4 "" 1 "' 
potea più ritirarfi , nella notte in fogno fu configliato 
di ricorrere per ajuto all' Onnipotente vero Dio d'eflt 
Crift'ani con una preghiera , eh' egli poi venuto il 
£ iorno fece fcrivere in affaiffimi biglietti, e diftribuire 
fra l'efercito fuo. La rapporta intera lo fieno Lat- 
tanzio. Lajnattina dunque del di ultimo d T Aprile ben 
per tempo mife Maffìmino in ordinanza di battaglia le 
fue milizie : il che riferito nel campo di Licinio, an- 
ch' egli fu forzato a fchierar le fu e. Era quella cam- 
pagna fteri1e,e fatta apporta per si brutta danzi; le due 
Armate davano gii a vifta l'una dell' altra , e chi an- 
ziofo, e chi timorofo di venire al cimento: quando 
i foldati di Licinio , cavati»! di tefta gli elmi , e colle 
mani alzate verfo il Cielo , a dettatura de* loro Ufi- 
ziali , intonarono per tre volte coli' Imperadorc la 
preghiera fuddetta al forroidabi! Dio degli eferciti , 
Supplicandolo della forte fua affi/lenza in quel bifogno, 
con tal mormorio , che anche lì udì dalla nemica Ar- 
mata. Ciò fatto , rimefli in tefta gli elmi , imbracciano 
gli feudi , e pieni di coraggio flanno con impazienza 
affettando il fegno della battaglia. Segui un abbocca- 
mento fra i due Imperadori, mafenza che Muffimmo 
volefle piegarli a condizione alcuna di pace , perchè 
Infingalo dalla fperanza di veder defertare tutti l'e- 
fercito di Licinio alla fua parte , per efler egli in con- 
cetto di Principe affai liberale verfo le perfone mili- 
tari. Anzi fognava con tanto accrefeimento dì forze 
di poter poi procedere contro di'; Co/lantin* , e di ab- 
battere dopo l'uno anche l'altro. Ed eccoti dar fiato 
alle trombej accozzarli amendue le Armate. (a 
Parve, che quei di Majfmino non fapeflero mettere 
mano alle fpade , nè (cagliare i lor dardi. Di quà, e 
di ' là correa Matfimlno per animarli alla pugna , pre- 
gando j promettendo rkoaipenfe , ma fenza efTcre af- 
col- 
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•*-~-<— (oltato. Per lo contrario quei di Licinh comedoni 
E „„!J,„ A menavano le mani, facondo benché tanto inferiori 
***• j.i- jj num ero , orribil macello de* nemici , i quali ftm- 
bravano venuti non per combattere, ma per farli 
fcannare. Gii era feguita una fiera ftrage di loro , 
quando Masfimìno accortoli, che la faccenda paflavadi- 
verfamente dal fuo fuppofto, cadutogli il cuor per _ 
terra, gittò via la Porpora; e prefa una velie da 
Servo , e datofi alla fuga , andò a paQare il. mare allo 
Stretto dì Ri f anzio. Intanto l'una meta del fuo efer- 
citorertò vittima delle fpade; l'altra o fi rendè , o fi 
, irtt.ftlvò colta foga, (4) Le flette fuc Guardie fi diedero 
K.*;.\m a ' vincitor Licinio. 

Tal diligenza fece Mttffìmino in fuggire, che nel 
termine di una notte e di un di , cioè nella fera del 
giorno primo di Maggio pervenne ( certamente coli* 
ajuto delle polle) a Nicomedia in Bitinia, lontana 
dal Luogo della battaglia fuddetta cento feffanta mi- 
glia. Quivi né pur credendoli ficuro, prefe feco in 
fretta i figli , la moglie , e pochi di fuoi cortigiani , 
c ritirofli nellaCappadocia,dovc dopo aver meflb in- 
ficine, come potè, un corpo di foldatcfche, in fine 
ripigliò la Porpora ; e tutto furore fece uccidere 
molti de' fuoi Sacerdoti , e Profeti , accufandoli come 
autori delle file difgrazie coi loro fallì Oracoli. Ma 
licinh , fenza perdere tempo , con parte del vitto- 
rio fo efercito fuo , ricuperata che ebbe affai facil- 
mente la Tracia, pafsò il Mare, e s'impadronì della 
Bitinia. Trovavafi egli nella Città di Nicomedia nel 
kuam.dl i?.di Giugno (4), quando riconofeendo dal Dio 
de' Criftiani l'avvenimento felice delle fue armi , 2 
nome ancora dell* Auguflo Cojiantino , pubblicò un 
Editto , con cui annullo tutti gli altri emanati contro 
d'efli Crifliani , e loro concedette la libertà della Re- 
ligione , e la fabbrica delle Chiefe. Infegui pofeia 
Licinio con vigore il fugitivo Maifimino , il quale 
troppo tardi coaofciuto lì gaftigo di Dio per l'ingiu- 
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ft'zia,e barbarie fi!» contro chi profetava la Legge 
di Crilìo (.a) , pubblicò anch' egli un Editto in lor \£* 
favore; con che cefsò la fiera carneficina , che dianzi 
fi faceva degl' innocenti fudditi fuoi. Fortificò pofeìa ù'i. L"£ì 
Muffimmo i palli del Monte Tauro , per impedire i *•*■"* 
procreili al nemico Licinio (£) ; andò anche in Egitto .M^'ljV 
per far nuove leve di gente ; ma ritornato alla Citta 
diTarfo, e udito che Licinio fuperava gli argini e i 
trincieramemi del Monte fuddetto , e chepermare 
e per terra gli veniva addoffo una fiera tempefta i al- 
lora s'avvide di non poter refiftere alle forze dell' 
avversino , né alla giuftizia di Dio irritata contro di 
lui. Addunque difperato ebbe ricorfo al veleno (e) ; agita, 
ma perché lo prefe dopo aver mangiato e bevuto ÌJ*,",'-" 1 
a crepapancia, non potè il veleno levarlo di vita , e 
Tomamente gli cagionò una terribil malattia , pereti! 
s'empiè tutto di piaghe , fentendolì anche bruciar le 
vilcerc , e confumare fra infofTribili dolori. Arrivò il 
fuo corpo a duTcccarfi , non rollandogli altro che la 
pelle e l'offa, in guifa che perdè affittola fua forma 
antica , né più fi riconofeeva per quel che fu. (<T) G\i Ì.Ì l 'à%: 
ufeirono ancora gli occhi di teila: effetti tutti non '° 0 "" 
men del potente veleno , che dell' ira di Dio , come , „ „. 
atteilano Eufebio, e San Girolamo ( e ); di modo 
che quel fuo corpo tutto marcito , meritava più torto "* 
d'efTere appellato un fetente fepolcro, in cui 11 tro- 
vava imprigionata un' anima cattiva. Cosi fra gli 
urli , e con dar la teda ne* muri , è confeflando linài- 
mente il grave fuo delitto, per aver perfeguitato 
Gesù CriHo nella perfona de' fuoi Servi , ma fenza ab- 
bandonar per quello la fuperiìizion Pagana , fini 
Masfmino la dcrtabil fua vita. Lafciò de* figli mafehi , 
alcuno de'quali aveva egli affo ciato all'imperio, e 
una figliuola di fette anni , promeffa già in moglie a 
Candidiano figlio bafiardo di Galeno Maffìmiano. Ma 
Licinio levò poi dal mondo tutta la di lui flirpe , fe- 
condo i giuftigiudùj di Dio, che furono vifibilifo- 
• ■ pra 
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pra tutti quelli tiranni , perfecutori della fanti da 
\ ali „. Religione. 

ut. p er ] a morte di Marmino il Ttncitor Licinio ninna 
iJii;| fatica durò più ad impouefiarfi di tutto I'Oriente.(a) 
ìr.'A" Pervenuto egli ad Antiochia , quivi lafciò le redini 
i ì«Hf-'[' a " a ^ ua fierezza non follmente , come dìfTì , contro la 
' prole di Mafs'mino , e contro della di lui moglie , che 
fu gittata ne' gorghi del fiume Orontc ; mi anche_» 
contro la maggior parte de* fuoi favoriti e miniftri , 
fra'quali fpe zi al mente II contarono Calciano , e Ftu- 
cecio , o Ticenzio , che aveano fpariò tanto fangue del 
Popolo Criftiano. J-evò del pari la vita ad un Ttote- 
tno , facendogli prima confinar le fue impofture, per 
le quali avea fatto del gran male ad effi Crilliani . 
Mentre dimorava Licinio nella fuddetta Cittì d'Antio- 
chia , venne a prefentarfegli Candidiano , che già di- 
cemmo figliuolo di Galerio Imperadore , e perligui- 
tato da Ma/situino. Fu fulle prime ben accolto , ben 
trattato, cU maniera che Valeria figlia del fu Diocle- 
ziano , che 1' avea adottato per figliuolo , partendoti 
dal luogo dell' cfilio fuo , venne traveilita alla Corte, 
per veder l'ulto di quello giovane . Ma quando men 
fe l'afpettava la gentc,tolta fu da Licinio a Candidi an» 
la vita , ed iniieme con lui perde lafua Severiano , fi- 
glio di quel Severo Aug ufiù , che vedemmo uccifo 
nell* anno 307. Fupretefo, che l' un d'efiì , o pure 
amendue , aveflèro difegnato dopo la morte di Mafsi- 
mino di prendere la porpora . Ufci ancora fentenza 
di morte contro la fuddetta Valtria, la quale uditosi 
difguilofo tenore , prefe la fuga , e per quindici mefi 
andò errando feonofeiuta in varj paefi , finché feopcr- 
ta in Tefliiloniea, o fia in Sslonichi , c prefa con Trìfcit 
it'SJSE fu» madre, gii moglie di Diocleziano ibi , furono tut- 
^'i""" - te e due condannate nell' anno 315. a perdere la ce- 
lla, compiante da ognuno, e mailimamente yale~ 
ria, per efferii tirati addoflb que'difaftri col voler 
confervarelacaflità in mezzo agli affliti dell'iniquo 
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A/armino. Ma Iddio ('degnato contro la flirpe di qui-- ■ "-= 
gli rfHgttfìi, che unta guerra aveano fatto ai fuoi K 
lérvi , non effi folamei'.te , ma anche tutta la lur fa- "-•l" 
miglia volle fradrcata dil Mojido . Fu iti oltre l' cftin- 
tti Mjfjiminò dichiarato Tiranna, e pubblico nemico * 
dai due^fiigufti Coflantìno,Q Lìcinìti, fpezzate le ftte 
(latue , cancellate le Ifcrizioni , ed abbattuta ogni me- 
moria alzata in onore di lui , e de' fuoi figliuòli . Nè 
fi dee tacere ; che non so fe prima o dopo la rotta da- 
ta nel penultimo di d'Aprile da Licinio a Muffimmo , 
un Valerio Valente fi fece proclamar Augujlo inJ 
Oriente . (a) Marmino il prefe , ma non avendo egli ,J , 
voluto allora ucciderlo Licinio dipoi divenuto pa- «m*''"* 
cron dell' Oriente , gli diede il meritato gafligo , con 
. torglHa vita. Il Padre Pagi (i) ne parla a lungo fot- fJSS% 
to quell'anno ; ma contuttociò refta non poca ofeu- ***" 
riti intorno ai fatti di colìui , 

Anno di Cristo cccxiv. Indizione ir, 
di Silvestro Papa 1. 
* di Costantino Imperadore 8- ' 
di Licinio Imperatore g. 

( Gaio Cejonio Rufio Volusiano per 
Confoli f, la feconda volta, 
C Anniano. 

TRuovafi Prefetto di Roma in quefV anno "Rufio 
Voliifiano. Ciò nonoftante vien creduto , eh' 
egli efercitaue nel medefimo tempo il Confolato, 
giacche la Prefettura era fiata a lui appoggiata ne! 
Settembre dell'anno precedente. Sul principio di 
quello terminò i fuoi giorni Melehìadt Papa, (e)«j ,„»,„, 
fucc'edette alui nellaSedia diSan Pietro Silvtfira , SSmÙt. 
che noi vedremo uno de' più gloriofi Pontefici della B,,1 "" lu * 
Chicfa di Dio , e felice anche in terra , perche vivido 
a' tempi del primo dcgl' Imperadori Criitìani , cioè 
79tn.Il. Part.l. % * di 
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di Coflantino. Certamente non tardò quefio infigne 
E yJì'« ^ u S"fl° a f ar G conofeere dopo !a rotta di Maffenzio 
*""'*■ quale egli era , cioè attaccato alla religion de* Cri- 
ftiani ; e per qudk> fi /lima , ch'egli trionfalmente en- 
• trato in Roma, non panane alCampidoglio, rìcufan- 
do di portarli a. venerar il Giove fordo de 1 Romani . 
lìii**»* ^ ece ' n0 ' trc alzare una Statua in Roma afe_» 
.w.iii./ ([elfo , che tcneva.la Croce in mano, per fegno che 
da quella egli riconofeeva la riportata vittoria. La 
prudenza fui non gli permife per allora difaralfj-a 
maggior rifoluzionc T percìi'egli defiderava , chei 
Popoli fpontaneamente , e non gii per forza, fi ar- 
rendettero al lume del Vangelo , oltre al temer di fe- 
dizioni, ove egli aveffe tentato di levar la liberti 
della Religione in un Tubilo ad immenfa gente , che. 
tuttavia profefiava il Raganefimo . Truovafi in alcune 
Ifcrizioni fra gli altri titoli d'autorità , e d'onore con- 
feriti a Coflantino , quello & Pontefice Maximo; ma 
t crtik, ficcome o£Tervó il Padre Pagi , (^) non fu cotal tito- 
J";"*" lo da lui prefo , mafolamcnte a lui dato dai Pagani , 
fecondo l'antico Jor ufo . Peraltro pubblicamente 
egli fi /Indiava di far conofeere ai Romani il Dio , a 
t uu- cui fi dovevano gl'incenfi ; (c) un gran ri(petto pro- 
ci.V.'ilb. feflava ai Vefcovi , ed altri Miniilri dell' .Altiflimo; ne 
" " ? 1 " teneva alcuni ancóra in fua Corte , li voleva alla fua 
menfa , 'e compagni anche ne' viaggi , credendo, che 
la loro prefenza tirane fopra di lui i favori , e le bene- 
dizioni del Cielo . Era già infarto ncll' Affrica lo felt- 
rila de' D.onatiiti con una deplorabiì divifion di quelle 
Chiefc . Uvfugkflo Coflantino , benché novizzo nella 
Religion di Crifio, invece di fcandalezzarfi di una 
tal difeordia troppo contraria agli initgnamcnti del 
Vangelo, fi neccie più torto di zelo, per curare, e fa- 
»ar quella pi«ga. (<f) Intimò dunque un Concilio di 
Vefcovi ad Arles , acciocché ivi fi difetrteflero le ac- 
«wu "!«. cufe dc * Donatifii contro di Cecìliano Vefcovo ; c in 
una lettera loro ferina cfprefle i fentimcnti della fua 
; . " • vera 
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vera pietà , ccn relevare la benignità*di Dio verfo de' 
peccatori, dicendo. Ho operato anch' io molte cofe_y n , R * 
contrarie alta Ciuftizia , Jenza figurarmi allora , che 
le vedeffe la fupfema Potenza, ai cui occhi non fono 
nafeofe lefibrepià occulte del mio cuore . J>er quefio 
io meritava a" ejfere trattato in una maniera conve- 
niente alla mìa cecità , e d' ejfere punito con ogniforta 
di malanni . Ma così non ha fatto l' onnipotente , ed 
eterno Dio , che tienlafua refidema ne' Cieli. E%li 
per lo contrario mi ha compartito dei beni , de' quali io 
non era degno, nèlìpojfono annoverar tutti i favori , 
■ co'qHal'tla bontà celefie ha per così dire opprefle qut~ 
fto fio fervo . 

Da clic ebbe Licinio Augnflo atterrato il nemico 
Mafs'mino, (ìccome dilli, tutte le Provincie dell' 
Oriente coli' Egitto vennero in fto potere, e tinni- 
rono coli* Illìrico , formando egli così una valla pof- 
fanza . L'Italia, l'Affrica, e tutte le reilanti Pro- 
vincie d' Occidente rendevano ubbidienza all' ~£ugu- 
' fio Colìantino di lui cognato . Ma per attenuto di Auhi 
relio Vittore (n), troppo divertì di genio erano q\ic-££ c " 
fri due Principi . Coftantìno iftruito già delle maffime 
del Vangelo, inclinava alla clemenza ;fe non avea già 
abolito, tardò poco ad abolire l'antico ufo del pati- 
bolo della Croce , perché fantificata dal divino Salva- 
tor noftro , (ìccome ancor l' altro di rompere le gam- 
be ai rei . A* fuoi (ledi nemici lafciava egli ancora go- 
der gli onori, e i beni , non che la vita : laddove Li- 
cinio , uomo felvatico , e dato al rilparmio , facilmen- 
te infieriva contro delle perfone ; ed abbiam veduto, 
difopra un notabile efempio della fua crudeltà ; Ca- 
pendoli inoltre , eh' egli non fi guardò dal tormenta- 
re a guifa di vili fervi, non pochi innocenti,* nobili 
Filofofi di que' tempi. Poco perqueftodurò fra tali 
Regnanti la buona armonia , anzi fi allumò guerra fri 
loro ncll" anno prefente . Troovavafì 1' Imperador 
Cofiamm ne J primi meli di queft'anno iaTrevcri, 
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dove pubblicò vari ordini e Leggi (a)', concernenti 
P l bblico governo , ed una principalmente , in cui 
*■■» '"'rimediò al difordine accaduto lòtto il Tiranno Majfcn~ 
tb°°='.co f l zio , cioè ali' aver molti perduta la lor liberti per la 
tài, 1 *" prtpotcnaa c violenza dc'Grandi , che tuttavia li ri- 
tenevano per ifchiavi . Coli' intimazione df gravi pe- 
ne comandò egli , che foiTe efclufo dalle dignità chiun- 
que avea poco buon nome, e careftia d' onoratezza . Il 
motivo della diiunione e guerra nata in quell'anno fra 
t t Coftantino e Licinio , refta dubbiofo . Zofimo (_b) Scrit- 
«f I ifc' i 'tor Pagano ne rigetta tutta la colpa l'opra il foio Co - 
ftantiiio , che non fapeva mantenere i patti , e comin- ' 
ciò a pretendere qtialehc pacfc'come di Tua giurifdr- 
c ,„,,,. zione , Eutropio (r) anch' egli Scrittore Pagano ne 
*'"■ 'attribuifee l'origine all' ambizione di Coftantino , ma- 
lattìa troppo familiare aì Regnanti del Secolo, e che 
mai non fuol dire bada , fe non quando il timore Ia_» 
frena . Ma Lioanìo Sofilìa pretende , che Licinio per 
lolkflb male foiTe il primo arompere la concordia; ed 
4 pendii perche, ce l'ha confervato l'Anonimo Vale(iano(d). 
™*' . Scrivequeito Autore , aver Cofìantìno maritata jina- 
jlafia fu a forellaa Baflìano , con difegno di dichiararlo 
Celare, e di dargli il governo dell'Italia. Per cam- 
minar dunque d' accordo col cognato Licinio , fpedl 
a lui un perfonaggio nomato Coflanzo , richiedendo- 
lo del fuo aflenfo . Venne in quello mentre Coftanti- 
no a feoprire , che Licinio fegretamente per mezzo di 
Senecione fratello di Baflìano , c fuo confidente , era 
dietro ad indurre lo (teflò Baciano a prendere l'armi 
■contro del medelimo Coftantino. Di quella trama fu 
convinto Baflìano , e gli colio la vita . Fece Coftanti- 
noiftanza, per aver nelle mjni il manipolatore di tal 
trama , cioè Senecione; e Licinio gite! negò . Per 
guefta negativa , e perchè Licinio fece abbattere le 
immagini, eftatue di Coftantino in Emona, Città non 
so le delPIilria, o della Pannonia, lì venne a guerra 
aperta , Coftantino marciò in perfona con un'Armata 
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'di foli'venti mila tra cavalli , e pedoni allavolta del- jr^p^ 
la Paulonia , per farli gin (tizia coll'armi, c s'iiv v .t,.„ 
contro nelle campagne di Cibala coti Licinio , il cui*™"* 
efercito attendeva a trentacinque mila uomini , par- 
te cavalleria , e parte fanteria . Qui furono alle ma- 
lli i due Principi , K ne rimafe (confìtto Licinio . Zo- 
fimofiO deferivo l'ordine di quella battaglia, che ' n "' 
durò dalla mattina fino alla fera con gran mortalità di 
gente; ma in fine Pala delira , dove era loftcffoCa- 
fiantino , ruppe la nemica ; c le Legioni di £f«nio, do- 
po aver combattuto a piò fermo tutto quel giorno, 
poiché videro il loro Principe a cavallo in fuga , an- 
ch'effe fu H'imbrutiir della notte , prefo fol tanto di 
cibo , che bailafTe per allora , ed abbandonato il redo 
de* viveri, de' carriaggi , e del bagaglio , frettolofa- 
mentc fi ritirarono alla volta di Sirmio , dove prima 
dì loro era pervenuto Licinio . (i) Nei di 8- di Otto-jJJJjfj*» 
bre fuccedette quefto farguinofo fatto d'armi: cd^JJ;** 
clientìo il racconto di Zofimo Cosi circoflanziato , me- 
rita ben più fede , che quel di Entropia, (0 il quale (■] t.. 
fembra dire , che Licinio prima di quello tempo tbbe 
una pcrcoffa da Cofiantino, e che poi forprefo all' im- 
provvidi fatto Cibala , di nuovo fu disfatto. L'Ano- 
nimo Valefiano fa giugnerc la di lui perdita fino Li 
venti mila perfone : il che par troppo .• , 

Poco fi fermò Licinio in Sirmio , Città da due ban- 
de cìnta dal Savo fiume , colà dove effò fi fcarica nel 
Danubio ; (d) ma prefi feco la moglie, e i figliuoli , e n'.J^.t 
rotto il ponte , marciò con diligenza verfo la novella 
Dacia, finché arrivò nella Tracia . Per viaggio CO V *,J|™ 
egli creò Cefare Valente , Uffiziale affai valorofo del- 
fua Armata , di cui leggieriffima informazione ci r*e- 
fta ne]li Storia. Indarno gli fpedl dietro Cofiantino 
cinquemila de' fuoi , per coglierlo nella fuga . Im- 
padroniffi dipoi Cofiantino di Cibala e di Sirmio, ed 
allorché fu arrivato a Filippi Città della Macedonia , 
o più torto a Filippopoli della Tracia , comparvero da 
Zj An- 
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Andrinopoli Ambafciatori di Licinio per dimandar 
= pace ; ma nulla ottennero , perche Coflantinù efìgeva. 
* ladepofiziondi Valente creato Ce/are al fuo difpetto, 
in- e Licinio non acconfentl. Intanto con fomma dili- 
genza mife Ifeia/o infieme un'altra affai numerofa. 
Armata colle genti a lui fpedite dall' Oriente , e fudj 
nuovo in campagna. Ma noi lafció punto dormire 
l'infaticabil Coflantino , che gli giunfe addoflò nella 
pianura di Mardia. Segui un' altra giornata campale 
con perdita vicendevole di gente , fecondo Mino , e; 
con reftare indecifa la forte , avendo la notte meda 
fine al menar delle mani ; ma dall' Anonimo del Va- 
Icfio abbiamo, che terminò la zuffa con qualche Van- 
taggio di Licinio , il quale col favor delia notte tira- 
toli in difparte , lafciò nel di Tegnente pattar oltre Co- 
fiantino , con ridurfi egli e i fuoi a Berca . Pietro Pa- 
trizio (<0 lafció fcritto , che Cojìantino perde in tal 
l -'1i£ congiuntura parte del fuo bagaglio, forprefo in un' 
imbofeata da quei di Licinio . Tornò dunque elfo Li- 
cinio a fpedire a Cojìantino proporzioni di pace , CI' 
Ambafciatore fu Meflriano, uno de' fuoi Confìglìeri , 
il quale trovò delle durezze più che mai. Contutto- 
ciò confiderando P Auguflo Cojìantino , quai to egli fi 
fo (Te allontanato da' propri Stati, e molto più come 
ficnainceni gli avvenimenti delle guerre, finalmen- 
te fi lafciò piegare ad afcoltar l'Inviato. Moiìroffi 
egli irritato forte contro di Licinio , perché fenza fuo 
confentimento , anzi ad onta fua, aveffe creato un 
nuovo cefare , cioè baiente, e voleflè anche fofte- 
"tì. nere P' 1 ' 1 t0 '*° 1 l,e ' ^ uo famiglio (6) ( che cosi il no- 
minava egli) che un ^iugnjlo fuo cognato . Però fe 
fi aveva a trattar di pace , efigeva per preliminare la 
depofizjon di Valente . Cedette in fine Licinio a que- 
fhpretcnfione , e fu dipoi conchiufa la pace . Se non 
'£ è fallato il tcfto di Aurelio Vittore (O ■ Licinio levò 
apprefio non folamente la porpora , ma anche la vita 
od elfo V alentt . Per quella pace- vennero in potere 
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di Coftantino l'Illirito, laDardania, la Macedonia , » — ^ 
la Grecia, elaMcfia fuperiorc. Reflarono fotto il E Vo ,"„ A 
dominio di Licinio la Soria coll'altre Provincie Orien- **" 
tali, l'Egitto, la Tracia, e la Meda inferiore , (a) , Ulli , 
appellata da alcuni la picciola Scitia , perchè abitata «Voi.*! 
ne' vecchi tempi dalle Nazioni Scitiche . Cosi venne 
a crefeere di molto la fignoria di Coflmtino colle pen- 
ne tagliate al cognato . Nel Codice Teodofiano (fi) fcn* 
abbiamo una Legge pubblicata da Cofiantino nelle '^'iv'" ' ' 
Gallie nel di io. di Ottobre di quefi' anno ; ma ficco- 
me oflervò il Gotofredo , farà feorretto quel luogo , 
o pure il mefe , non eflendo probabile , che Cùftmttnt 
tornane si tofto coli dopo!» guerra fatta a Licinio . 



Annodi Cristo ceexv. Indizione ni. 
■ di Silvestro Papa a. 

di Costantino Imperadore p. 
di Licinio Imperadore ?. 

C Flavio Valerio Costantini Augusto 
- (■ i. C per la quarta volta , 
botoli £ p 0BLI0 Valerio Licimiano Licinio A*- 

( cu sto per la quarta. 

PEr attelhre al Pubblico la riabilita loro unione, 
preferoamenduegli AsgufH il Confolato in que- 
ll'anno . Truovafi fyfio Voluftano tuttavia Prefetto 
di Roma nel di 25. di Febbraio , ciò apparendo da 
'un decreto (e) alni indirizzato da Cofttntìno . Sf-^c-i*. 
condoilCatalogo de' Prefetti, dato alla luce dal Cuf- .JJliET* 
piniano , e dal Bucherio , in quella Dignità fuccedet- 
te Vettio gufino nel di 20. di Agofto . Per la maggior 
parte dell'anno prefentc fi trattenne l*lmperadore_> 
Coftantino nella Pannonia , Dacia, Mefia fuperiore, 
e Macedonia , per dar buon fello a que' paefi di nuo- 
va conquida , ficcome attediano Je Leggi raccolte dal 

Z 4 Go- B 
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GotofredoO) , e dal Relando (» . Ora fi trtlora_» 
egli in Teflaiojiica , ora in Sirmio , c in Cibala , ed 
addì hi. oril ; n j^jfló ) c in altre Città tutte di quelle Contra- 
ri eh*™.' ^ c ■ * n una d ' eI1 ~ e Le 65' inviata ad Enmelio , che fi 
cojtiJU vede poi nell'anno feguente Vicario dell'Affrica, egli 
in fu. abolifcc l'ufo ài marcar in fronte con ferro rovente i 
rei condanrìati.a combattere da Gladiatori negli An- 
fiteatri, o pure alle miniere, per non dìfonorare, 
ficcarne egli dice , il volto umano, in cui tralucc 
qualche vefligio della bellezza, celeite . Fors' anche 
ebbe egli riguardo in ciò alla fronte , dove fi faceva 
daiCrifiiani la fiera unzione , e il fegno della Croce , 
ulàto anche allora per teflimonianza di Lattanzio, e 
di Eufebio . Truovafi egli parimente nella Città di 
Maino , dove era nato , che fu poi da lui abbellita con 
varie fabbriche , e quivi pubblicò una Legge beiu 
degna delia fua Pietà , con ordine fpezialmcntc di 
farla offervarc in Italia, e di tenerla efpolìa in tavole 
di bronzo . Un crudel abufo da gran terilpo correva , 
che i padri , e le madri per la loro povertà non poten- 
do alimentare i lor figliuoli , o gli uccidevano, oli 
vendevano , o pure gli abbandonavano , cfponendoli 
nglle ftrade : con che divenivano Schiavi di chiunque _ 
g'i accoglieva (c). Ordinò dunque il piiflìmo Impe- 
. 5,* radorc , che portando un padre agli Ufiziali del Pub- 
blico i fuoi figliuoli , con provare l'impotenza fua di 
nutrirli, dovefle il teforo del Pubblico ,o pure l'Era- 
rio del Principe , fomminifìrar gli alimenti a quelle 
poverc^creature . Nell'anno poi jia. fece una fomi- 
gliantc Legge per l'Affrica , incaricando i Proconlblr, ' 
e gli altri pubblici Minifiri di. vegliare^per quefto , e. 

prevenir la neceffità de' Poveri , prendendo dai 
granai del Pubblico diche fod disfare alla lor deplora- 
bile indigenza , acciocché non fi vcdcfTe più quell'in- 
degnità di lanciar morire alcuno di fame . Pofcia col 
tempo ordinò, clic [fanciulli éfpofti dai lor padri nel- 
le neceflità, c fatti fchiavi, fi potettero ricattare , 
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dando un ragbnevol prezzo , o pure il cambio di un . 
altro (chiavo .Con altra Legge O) data in Sirmio noi %J£,£ 
troviamo , ch'egli vietò fono pena' della vita, nel pi- *™ l'i- 
gnorare i debitori , ma 111 ma mente del Fifco , il levar 
loro i fervi , ed animali, che fervono a coltivar 11 
campagna, anteponendo con ciò il bene del pubblico 
al privato, come richiede il dovere de-' buoni c faggi 
Principi. Abbiamo inoltre una Legge 00 data da £ 
Co/latitino nel di 18. di Luglio, mentitegli era in~t m ' 
Aquikja , e indirizzata ai Confoli , Pretori , e Tri- 
buni della Plebe di Roma , la qual poi diamente nel 
di j. di Settembre fu recitata nel Senato da yettio 
■fino Prefetto della Citta. Tal notizia ci mena ad in- • 
tendere , die elfo sfagtifia , dopo aver ordinati gli 
affari fuoì nella Pannonia , Macedonia , Mefia , e Gre- 
cia , calò in quelli tempi in Italia . In fatti fi truo- , Cor6of 
vano due fnfieguenti Leggi (e) da lui date in Roma 
fui fine di Agofto , e principio di Settembre. Altre* 4 " 
Leggi poi ceì fanno vedere nel medefimo Settembre, 
Ottobre , e ne' due feguenti meli ritornato nella Pan- 
nonia ; ma certamente in -alcuna d'clfe Leggi e fallata 
la Data , perche Cofiantino non fapea volare . Dicert 
pubblicata in Murgillo nel dì 18 -di Ottobre quella (d), j iui 1. 
con cui Cofldiitino proibifee ai Giudei d'inquietare , 
lìccome faceano, coloro, i quali abbandonavano la 
lor Religione , per abbracciar la Crifliana ; minac- 
ciando anche il fuoco a chi in avvenire ardifle di mo- 
lelbrli ; ficcome ancora diverlè pene a chi palfalTe al- 
la Religione Giudaica . Se poi crediamo qui al Car- 
dinale Baronio , nell'anno prefente tenuto fu un Con- 
cilio dì fettantacinque Vefcovi in Roma da PapaSil- 
veilro ; ma effondo a noi venuta cotal notizia dai foli 
Atti "di San Silvellro , che oggidì fon riconofeiuti (e) •. p»:.: 
da ogni Erudito per apocrifi, cade ancora a terra quel *£,-'*'«■ 
Concilio, perchè fondato fopfa impofture , e con- 
tenente cofe troppo inveri limili . 

Anno. 
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=ìju= . Annodi .Crisi o cccxvi. Indiziatone iv." . 

di Silvestro Papa j. 
»»n* ' di Costantino Imperadore io. 

di Licinio Imperadore -io. 

Confoli C Sabino , e Rufino . 

SEgurtò ad edere Prefetto di Roma fettìa f^fìnt , 
forfè non diverfo d.il Confole fuddetto ,. fino al 
di -f. d'Agofto , in cui quella dignità- fu conferiti ad 
Quinto Gallicano . Le Leggi del. Codice Teodofiano, 
benché alcune abbiano la Data faìlara , pure ci fan—» 
* vedere Cofiantino Uugufio nella Gallia ne' meli di 
Maggio , e d'Agofto , effendo egli panato cola da Ro- 
* uli'** ma . La prima d'effe Leggi (ai , data in Roma Ih- fi» , 
'SJ;.** 1 * fervi a non pochi di una mirabil quiete ; perchè vien 
quivi decretato, che chiunque fi trovane da gran_» 
tempo in pacifico pofleflo- di beni un* -volta fptttanti 
al Dominio del Principe , ed acquifhti , o per do- 
nazione , o per altra via legitima , ne Tetterebbe 
per Tempre Padrone . Nell'Affrica fi oflervava un„» 
abufo , cioè che perdebiti con particolari , o col Fi- 
feo , le donne onorate erano per forza tirate fuori 
delle lorcafe . Cofiantino fotto pena di rigorofi fup- 
plicj , e della vita ftefla , proibì tal venazione . E per- 
ciocché egli di giorno in giorno facea maggiormente 
comparire ia fua venerazione alla Religion Criftiana , 
per condurre foavementc , e fenza forza all'amor d* 
nlM u effa i fuoi Sudditi : nell'anno pre-fonte con una Legge 
J;*iU^j indirizzata (£) a Protogcnt Vefcovo , probabilmente 
Ì1S! 1 '™* ^' ^rdica, permife ad ognuno di dar la libertà ai fuoi 
Schiavi nella Chiefa alla prefenz* del Popolo Crrftra- 
no, de'Vefcovi, o de' Preti. Qyefte Manonrflìoni 
lì faceano in addietro davanti a' Ma$ : tirati civili con 
molte formalità , e varie difficoltà : laddove da 11 in- 
nanzi coftò pneo fatica il farle , e badava per indenni- 
tà de' Libarti Criftiani un atti-flato de' faeri Miniftri 
della 
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delta Chiefa . Fu poi confermata quelli Legge da Co- ^=*" 
/tantino, e da'fuoi S,icceflbri con altri Editti. Non 
oliarne la dichiarazione del Concilio d'Acles , e la_. **** "'• 
precedente di un Romano , tenuto fotto Mclchiade 
Papa , ne' quali fu afiòluto Ccàliano Vefcovo di Car- 
tagine , e condannati come iniqui accufatori i Dona- 
tili!; impcrverfavano tuttavia quelli Scifmatici ; e 
riufcl loro d'impetrar da Costantino un nuovo Giudi- 
zio . Partitoli dalle Gallie , dove mai più non ritor- 
nò , e venuto a Milano l'Augu (lo Regnante (a) , qui- r. t \™% 
vi al-Conciftorofuo nel mefe d'Ottobre fiprefentaro- *' w 
no Ceriliano , e le parti contrarie . Volle lo ftcfló 
Imperadore con carità , e pazienza afcolrar tutti , ed 
efaminar tutto ; e di nuovo la fentenza riufcl favore- 
vole a Ceciiiano , con reftar nondimeno più che mai 
oftinati gli awerfari fuoi , e continuar pofeia lo Sci- 
Ima per più d'un Secolo nelle CHiefe dell'Affrica . Se 
dicono il vero le Leggi, da Milano pafsò Ccfìantino 
nella Pannonia , e Dacia nuova, veggendofl unaLeg- 
ge daini data nel di 4. di Dicembre in Serdica , in- 
dirizzata ad Ottaviano Conte di Spagna, in cui or- 
dina , che i Potenti , rei d'aver ufurpato ìe donne , 
1 fervi , o Ì beni altrui , o pure colpevoli d'altro de- 
litto , faranno giudicati fecondo le Leggi ordinarie 
dai Governatori de- Luoghi , fenza permettere loro 
appellazione al Prefetto di Roma , e fenza bifogno di 
fcriverne al l'Iraperadore . Dovea' eflere nectfTaria 
quella feverita, per frenar gli abufi di coloro, che 
per la lontananza della Corte , e pel vantaggio dell* 
appellazione, li facevano lecito tutto ciò , che loro 
piaceva. Néfì dee tacere, che Dando elfo Imperado- 
rc in Arles della Gallia nel mefe d'Agoilo, Faufla fua 
moglie a lui partorì un figliuolo nel di 7. di quel mefe. 
Aurelio Vittore (il il chiama Coflantino^ union; Zo- * gvg 
lìmq (ri fecondo l'cdizion del Silburgio gli dà il nome r*-^ 
di Coliamo . lì Tillemont (il) ha eftminata tal con- 
troverfia , ed inclina a crederlo Coftant'w Rumore . «■ 
Né 
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f '" ,i= Ne altro a mio credere fi dee tenere . Nell'edìzion di 
E T .i* rt * Zofimo fatta da Arrigo Stefano fi legge Cofìantiao ■ 
Amo i'*- c d Eufebiofaì , e l'Anonimo Valefiano (è) decidono 
^•j.rtk. quella lire con dirc,tche Cofiantino 'funtore fu creato 
*«>i.i* C;£tre, ficcome vedremo nell'anno feguente ; e_* 
WjKC Zofimo confetta , che quello Cefare era nato qualche 
tempo prima io Arles . Fu egli pofeia Imperadore . 

Annodi Cristo eecrVii, Indizione v. 
di Silvestro Pàpa4- 
di Costantino Imperadore li. 
di Licinio Imperatore ir. 

Confali C O Vinto Gallicano , c Basso 

PRobabilmente ii fecondo Confole fi nominò Setti* 
mio Baffo , il quale fecondo il Catalogo del Cuf- 
piniano , eBucherio, nel di ij. di Maggio cominciò 
t . roMit> ad efercitar la carica di Prefetto di Roma: Quanto a 
•t**m.' Gallicano , il Vaìeiiò pretende (ci , ch'egli forti: 
VulcaztQ Gallicano lo Storico , perche Gvinio Galli- 
cano era Prefetto di Roma . Ma in quelli tempi noi 
troviamo fovente unita al Confolato effa Prefettura. 
L'Anonimo Valevano , e Zofimo ci fan fapefe, che 
mentre Coffantino Jvgufioerz in Sei-dica, o Ha Sardi- 
ca, Citta della nuova Dacia , correndo l'anno deci- 
mo del fuo Imperio , trattò con Licinio Tmperador 
d'Oriente , per creare concordemente Cej'ari i loro 
figliuoli ". A Coflantìno Minervino- fu a prima moglie^» 
ave à partorito Crifpo forfè prima dell'anno 300. A 
quello Principe , allorché fu giùnto all'età capace di 
Lettere, diede il padre per Maeftro <<() il celebre 
Lattanzio FirmUuo , acciocché gl'iiifegnaile la Lingua 
Latina, l'Eloquenza , ed ìnfieme la vera Pietà co' 
documenti della Religione Crifiiana . Ne profittò il 
Giovinetto; e noi predo il vedremo cominciarli a 
fegnalarc nel meflicrdella guerra, e dar grande cfpct- 
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tazion di fe fteflb ; ma si belle fperanze f vanirono 
poi", (kcome diremo , coll'infcuib fua morte . Era 1 
parimente nato a Coflantino dugufio da Faufla,éi pre- 
dente fua moglie , Coflantino funtore nell'anno prece- 
dente . Pertanto amendue furono decorati nel pre- 
dente della Dignità Celarea . Abbiamo da Libanio(iO, 
che usò Coflantino di formar la Corte a cadaun de' 
fuoi figliuoli , e di dar loroil comando di un'Armata, 
ma con tenerli nondimeno fi-mpre al fuo lato , affin- 
chè la verde loro età non li face/Te fdrucciolare . Cri- 
fpa nelle Ifcrizioni (t), e Medaglie (O fi truova chia- 
mato Flavio Valerio Giulio Crifpo ; e il giovane Co- 
flantino, Flavio Claudio Coflantino jun'tore . Anche 
l'Imperador Licinio avea un figliuolo , che portava fl 
nome paterno di Valerio Lkiniano Licinio i_d~) , e lì 
pretende, ch'egli foiTe entrato follmente nel mefe 
ventefimodi fuaetà; il che feè vero , venghiamoa 
conofcere , che un altro figliuolo di Licinio già atto 
all'armi , e da noi veduto alla battaglia di Cibala, do-" 
vea eflere premorto al padre . Ora anche a queito Li- 
cinio fanciullo fu conwrita d'accordo de' padri rfugu- 
/fila dignità Cefarea. Dimorò in tutto quell'anno , 
o nella maggior parte almeno , l'Imperador Coflanti- 
no nella Dacia novella, nella Pannonia, e in altri 
Luoghi dell'Illirico , come corta dalle fue Leggi (e), e 
dagli Autori liiddetti , di modo che fi può credere 
fallo in due d'elle, che fi dicono date in Roma nel Mar- 
zo, enei Luglio, le pure appartengano «IL'anno pre- 
dente . In quelle parti fi trovava ancora la moglie di 
Coflantino Faufla augnila , che diede alla luce nel di 
Ij. d'AgoIb un figliuolo, a cu? fu pofto il nome di 
Coftanzo . Fu anch'egli a fuo tempo Imperadore , e 
riufcl il più rinomato de' fuoi figli , non so fe più per 
gli fuoi vizj'Cf) , ovvero per. lefue^Virtii. 
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«as Annodi Cristo cccxviii. Indizione vi. 
'era - di Silvestro Papa 5. 

huì'fif- di Costantino Lmpcradore 11. 

di Licinio Imperadore 12. 

C Pumo Valbkio Licinia.no Licinio Au- 
Co7ifoli( gusto per la quinta volta, 

( Flavio Giulio Crispo Cesari . 

Continuò ad efercìtare anche per quell'anno U 
carici di Prefetto di Roma*fttt<«ì« Bafs* (a); 
i'Ìm.°" ma perch'egli fu obbligato aportariì alla Corte di Co- 
jìantino, probabilmente foggiornante anche allora-j 
nell'Illirico, Giulio Cafsio dal di ij.di Luglio fino al 
di ij.d'Agofto foderine ie fueveci in queìl* Ufizio , 
finché ritornato elio Bafso ne ripigliò referti zio . Nul- 
la di rilevante intorno a Cafl untino *Attgufto ci fommi- 
niftra in quell'anno la Storia, fe non che troviamo 
tuttavia e 20 siugufio nell'Illirico , e particolarmente 
b e«i»f- m Sirmio (£) , dove fon datedne fue Leggi . In- 
jìi'bt». tinto , ficcarne abbiamo da Eufwìo (r) , fotto quello 
iw Ti. piiflìmo j^ugujìo godevano i Grill inni una tranquil^f- 
fc?.' "'limi pace, e liberti , crefeendo ogni di più il lor -nu- 
mero , ed alzandoli per tutto il Romano Imperio 
Chiefe, efuntuofi Templi al vero Iddio. Sommini- 
flrava iì buon Principe , come coda dai fuoi Refcritti» 
ai Vefcovi dell'Erario proprio l'occorrente danaro per . 
le fabbriche , e per altre ipefe pertinenti al culto di- 
vino; efentava inoltre i facri Miniltri iella Chie&di 
Dio dalle gravezze impofte ai[Seco!ari . E quantunque 
Licinia Auguro in Oriente profefiafTe come prima il 
culto degl'Idoli , pure più per pauradi Cofiantìno r 
che per proprio genio , non inquietava punto i Fede- 
li , i quali ne' paefi di fua "giurisdizione abbondavano 
anche più , che in altri luoghi . Tuttavia Sozomeno 
(ti iit. fc e di parere (ti) , che Licinio in qualche tempo fi rao- 
" f " J " flraffe feguace 3 0 almen fautore della Religion di Cri- 
Ito , 
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Ho, e può queffo dedurli anche da un pafTo d'Eufc- — 
bio (a ) , ficcomc offervò il Padre Pagi (6) . Ma fuor f. m) 
di dubbio e , per atteitato de' medefimi due antichi *- 
Storici , ch'egli o non mai ben rinunziò alla fuperfti- 
zion de' Gentili , o pure , dappoiché nella battaglia f," 
di Cibali reflò {confitto da Cofiantìno , la ripigliò co- 
■ me prima , ed in quella credenza terminò poi i fuoi "*" 
giorni . 

Annodi Cristo cccsix Indizione vii. 
di Silvestro Papa tf. 
di Costantino Imperadore IJ. 
di Licinio Imperadore 13. 

( Flavio Valerio Costantino Augusto 
' Confali^ per la quinta volta, 

( Valerio Liciniano Licinio Cesari.' 

Continuò Settimio Baffo nella Prefettura di Roma 
fino alle Calende di Settembre , nel qual giorno 
Succedette a lui in quella carica Valeria Ma/fimo Ea- 
filio , il quale feguitò ad cfercitarla anche pergli tre 
fufleguentianni , liccome Dignità, che non avea tem- 
po fiìlb , e dipendeva dal folo volere 'del Principe . 
Nel Catalogo del Cufpiniano , chiamato anche del 
Bucherio , cglìll truova ne 3 fufléguenti anni appellato 
follmente VtUtrio Maffimo , c vari referitti di Co- 
fiantino ■ comparirono indirizzati a Maflìmo Prefetti 
dì Roma : che per quel folo cognome era egli più co- 
munemente conofeiuto . Il iòggiorno deli' Augura 
Cojìantino era tuttavia nell'illirico , che abbracciava 
allora anche la PannOnia , e la Dacia nuova , ciò ap- 
parendo da varie fue Leggi . Ì motivi di fermarli in 
quelle contrade, prive delle delizie dell'Italia , e dell? 
Gallia, poflìam Credere, che fofTero l'amore vedo 
un paefe /lato Patria iua, ma piifil bilògno di vegliare 
agli andamenti de* Sarmati , e d'altre Nazioni bar- 
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"^=5 banche, fempre infimi di bottinar nelle Provincie 
V.*,* Romane . Fors'anche era. inforta guerra con loro ' 
Sembra inoltre verifimilc , ch'egli attendere a forti- 
ficar quelle Città , per elTerc all'ordine , giacché cor- 
reva lòfpetto, che Licinio Augurio fuo cognato mac- 
chi^afTe un di guerra contro di lui . Ma quivi ftando 
non fafeiava di promuovere il buon governo di Roma, 
e dell'Italia , fpczialmentc accudendo a levarne i di- 
fordini , e gli abufi introdotti fotto i principi cattivi, 
e periftabilir dapcrtutto la pietà , l'umanità e la pace. 
Molte favic. Leggi da lui pubblicate in quell'anno fi 
(movano raccoltedal GotofredoO) , e dal Rclan- 
cl«2t do « Da due d'efTe (O date nel di i. di Febbraio, 
e ij' di Maggio , raccogliamo , .ch'egli cominciò a 
c «*u'..ie metter freno alle irapolìurc degli Arufpici , ed altri 
ì';. Ml1 '' Indovini della credula Gentilità , acciocché ton va- 
ne fperanze non ingannaflero chi loro prcltava fede ; 
comandando , che non potelTero entrare in cafa alcu- 
na particolare per efercitarvi il W melliere , ma che 
loro unicamente folle permeilo il farlo ne' Templi , e 
Luoghi pubblici . Zolìmo (d~) fiero nemico di Co~ 
b'm*. * flautino pretende, eh' egli folaratnte dopo la morte 
di Crifpo , e di FaitJIa prendeuc avverinone a quelli-» 
razza di furbi , de* quali fi fofle ben Servito in addie- 
tro , con avergli predetto eflì più fiate l'avvenire. 
Reda li di lui afTerzione Smentita dalle fuddette lue 
Leggi , feorgendofi , che il faggio Augurio avea già 
(coperta la vanità di quell'Arte , e la contava fra le 
fuperilizioni . Troppo lungi ricondurrebbe il ragio- 
namento, fe volelfi qui rammentar tutte le faggic or- 
dinazioni da lui fattefopra altri fuggetti in benefìzio 
del Pubblico, c riguardanti i Servi , gli Accufatori, 
le Pafquinate , il mantenimento delle flrade , vari Ar- 
tefici , gli Spo'nfali , e cosi discorrendo . Truovanfi 
ancora alcune Leggi da lui date irtiAquileja nel Giu- 
gno, e Luglio di quell'anno: feg no ch'egli venne fino 
die porte d'Italia, fe pur non fono fallate , come di- 
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rò quelle Date. Ma che andatTe anche a Roma, 
qualcheLegge fembra indiarlo ; contuttociò fi può 
tener per termo, che fieno (corrette quelle Date 
Parlai poco fa di guerra coi Sarmati ; ed ia_t 
fatti crede il Padre Pagi ( « ) , che in que- 
ft'anno effe avefle principio , e continuane ne' tre fa- 
glienti; ma fenzi aver noi notizia ficura del tempo, 
anzi potendoli credere ciò non vero , per quei clic 
©[ferveremo andando innanzi. 

Annodi Cmsi'o cce.tx. Indiatone vili, 

di Silvestro Papa 7. 

di Costantino Imperadore 14. 

di Licinio Imperatore 14. 
( Fiavio Valerio Costantino Augusto 

, r C Per la fella volta , 
Coniali > _ r i, . . 

1 C Flavio Valerio Costantino, jumore 
C Cesare . 

SEguitò l'aleno Ma/Jìmo ad elferc Prefetto di Ito- 
ma , e feguitò V^ugufla Costantino a dimorar nella- 
Dacia, Pannonia, cMelia, e follmente nell'Aprile 
venne ad Aquileja : del che ci porgono tcitimon;an2a 
le Lcggi(i) da lui pubblicate in quei Luoghi, a rifer- cS, 
va di quelVsitjtiileja , il cui nome vien da me creduto 
fallato . In vigor d'effe egli raffrenò ii rigore dei ric- 
chi creditori , che facilmente s'impadronivano dei 
fauni de' poveri lor debitori , volendo che foffero ri- 
Jafdati que' beni , qualora il debito venilfe pagato in 
contanti . Altrove da noi fu fatta menzione delia Leg- 
ge Papia (O , e dei regolamenti di Augura , contro m 
chi non prendeva moglie , effendovi pene per quelli 
tali,ficcome all'incontro privilegi per chi s'ammoglia- & 
-va : e tutto ciò a fine dì procrear figliuoli , de' quali 
fcarfeggiava la Repubblica , correndo oifogni di gente 
per le guerre . Ma perciocché quella Legge era con- 
traria alla Verginità, e continenza , Virtù lodate dal 
"Vangelo! Cofiantino intento a favorir la Religion Cri- 
ftiana, levòvialepcne intimate contro chiunque non 
Tom. Il, Tare. l. A a era 
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• ■ - era maritato' (a) , lafciandofolamente i privilegi ac- 
E v cordati dalli Legge Papìa a chi avea de' figliuoli . Per 
altro Santo AmbVofio foifiene (É>) , che i paeii , dove 
ti -im u eran0 più Vergini , come Alexandria, l'Affrica, e 
Vè» l'Oriente, erano più popolati degli altri. Oflervafi 
c.'.*7»™.' ancora, che nell'anno prefente fece CS/f untino rifplen- 
pwJi».). fa re l' an im 0 fua mifericordiofo , nell'ordinare , che 
i debitori del Fifco non fieno pofti nelle prigioni fe- 
grete, riferbate ai foli rei di delitti , nè fieno flagel- 
lati , uè fot topo (ti ad altri fupplizj , inventati dall'in- 
folenza , e crudeltà de' Giudici i ma che fieno dete- 
nuti in prigioni allalarga, dove ognun porta vederli, 
la diflb] utezza poi de' coftumi , e lo fprezzo dell'onc- 
fll era una confequenza della falfa Religion de' Gen- 
tili . Ne abbiam più volte toccata qualche cofa . Ce- 
ftantino prefe a correggere alcuno di quegli eccelli » 
Al ratto delle Vergini , divenuto oramai male fami- 
liare in Roma , provvide egli con affai rigorofe pene, 
(tendendole anche alle flefie fanciulle , che volle pri- 
ve dell'erediti paterna , e materna, ancorché fem- 
bralfero rapite per forza , parendo a lui difficile , che 
non foffcroalmen colpevoli d'aver avuta poca cura 
e precauzione nella citllodia di un teforo , che lor do- 
vea effere cosi caro . Provvide in parte ancora alla 
libidine delle Donne, che abbandonavano il loro ono- 
d?«ì: re agli Schiavi (c) , con intimar la pena della morte 
'""'""aderte , e l'efiere bruciati vivi ad elfi Schiavi , con 
cfcludere i lor figliuoli da ogni fucceffione , e Digni- 
tà ■ E finquì il Paganesimo avea fenza alcun divieto 
permeilo alle perfone maritate il tener delle concu- 
''i'':ìl;^ J;nc . Lo proibì Cofiantìno CO , come abufo troppo 
".V""" contrario alle Leggi , e all'ouefià del Matrimonio . 
Fu egli nondimeno il primo, che accordate ai figli 
naturali qualche luogo nell'eredità dclpsdre. Ebbe 
parimente cura il buon Imptradorc de'prrgi'onì accu- 
fati di qualche delitto, ordinando, che i procefft cri- 
minali colla maggior diligenza fi tcrminaiìero : celie 
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gli acculati Mero detenuti in luoghi comodi,ed arie- «==e 
fi, (opra tutto durante il giorno. Mife anche la pena era 
di morte ai guardiani, ed altri Minillri delle carceri, al»™ 
che maltrattaifero i prigionieri, o per cavarne del 
danaro , o perche ne a velièro ricevuti dai loro nemi- 
ci , minacciando nello ih* fio tempo l'indignazione 
fui ai Magillrati , che non li puniflèro. Con tutta 
ragion poi ti crede , che a quell'anno appartenga la 
vittoria riportata da CriJ'po Cefare contro de' Popoli 
Trafrenani, di cui parla NazarioOO Gl'anno feguente. gl'- 
Altra particolarità non ne lappiamo , fe non che que- '*■'• 
Ito giovinetto Principe fu alle mani con loro , li vtn- 
fe, e fupplichevoli gli ammife alla pace. Qualche 
Medaglia (È) cel rapprefenta vincitor degli Alaman- Ì^'± 
ni. Abbiamo ancora da Eufebio (e) , che circa quelli 
tempi Licinio Imperador d'Oriente cominciò a feo- 
prire il fuo mal animo contro de' Criftiani , perche li 
cacciò tutti dalla fua Corte. 

Anno di Cristo cccxxl Indizione ix, 
di Silvestro Papa 8. 
di Cosianiino Imperadore ij» 
di Licinio Imperadore ij. 

(Flavio Giulio Crispo Cesare perla 
Confo li ^ faconda volta , 

J ' C Flavio Valerio Costahvino juniore 
C Cesare per la feconda. 

V Merio Maffìmo continuò tuttavia nella Pre- 
fettura di Roma, e Costantino dugufìo feguitò 
a dimorar nell'Illirico, come s'ha dalle fue Leggi ( d), S' 1 ' 
date in Sirmi'o , Viminacio, e Serdica. Una loia fi ÌtV* fc 
ofTerva data in Aquileja. Ma il far fallarsi fovente 
Cojtmt'mo dalla Pannonia, c Dacia ad Aquile/a , più 
di una volta ha fomminiflrato motivo a me di fof- 
pettare, che la data di quelle poffa appartenere non 
A a a ad 
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^ — — ad Aquileia Città d'Italia , ma bensì adequai, o 
%.k.™ A pure vttpàs , luogo delia Mefia fuperiorc, dovepro- 
*"•"■• babilmente l' Imperadore andava a bagnarti. Truo- 
it . j. vaf " appunto "eli* anno 325. una Legge (a) data in 
Jgg|Jj* quel luogo. L'anno fu quello , in cui Nazar/o , chia- 
?um. mat0 i n ^§ nc Oratore da Eufebio(iO, e lodato an- 
te ci»* c he da Aufonro , recitò un Panegirico , che tuttavia 
abbiamo, in !ode di Cojlantifio Imperadore , in occa- 
fione de' Voti quinquennali fatti nel di primo di 
Marzo per la fallite di Crifpo , e di Coftantwo juniore 
Cefari, li quali entravano Dell* anno quinto della. 
Dignità Cefarca. Verifim il mente fu eflò recitato in 
Roma, mentre efli Cefari, e 1' -Augufio lor padre 
erano ben lontani di li , argomentandoli dal vedere 
lui fine un deriderlo dell' Oratore, che Roma polla 
oramai godere la confolazion di mirare il fuo Prin- 
J*jJ|;|«cipe , e i fuoi figliuoli. Raccoglie (O Nazario in po- 
li, che parole nella perorazione i henefizj già fatti da 
Coftantino , al Popolo Romano , e al redo dell' Impe- 
rio , con dire , che i Barbari al Reno erano flati re- 
fpinti dalle Gallie , e ne' loro lìeflì paefi aveano prò' 
vato il filo delle ipade Romane. Che k Nazion de- 
Perfìani , la più potente , che folfe allora dopo la Ro- 
mana , facea premura , per iilar amica di Coflantìno ; 
ne G trovava Nazion si feroce, e barbara , che non 
temefie , od amafl'e un Imperadore di tanto fenno , e 
valore. Che per tutte le città dell' Imperio fi teneva, 
buona giullizia , fi godeva un invidiahil pace , ed ab- 
bondanza di viveri. Che le cittì mirabilmente veni- 
vano ornate di nuove fabbriche , ed alcune di eflc pa- 
reano interamente rinovate. Che molte Leggi pub- 
blicate da Cofiantine tendevano tutte a riformar i co- 
ftumi , e a reprimerei vizj. Che le fofiftichcrie , !c 
calunnie , le cabbale non aveano più luogo nel Foro , 
volendo egli, che con fempli'citi fi amminiflrafle la, 
giullizia. Che le onefte donne erano in ficura, ed 
onorato il matrimonio , col non fojferirc gli adulteri , 
e 1 con- 
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ei concubinati, Finalmente , che ognuno lì godeva in •■-■ =* 
pace il fuo -, fenza paura di foperciiierie dalla parte 
de' Prepotenti , o concuffioni da quella del Fifco. Al- *"■* '"• 
trettanto s'ha da Optaziano (a), nel Panegirico di 
Co/latitino , con aggiugner egli , che quello buon Prin^- »Jr»™« ' 
cipe , per quanto poteva, addolciva il rigor delle 
Leggi , e quantunque anche le fue fonerò ben rigo- 
rofe , pure egli con gran facilità accordava il perdona 
ai colpevoli. Abbiamo poi dal fuddetto Nazario <w «•* 
che il giovinetto Crìfpo Cefare , dopo efferfi acqui- ' 
flato non poco credito nella guerra contro degli Ala- 
manni, venne ne! furore di un rigorofo verno , cioè 
ne primi mefi dell' anno corrente , a ritrovar il padre 
jbtgufto, tuttavia foggiornante nell' Illirico. 

In quelle parti appunto noi ouerviamo pubblicate 
da lui molte Leggi (e), e maflìmamente in Sintiio. 
In una di effe (rf)data in Serdica nel di Ì7. di Feo- c-j. if"- 
brajo , egli temperò l'ufato rigore delle confifcazioiii ^ <•** 
per delitti ^ ordinando , che reflaflè efente dalle griffe ÈlÌ** 
del Fifco tutto quel , che i delinquenti pritna de' lor 
misfatti averterò donato alle mogli , ai figliuoli, e ad 
altre perfonc , non effondo di dovere , che ehi non 
avea avuta parte ne* delitti , 1' avelfe nella pena. Co- 
mandò inoltre, che i Miniftri del Fifco nella me- 
moria de' beni conficcati notalfero Tempre , fe il reo 
aveade' figliuoli : ed avendone , fc loro avea fatta 
qualche donazione, con difegno, come fi può cre- 
dere , di far loro qualche grazia a proporzione del 
lorobifogno. V'ha un' altra Legge fua (e), in cui P ™.;,'* 
concede licenza di confultar gli Arufpici.o fiagl"*'' 
Indovini della fuperilizione Pagana: ti che fece du- 
bitare il Cardinale Baronio (/) , e il Gotofredo (g), „ViS! 
che Coflantino in quelli tempi retrocedere dalla Reli- , c , 
gione Crilliana, per aderire alla falfa de' Gentili . 
Maficcome lo fleflb Gotofredo , Giovanni Morino, 
il Padre Pagi, e il Retando, hanno offervato , altro 
non fece quel grande 4^nguflo, ! ài£ permettere all'im- 
Aa ì por- 
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portunità dei Romani i[ continuare nel loro abufo di 
^ <r . prellarefede a quelle impolliire , perchè troppo fi'la- 
gnavano di non poter prendere i mali avvenire per 
guardacene, come notamente li figuravano di rac- 
cogliere dalle vifccre delle beflie fagrificate E elle 
in effetto più elle mai ileffe Ctfmhu forte celi' 
amore, e nella profeffion della fede di Criflo, lì tocca 
con mano In riflettere ad alcune Leggi di lui date in 
quello medelimo anno in favoredclla ftelfafanta Rc- 
''S [f>ne - , Ncl di 7- di Marzo ordinò ( a ) , che ne! 
J-t ril giorno di Domenica celfalfero tutti gli atti della giu- 
llizia, i meftieri, e le occupazioni ordinarie della 
città , a riferva di quelle dell' agricoltura in cui 
v- ha de; giorni , che il lavorare è di grande 'impor- 
. ■ , a. " n 2" P"! f "' U &° ' ,a f » Pubblicata 

«32* ™ 5"J" B ■" * J- * l«»fc , (i vede (6) proib'to 
in elfo di di Domenica ai Giusdicenti il far procedi 
ed altri atti giudiciali , riferbando follmente il potei 1 
dare in elfo giorno nelle Chiefe la liberti agli fchiavi 
eli farne Rogito , trattandoli in ciò di un atto di ca. 
gA£ntt Cr»W Anche Eufebio (e) fa menzione di 
quella Legge , dicendo aver defiderato il piiltmo Im- 
f eradore , che ognuno impiegane quel facto giorno 
jn orazioni al vero Dio , come egli faceva con tutta 
!?. . . Concedeva anche vacanza ai foldati Cri- 
iiiannn tutto quel di acciocché andalfero alle nhiefe 
ad offerire a Dio le lor preghiere. Inoltre co. 
tiUS ggc S ' "dirimu al Popolo Romano, e pubbli- 
"*>■?': dl 3- di L "S<» decretò lecito ad ognuno 
l'i fl' r r°% " S ' mcmi que* b=ni , che volelfero 
alla Chiefa Cattolica, e che quelle ultime volontà 
lortiuero il loro effetto. Orveggali, fe afamlm 1 
.L,.Jf' P»"to alienato dalla gii abbracciata Religione 
«SS Cr "'?.- b*?" IX"» 1« CO,la cuidata 

din- \ "■ °'Ì , , Sn ?, », "quileja ( le pur no,! fu , come 
d ff.^,,,1 nella Mcfia ) nella quale egli ordina di 
punir ieveramente chiunque impiega la magia contro 
la 
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la vita ^ e pudicizia altrui , lafciando poi la liberta da ^= 
valerli di rimedi luperfttziofi per guarir le malattie, 1 
o per confervare i beni della terra , o per altri ufi , *""* 
che non recavano nocumento a chichcfia. Anche 
per quella licenza potrebbe taluno fare un reato al 
buon Coflantino , quali ch'egli non fapeffe riprovate 
dalla Legge fanta de' Criftiani quelle benché non no- 
cive fu periti z ioni. Ma ne pur Coflantino approvava 
quell' abufo ; (blamente lo permetteva ai Pagani , 
come pur lafciiva lor farei fagrifizj ai lor fallì DÌÌ. 
Kon fi può dire , quanto fodero in voga preub i Gen- 
tili gli Amuleti , e i rimedi fupcrftizìofi , inventiti 
dagli Impoiìori per la guarigion de' mali , per ifeo- 
prir l'avvenire", e per altri loro bifogni. Il faggio 
Principe , che non volea ne' principi irritar troppo , 
e muovere a fedizioni l'immenfa moltitudine de' Pa- 
gani , con opprimere le loro , benché feiocche ufanze, 
permetteva loro quelle {foltezze , giacché di 11 non 
provenivi verun danno al Pubblico, benché fia da 
credere, eh' egli fe ne ridette, e le detefUfle an- 
cora in fuo cuore. 

Anno dì Crisio cccxnr. Indizione x. 
di Silvestro Papap. 
di Costantino Imperadore itf. 
di Licinio Imperadore 16. 

c ... ( Petronio Prosiamo, ed 
Con/ou ^ An[CI0 giuliano. 

DE' fuddetti Confoli fi truova un bell'Elogio fra 
gli Epigrammi di Simmaco . La Prefettura di 
Konia per quello anno ancora fu amminiftratada Va- 
lerio Maffimo . Quanto all'Imperador Coflantino noi il 
troviam tuttavia di foggiorno nell'illirico , ciò ap- 
parendo dalle fue leggì i» , date in Sirmio , c Sa- Jj»™^ 
baria. E nell'anno premènte appunto poifiam credere, Ji. 

Aa $ d e 
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che fuccedeffela guerra viva da lui fatta coi Sarmati 
»■ ■ ■ di cui parla Zofìmo (a) . Il Padre Pagi la fa cornili* 
bua c | 3 ta fin dall'anno 3 19. Il Mezzabarba (6) la mette 
«Sì'ill all'anno precedente, e potrebbe e (fere cominc'ata 
allora . Il non fare Nazario nel Panegirico , recitato 
L" t ,^Ì l'anno avanti, menzione alcuna di tal guerra, affai 
H.n.ì^.' motivo ci porge di tenerla inforta dopo il di primo 
di Marzo di eflo anno, e probabilmente terminata 
iliS"**' rc ' preferite , come han creduto il Gotifredo CO» e 'f 
diiS!™ Tilìemont (_d~) . Che fofle di molta importanza , e di 
non lieve pericolo , fi può raccogliere da Optaziano 
. e.». Panegirica (e) > il quale afferifee , che i Sarmati uni- 
ti ai Carpi, e Geti , appellati poi Goti, furono più. 
volte Sconfitti da Cojiantino a Campona , a Margo , e 
aBononia Cittì fui Danubio . Erano que' Barbari , 
per relazion di Zolìmo , venuti all'affedio di una Cit- 
ta di qua dal Danubio col loro Re %auJtmoÌo, figu- 
randoli di poterla efpugnare con facilita , perchè era 
bensì la parte inferiore delle mura di pietra viva, ma 
la fuperiore di legno . A quella attaccarono erti il fuo- 
co , e diedero poi 1 'affetto . Dentro v'era una buona 
guarnigione , che con dardi, c faffi feppe far gagliarda 
difefa, tanto che loro fopragitmfe alle fpalle Cofisn- 
tlno , che moltiflimi ne tiecife , epifite fece prigio- 
ni . Il refto fi falvò colla fuga di là da! Danubio coli' 
aiuto delle barche , tenute da eflì in pronto . Rinfor- 
zatoli dipoi Haufimodo con altra gente meditava Al 
tornar addoflb ai Romani , quando l'ardito Cojianti- 
no, valicato il Danubio, alJ'improvvifo arrivò loro 
addoffo vicino ad una collina piena di bofehi , e ne fe- 
ce grande flrage , renandovi fra gli altri uccifò lo 
Iteffo Re Rarifit/todo. Affaiffimi furono i prigionieri , c 
il refto di que* barbari, depofte l'armi, dimandò 
quartiere; ficchè con gran moltitudine di prigioni il 
vittoriofo augnilo in ne tornò di qua del Danubio , c 
tLSùi, d ' firibui P er varie Città quella barbara gente , dando 
«,.«. ' loro fecondo il coilume dei terreni da coltivare (/) • 

Rc 
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ANNALI D'ITALIA. jj* 
Reftano varie medaglie (<0, che attcihno la fnddetta 
Vittoria , fpettanti più veriiimi! mente all'anno pre- ,,,,,„, 
fente , che al precedente . Truovafi ancora fatta_, '"" 
menzione da lì Linanzi nel Codice Teodofiano de' 
giuochi Sarmatici , i quali poffiam. conghictturare 
iftituiti in memoria di quefh gloriofa vittoria . Si fa- 
cevano elfi fui fine di Novembre,e principio di Dicem- 
bre , come s'ha da un Calendario dell'Hervagio . 
Mandò in queft'anno VdHgajlo Cofiamìno a Roma 
Crlfpo Cefare foo figlinolo con Elena avola fua , c in 
riguardo lorovolle rallegrar il Popolo Romano , con 
far grazia a tutti i rei di vari delitti , a riferva del ve- 
leno , omicidio, ed adulterio . Cosi intende quella 
Legge (6) il Gotofredo , legge nondimeno ofeura , 
perchè vi fta (blamente fc rit to propter Crifpi atqtte^"'£Si,^ 
mlenapartum : il che diede molto da peniate al Car- £>' 1™. 
dinal Baronio fc) • Conghietturò il Tillemont CO 
con altri, che qui fi parlafle del parto d'un £lena mo- " 
glie dì Crifpo ; ma di quello maritaggio ntun veftigio 
abbiam mila Storia . Però efib Gotofredo in vece di 
Partum legge Tantum , o sparatutti , con inter- 
pretare l'andata di Crifpo, e d'Elenafua nonna all'Ali- 
gufta Citta. Tn quell'anno ancora, ficcome nel fe- 
guente, pubblicò Coflantino leggi favorevoli a chi 
degli fchravi pretendeva d'efTerc (lato me Db in liber- 
ti , qualor quella gli forte mefla in dubbio . 
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Annodi Cristo cccxxiii. Indizione zìi 
di Silvestro Papa io. 
di Costantino Impcrndorc 17. 
di Licinio Imperadore 17. 

Confili (Acino Severo, e Véttio Rufino * 



N Ifcrizione dal Doni , c da me (<0 dna alla lu- 
ce , fu polta a Gajo Vett'to Co$nio gufino , Pre- 
fetto di Roma, e Proconfolc dcll'Acaja, che fembra 
veramente fpettante al fecondo Confole di quell'an- 
no , avendo in fatti Fettìo Rufino efercitata la Prefet- 
tura Urbana nell'anno J 1 J. e non trovandotene altro 
di quello nome , ornato di quella Dignità. Per più 
anni avea Valerio Maflìmo tenuta la medefima carica ; 
ma nel prefente a lui fu fortuito in efia Lucerlo o fia 
Luerio Verino nel di 13. di Settembre, comes'ha an- 
vVJS^fc cora dall'antico Catalogo del Cufpiniano (il- Una 
Legge di Cofcantino Augitfto , data nel Gennajo , o 
nel Febbrajo di quell'anno , cel fa vedere in Teuto- 
nica, ofiaSalonichi, Citta della Macedonia. Il mo- 
1 j.BD t ' V0 ' P er cu ' e s'i fon'c portato cola , l'abbiamo da 
i'>-i *.'.*.' Zoilmo (e) , cioè per fabbricar quivi un porto , effen- 
done dianzi priva quella Città . Abbiamo poi una fu» 
S&nE Legge (d) data in Sirmio nel di 21- di Maggio . Gli 
* fu riferita una venazione recata dai Pagani ai Criftia- 
ni , con volere che ancor quelli intervenifiero ai Sa- 
grifizj delle loro luilrazioni : azione incompatibile 
colla purità della Religione di Grillo , Perciò ordinò 
cfli) tAitgufto che chiunque del baffo popolo facelTe lo- 
ro violenza in materia di Religione , folle fonoramen- 
tc bafionato , e gli altri di condizione più alta follerò 
condannati a pene pecuniarie. Fu poi quello un an- 
t no memorando per le imprefe bellicofe dell'lmpcra- 
— > SIS.' dor fuddetto. Avvenne, che i Goti (e) nell'anno 
prefente [ fe pur non fu ne! precedente ] avendo 
oifervatapoca guardia nella Tracia.e nella Meftainfe- 
rio- 
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rìorc, Provincie fpatanti a Licinio .Augurio , fecero 
coli una grande incitrfione , facchcgf;iando , e me- E R A 
■pando in ilchiavìtù una gran moltitudine di gente . «^m'iI» 
FofTero cortoro panati anche nelle terre dipendenti da 
Coftantino, o pur temendo egli , che \Ì partauero, 
uè veggL'nJo '-gif provvifione a! bifogno dalla parte di 
Licinio , muffe l'armi ftie contro di que' Barbari <U 
TefTalonica; e con tal empito giunfe loro addoflb , 
ch'ebbero per grazia il poter impetrar da lui la pace 
colla rtltituzion de' prigioni. Due leggi (a) da lui fc'ìlfij! 
date fui fine di Aprile, dove parla delle feorrerie de" 
Barbari , e de* Taccheggi familiari a quelle nazioni , 
con imporre fra l'alrre cofe graviflime pene a chiun- 
que renelle mano alle loro violenze, e bottini, han fat- 
tp credere , che ne' primi meli dell'anno corrente^ 
fuccedefle quclh barbarica irruzione . Ma perciocché 
Coftantino O andarti- ad affalir cortoro nella giurifdt- 
2Ìon di Licinio , o pur v'entrarti: per neceffitì d'infe- 
guirli , Licinio in vece di ringraziarlo pel benefizio 
fatto a' Sudditi fuoi , con liberarli dall'oppreffion de' 
Goti , ne fece un' amara querela , come fe Cofianti- 
no aveffe violati i patti , ed efercitata una prepotenza 
nel paefe non fuo . Fece quanto potè Coftantino per 
giuffificar l'azione fua, e moftrar indifereti que' la- 
menti . A nulla giovarono !e lettere e deputazioni . 
Licinie non ammettendo feufè , più che mai parlava 
alto col cognato jfvguflo , di maniera che Coftantino 
perdutala pazienza, alzò aneli 'egli la telìa, e non 
facendo frutto le minacele , venne in firfe a guerra_j 
aperta con elfo Licinio . 

Era già aliai tempo , che fi conolcevano raffredda- 
ti gli animi di quelli due Aug*t$ì , e cognati ■ Licinio, »»t» 
fe crediamo all'Apolli!» Giuliano (A) , era odiato da m 
Dio, e dagli uomini per l'abbondanza ed enormità de' 
fuoi vizj . [moerocchè per atteliato d'Eufebio (c} , i*- 
e di Aurelio Vittore {d) , h brutalità fua nella libidi- 
Me fi tirava dietro la deteiUzionc d'ognuno , perchè i*w ■ 
non 
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'■Hsj — non era ficura l'anelli di perfona alcuna o vergine'"" 
maritata dalle di lui violenze ; nè badando a lui di 

*™ Svergognar dal fuo canto le famiglie più nobili , per- 
metteva anche ai fuoi Cortigiani di fallar, comevo'- 
lcvano , le lor voglie impure fenza rifpctto alcuni al- 
le cafe più rig u arde voli . Di tutto cioè da credere, 
che foflc ben mal contento Y^ugufto Costantino , da 
che a lui avea conceduta Coftanzit firn Torcila in mo- 
glie. Supcriore jiulladimeno alla di lui sfrenata libi- 
dine era l'avarizia , febbre fua oltre modo cocente . 
Da quella provenne un infinità di mali , perchè per 
adunar danari, s'inventavano ogni di nuovi pretefti; 
e gran difavventura fi riputava allora l'effére facolto- 
fo , perchè non mancavano mai accufatori e delitti 
dagadigare, cioè da fpogliar gl'innocenti de' loro 
beni . Non mancavano già aggravi reali e perfonali ai 
popoli; ma Licinio fapeafarben crefeerequeftagra- 
vofa mercatanzia , coll'inventar nuovi citimi, e far 
trovare più campi , dove non erano , e far rifufeitare 
chi da gran tempo più non fi contava tra Ì vivi . Scp» 
pe anche trovar la fua avarizia delle infolite gravezze 
per cavar dai teft.imenti e dai maritaggi groffe formile 
di danaro. E pure con tutto il fuo fucciar continua- 
mente il fangue de' fuoi popoli , ed ammanar telbri , 
il bello era, che tutto di egli fi lagnava d'elTere po- 
verifiìmo e mifcrabile , come in fatti fon tutti gli ava- 
ri , i quali non godono quel che hanno , e muoiono 
fol di voglia di quel che non hanno . OfTervavafi ol- 
trea ciò in lui un efeerabile crudeltà , col non vo- 
lere , che alcuno affi (le (Te ai prigioni fotto pena d'ef- 
fere cacciato nelle mede-finte carceri , e proibendo 
l'aver compaflione d'effi,e il fommininxar da mangia- 
re achi fi moriva di fame , facendo con ciò diventar 
un delitto le opere della mifericordia . Se un Principe 
r , fjit ta ' c fote amato da' Sudditi fuoi , non occorre , ch'io 
"«ì'iV Io r;cordi ai Lettori . Tutto il rovescio era IVMf «/fa 
Coftantino, di modo che Eufebio (<0 , Scrittore , che 
fiori- 



Digitized ùy Google 



ANNALI D'ITALIA. 1 3»i 
Sorivi in quelli tempi , ebbe a dire, che l'Imperio 
Komano divifo allora fra quelli due Principi parca fi- v *i,„.* 
mile al di e alla notte. La parte di Co/tantino , cioè '*«" 
l'Occidente compariva un bel giorno fereno ; ma 
l'Oriente, dominato da Licinio, fi poteva affatto 
aflòmigliar alla notte . 

Ma ciò , che maggiormente a Coftantmo riufcl di- 
lpiacevole , e da non ("offerire nell'indegno fuo co- 
gnata Licinio , fu la perfecuzione da lui moffa contro 
dt' Criiliani , il numero de' quali nelle Provincie_s 
dell'Alia c dell'Egitto di gran lunga a proporzione fu- 
perava quei dell'Occidente. Già dicemmo, ch'egli 
cacciò di fua corte chiunque profetava la Religione 
Criftiana . Ordinò pofeia , che i Vefcovi non potef- 
fero celebrar Concilio alcuno ; che il popolo Criftia- 
no non potelTe raccoglierli nelleChiefe per fare le file' 
divozioni , ma che loro folle lecito fedamente a Gelo 
aperto : perchè fi figurava , che le loro orazioni avef- 
fero per ifeopo la falute , e felicità di Caflantiao , e 
non gii la fua , e che tramaflcro fempre delle congiu- 
re contro di lui. Fece inoltre calfare chiunque de' 
foldati non fagrificava agl'Idoli ; cacciò in efilio i No- 
bili profilanti la Legge di Crilìo ; e pafsó in fine a 
minacciar la morte a chiunque abbracciale quefta-j 
finta Religione, (a) Ma perciocché la paura , ch'egli [a , tlf , k 
aveva di Cafìantino , il riteneva dal muovere una iT7;£"« 
pubblica perfecuzione contro de'Criftiani, prete a ^s"* 
farlajJ piucautamente , e fegrctamente che poteva , 
con infidie e calunnie, le quali coniarono la vita a 
molti innocenti Vefcovi , e l'atterramento di non po- 
che Chiefe in Amalia, ed in altre Città , fenza vo- 
lere riflettere aU'infaufto fine di tanti fuoi Predecef- 
fori, perfecutori della Chiefa di Dio. Tutto que- 
llo non poteva fc non difpiacere al piiflimo Cofìantino, 
perchè contrario agli Editti concordemente pubblica- 
ti in favore delia Religione Criftiana , ed infiemeai 
patti della pace itipulata dopo la battaglia di Cibala; 

etan- 
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1 c tanto più che ciò parca fatto per far difpetto ad cITo 1 

T R KjtHgufto, profefibre e protettore di quefti Religione. 

S».™;. Perciò a quelli diflàpori aggiunto l'altro , che di fopra 
accennai della guerra coi Goti, lì venne all'armi,, 
ed ognun degli -tf«j»/Kgrim preparamento fece per 

Eli.'*"' tcrra c P er mare ■ Zofimo (a) minutamente deferivo 
la flotta allellita da Licinio , confidente in trecento 
cinquanta Galee , raccolte dall'Egitto , Fenicia , Ci- 
pro , Bitinia , ed altri luoghi , e in quafi cento cin- 
quanta mila fanti , e quindici mila cavalli cavati dalla 
Frigia e Cappadocia . Costantino all'incontro uni du- 
cento groffi legni , due mila altri da carico, e cento 
venti mila pedoni , con circa dieci mila cavalli . Che 
nel di lui eferctto fi contatterò moltiflimi Goti aufi- 

IHtStoS fori i lo abbiamo da Gordiano Venne Licinio a 
portarti ad Andrinopoli con tutte le fue forze. Co- 
flantino anch'egli marciò da TeDUlonica a quella volta, 
colle lue, menando feco non già de' Maghi , Indovini, 
td altri limili ciurmatori, come ficea Licinio, ma 
dei fanti Vefcovi, e Miniiìri della Chiefa , perchè 
delle orazioni loro più che mai avea allora bifogno , e 
in quelle più che nelle armi metteva lafua fidanza. 
Per lo contrario fi rideva Licinio a tutto paltò della 
dirozionc di Cofiantino , e de* fuoi Cherici ; e per- 
chè a lui i fuoi falli Arufpici, e Sacerdoti prometteva- 
no fenza fallo vittorie, tutto altero e coraggiofo fi 
difpofe alla pugna. Ma prima fece di molti fagrifizj 
in un facro bofeo ai fuoi Idoli , e tenne un ragiona- 
mento a' fuoi Cortigiani, proponendo, che fi ve- 
drebbe ora , chi avene più forza , o tanti antichi fuoi 
Dii, opure il nuovo, e vergognofo Dio di Cojian- 
tino , 

Stettero qualche di le due armate a villa, ma fepa- 
rate dal fiume Ebro nella Tracia. Costantino impazien- 
te di venir alle mani , finfe di voler gittare un ponte 
i'i un* ait un P aflo flrctt0 1 c ° n preparar gran copia di ma- 
!** •>»: tonali (0 ; ma un di condotto feco parte dell'eterei- 
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tofito, palìando per mezzo ad una folta felva^ andò E R A 
atrovar un guado dianzi adocchiato in quel fiume . «.ìj,™ 
Pafsò egli arditamente con foli dodici cavalieri , ed*"""" 
immantenente fi (cagliò contro i primi delle guardie 
nenrche ivi efiftenti , cha sbalordite per l'impenfato 
affatto , parte refluirono trucidate, parte diedero alle 
gambe , Ebbe con ciò comodo la di lui armata di paf- 
far tutta di lì. dal fiume ; e in quello fteflb giorno , 
come fembra indicare lo Storico Zofirao , o pure iti 
altro di , egli è fuor di dubbio , che II venne dipoi ad 
una giornata campale. Secondo il Calendario delBu- 
clierio(a), nel di 3. di Luglio accadde quel memo- *> e/n. " 
rabil efanguinofo conflitto, in cui il fegnale dato ai 
foldati dalla parte di Cofianrìno fu Dia Salvator naftro , b) lifrk _ 
(A) , e coll'ajuto d'elfo il pio dugufto riportò in fine Jj-^jf 
una fegnalata vittoria . Ci aflicura Eufebio d'aver in- 
tefo dalla bocca del medefìmo Imperadore, che cin- 
quanta delle fue guardie , tutti Criffiaui furono fcelti 
per portare l'in (ego a della Croce fanta per mezzo 
ì'efercito fuo , e che dovunque compariva quella fa- 
cra bandiera , renavano sbaragliati i nemici . Tren- 
taquattro mila perfone rimafero ritinte fui campo , 
la maggior parte di quei di Licinio , e molti con ar- 
renderli fai varano le vite. Lo fteOb Coftant'mo , che 
fi cacciò anch'egli nella mifchia , ne riportò una lieve 
ferita . Verfo la fera furono preiì gli alloggiamenti 
nemici , e nel dì fegttente effendofi trovati più bran- 
chi di foldati fuggiti di Licinio qua e là fparii , parte 
volontariamente venne all'ubbidienza di Cofiantìno , 
e parte oflinata fu metta a filo di fpada . Raccomanda- 
toli alle gambe d'unpoderofo delìriero fuggi Licinio 
aBifanzio, e quivi lì afforzò per folìcnere un' affe- 
dio , (O confidato (penalmente nella flotta Aia , co- Ì.t"ìH 
mandata da rfbanto , o ila da Amando, Uffiziale dì 
molta fperienza e valore . Ma lento non fu il vitto- 
riofo Cofiantino ad infeguire co' fuoi il fugitivo nemi- 
co , e ad imprendere l\uTedÌ0 dì Bìfanzio . Conofcen- 
do 



DigitizGd by Google 



;S4 ANNALI D'|I T A L I A . 

do poi l'itti poffi bilitì di riufcir nell'imprefa , finché 
F- a l'armata navale di Licinio mantenere la comunicazioni 
*"m"i- dell'Alia con quella Città ; ordinò a Crifpo Cefate ftio 
figliuolo di far vela colla fua Flotta, per venire a_» 
nuova battaglia in mare. Trovaronfi a fronte le due 
armate navali nello Stretto di Gallipoli ; quella di 
Licinio era comporta di ducento navi ; e i Capitani 
di Coftantina ne fcelfero (blamente ottanta delle me- 
glio corredate e più forti . Derideva Abanto General 
di Licinio il poco numero de' legni nemici ; e fi cre- 
deva d'ingojarli col tanto fuperiorc de'fuoi; ma alle 
pruove fi trovò ingannato ■ Con ordine procedevano 
quei di Coftantina alla pugna ; (enza ordine gli altri ; 
c la moltitudine di tante navi non fervi loro fc non 
d'imbroglio, perchè urtandoli nel fitoftretto l'uni 
con l'altra , cagion fu che molte d'effe coi foldati e 
marinari periffero . La notte feparó la zuffa. Fatto 
poi giorno penfava elianto di venire al fecondo com- 
battimento, quando levatoli un vento furiofo fpinfc 
la di lui Flotta con tal empito ne' faffi e lidi dell'Alia, 
che perirono cento e trenta delle lue navi , e circa 
cinque mila de' fuoi foldati , combattendo in quella 
maniera Dio contro di chi era nemico del fuo nome 
00 • Se ne fuggi sibanto , e lafciò aperto il varco 
it.i*»» a |i a Flotta di Coftantino , fe voleva inoltrarli , e paf- 
fare anch'effa ad aflediar Bifanzio per mare . 

Ma Licinio ravvifato il pericolo, colle migliori 
fue milizie , e eoi tefori fi ritirò , e andò a piantarli 
inCalcedonia dell' Aiìa , con ifperanza di rimettere 
in piedi una nuova armata, e di trovar in altri in- 
contri più propizia la forte. Aveva egli , fìando in Bi- 
fanzio , fecondo l'Anonimo del Valclio , dichiarato 
GilS."™ Cefare (£) Martiniano Soprintendente a tutti gli 
i»i f i<. ufi^'aii della fua Corte, per valerli di quello cam- 
MMi» pione a ripararle fue perdite. Zofimo (O i e l'altro 
vittorc (*0 fcrivono , che tal determinazione fu d;i 
lui prefa , dappoiché lì fu ritirato a Calcedonia. Ab- 
biamo 
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bhmo medaglie (4), dove il troviamo appellato 
Marco Man intano , e decorato non (blamente del ti- 
tolo di Ctfate, ma anche A'jSMg uflo ; il clic difcor- * 
datid" dagli antichi Storici , ci può far giallamente 
dubitar d'impoilara in quelle medaglie ; giacché i 
( convitti pure ripeterlo ) non fono mancati ne' due 
ultimi fecoli fabbricatori d' ifcrizioni, e medaglie, 
rivolti a far mercato della curiofìù degli Eruditi. 
Fu fpedito Martiniano a Lampfaco , per impedir il 
paflaggio 'della flotta di Coflantino ; ma l'alunnato , e 
prode Auguro, in vece di valerli delle navi grofle 
da carco, fi fervi di alcune centinaia di barchette , 
.ed empiutele di foldatefclie , felicemente le fece 
pafl'ar lo Stretto , e andò a sbarcar nella Bitinia circa, 
trenta miglia lungi da Calcedoni! , do ve foggiornava 
Licinio. Benché Coflantino delle tanto tempo al co- 
gnato da ravvederti, e da chiedere pace , egli non 
il era faputo finquì umiliare ; perché tante volte in- 
gannato dai Cuoi falfi Dii e Sacerdoti , pure cercava dei 
nuovi Dii , che gli recancro ajuto : laddove Coflantino 
non d'altro fi fidava,che della protezione del vero Dio, 
ealmcontinamente ricorreva con proghiere. Contut- 
tociò fi raccoglie da Eufebio che qualche trattato, 
e concordia fegul fra loro ; ma non (incera dalla parte 
di Licinio , il quale cercò in ejuefta maniera di addor- 
mentar Coflantino, per unire intanto una podcrofa ar- 
mata. Non furono occulti i di lui diicgni , e fi venne a 
feoprire eh' egli da tutte le Nazioni barbare cercava 
ioccorfi, ed infatti ottenne un groiTo rinforzo daiGoti: 
il perchè Coflantino determinò di ghiacciar la teda, fe 
poteva , a quefto ferpente , con venire ad una nuova 
battaglia, fe pur non fu Io (teffo Licinio il primo a 
volerla , ficcome rifulta da Eufebio. Abbiamo da 
Zofimo(0 j che iteli* armata di Licinio fi contavano 
centotrenta mila combattenti, avendo egli richia- 
mato Martiniano da Lampfaco colle milizie inviate 
colà. Con quanta gente pipcedeflè a quel fatto d'ar- 
Tm. O. Paul. Bb mi 
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mi Cofiantino , noi Tappiamo. Si venne alle mani." 
Licinia facea portar frale fchiere le fiatue de' fuoi 
*™° fallì Dii, per incorraggirc i fuoi. Le Itifegne di Co- 
flautino colia Croce quelle erano, che promettevano 
ficura vittoria a lui ! e cosi fu. S'affrontarono le ar- 
ri) Animate a Crifopoli C"0 in poca dillanza da Calcedoni» 
"* nel dì 18. di Settembre ; andò in rotta ben prefto 
quella di Licinio ; e tale flrage ne fu fatta , che 7,o- 
lk,ut '*'iTmo (i>) giunfe ad aprir ben la bocca con dire , tC- 
fervi periti cento mila de' fuoi. Ma più ficuro farà 
l'attenerfi all' Anonimo del Vale/io, che mette fola- 
mente venticinque mila fieli morti fui campo. Quella 
Jnfigne vittoria fi tirò dietro la prefa di Bifanzio , c 
poi di Calcedonia, 

Rjtiroffi Licinio con que' pochi, che polè ratinare, 
a Nicomcdia ; ma incalzato dall' armi vittoriofe di 
Cofiantino, c lenza dimora affediato in quella città , 
altro fcampo non ebbe , che d'inviar fupplichcvole 
Cofianza fua moglie al fratello Cofiantino. Andò ed*, 
ed ottenne falvalavita al conforte. Venne pofeia il 
medefimo Licinio nel campo a' piedi di Cofiantino , in 
cui mano rimife la Porpora Imperiale ; riconobbe lui 
per fuo Signore , ed Imperadore, ed umilmente di- 
mandò perdono delle cofe paffate. Cofiantino il tenne 
icco a tavola, pofeia il mandò come in luogo di re- 
legazione a TefTalonica , effendofi, per quanto fcrive 
Zollino , obbligato con giuramento alla forclla di 
confervargli la vita. Per conto di Martiniano Cefart, 
e Aure 'i° Vittore (e) , e ZoJìmo (rf) fcrivono , che per 
i ordine di Cofiantino dalle Guardie fu immediata- 
mente tagliato a pezzi. L'Anonimo Valeiìano vuol, 
che per allora gli foffe lafci.ua la vita , ma quella 
dopo qualche tempo tolta gli fu nella Cappadocia . 
Cosi il giovane Licinio , nipote di Cofiantino , perchè 
figliuolo di Cofianza [u* forclla, c di pochi annidi 
It.cfa, età , fe crediamo a Teofane (e), rellò fpogliato della. 
*" Porpora , c del titolo di Cefarc , ma dopo tre anni , 
' , " ' fic- 
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ficcomc vedremo, anch' egli fu uccilò. Alcune Me- ■■ 
daglie predo il Du-Cange (<0 , ed altri , ce! rappre- "yA* 
fentano Cefare anche dipoi; ma della legittimiti *■«• "t. 
d'ette noi non damo bali.' voi mente ficuri; e certo 
poco veri fì mi le fi forge, che a lui fotte lafciaro un i',».'/' 
titolo di tanto decoro. Che a molti ancora de' Mi- 
rifici ed [Inviali di Licinio , principali in addietro 
perfecutori de' Crifliani , folte recifo il capo, non 
dimenticò di dirlo Eufebio (£). Per tali vittorie in ^S.S 1 * 
pochiflimo tempo tutte le Provincie Romane dell' '"■* *'•■ 
Oriente coli' Egitto vennero all' ubbidienza di Co- 
ft Aitino : con che l'antico Romano Imperio dopo tante 
divifioni e vicende fi vide totalmente riunito fono 
la Signoria di un folo AUgujto. E tutto ciò neh" anno 
prefentc ?aj. giacché non pare fufliftente l'opinione 
del Pagine), che vuoi cominciata in quello , e t-jr- = r.Kit, 
minata ne ti' anno f. guente la guerra fuddett*. Che **""■ 
j Popoli dell' Oriente , liberati dal pelante giogo di 
Licinio , fi rallegraflero di tal mutazione , e clic an- 
che i Pagani Romani giubilaflt.ro. a] mirar faldate 
tante piaghe del loro Imperio , fi può facilmente im- 
maginare. Ma non è già facile l'efprimere l'incredibil 
allegrezza degli innumerabili Criitiani , fparfi per 
tutte le terre d'elfo Imperio, in vedere vi t torrefa 
la Croce di tanti fuoi nemici , e divenuto Padrone 
di si vaila Monarchia un adoratore della medefima. 
Ne già tardò Coflantino a liberar dalle carceri , a ri- 
chiamar dall' efilio e da i metalli , e a rimettere in 
potteflo dei lor beni , tanti d'elfi Crifliani , cheaveano 
provata la perfecuzion di Licinio. Ed a coloro , che 
per ettere feguaci di Crilta , era (tato tolto il cingolo 
militare , fu permetto il rientrar , fe volevano , nel!' 
onore della milizia. 

Intorno a qucili tempi venne a metterfi fatto la 
protezione dell' jfttguflo Coftantixo , Ormisda figlio 
primogenito di Ormisda II. Re della Perfia. Zo- 
fimo t^d) è quello , che ci ha confervati gli tv veni- oiS" 
B b 2 men- 
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="-^' menci di queib Principe. Perchè nel giorno natalizio- 
E T „,* K A del Re fuo padre Ì Grandi non gli fecero quell'onore, 
«ih m. c i,e era dovuto ad un Principe ereditario , il giovane 
fi l.i le iò fcappar di bocca, che fé arrivava alla Co- 
rona , voleva far loro provare la forte di Marfia. Non 
iute fero qut* Magnati allora, che volefle ciò dire i 
ma Informati dipoi da un Perfiano , flato nella Frigia, 
lignificar ciò, che farebbono feorticati vivi, fe la fe- 
gnarono a) dito. Venuto dunque a morte il Re fuo 
padre, quando Ormisda fi penfava di fuccedergli , 
feoppiò la congiura de' Grandi , che lui prefo confi- 
narono in un Cartello , con crear pofeia Re Sapore 
fuo fratello minore. Quelli, fe vogliam credere ad 
i- Agacia , («Onori era peranche nato; ma perchè ìz 
Regina fi trovava incinta, e i Maghi predicevano, che 
nalcertbbc un mafehio , i Pcrfiani mifero la Tiara , o 
fiala Corona, fui ventre della madre, che in fatti 
partorì un fanciullo. Ma dopo qualche tempo l'ìndu- 
ffriofa moglie d'Ormisda trovò la maniera di libe- 
rarlo , inviandogli per mezzo d'un fidato Eunuco ua 
groiTo pefee , nel cui ventre flava nafeofa una lima , e 
facendogli faperedi mangiarne, allorché niun folte 
prelènte , e di valerfi del ventre di quel pefec. Nello 
ilefio tempo inviò gran copia di vivande e di vini ai 
guardiani delle carceri , i quali abborracchiati ben 
bene, ne rimafero tutti ubbriachi. Allora i! prigio- 
niere Ormisda , aperto il pefee , c trovata la lima, 
iegò i ceppi , c per mezzo de' balordi cuflodi ufcl 
fuori, e fi rifugiò nell'Armenia. Quivi fu ben ricevuto 
da quel Re fuo amico , e con una feorta inviato a Co- 
fìantino, che l'accolfe con onore, e trattollo femprc 

ti' da par fuo colla moglie , a lui , fecondo Zonara , (t) 
rimandata dai Pcrfiani. Ma Coftamino niun altro im- 
pegno volle mai prendere in favore di lui. Attefla, 

1*1*™' ^miniano > CO che in molta confiderazione fu elfo 
Ormisda anche fotto Coftanzo Augufto per la fua fa- 
viezza. Allorché effo Costanzo nell* anno di Criftq 
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3 jifi fu aRoma, inofTervar la mirabii Piazza di Tra- I — B 
j'ijno , e la funttiofa (tatua a cavallo del mcdelimo rfu- 
.gty'fo, dine ad Ormisda: Signore , fate prima una "■••ni. 
fialla uguale a qutfta , fe potete', acciocché vi fila 
bene il cavallo , cheptnfate di fare. Interrogato an- 
cora del fuo fentimcnto intorno alla grandiofiti , e 
alle mirabili cofe di Roma , rifpofe : folamente ejfer- 
gli piaciuto C v 'ha chi crede, che diecflè iìfp iacinto ) 
d'aver imparato, che anche in domagli uomini mori- 
vano. Benché ci fieno delle difpute fra gli Eru- 
diti (<0 intorno al tempo, in cui Caftanr.o , fecondo 
figliuolo di Cofìantina jtMguRo e àiFauJia , fu creato 
Cf/irc dal padre: pure fembra opinione più ricevuta Jif."-*' 
il credere , che- in queir 5 anno nel dì 8- di Novembre t ta 
foife a lui conferita quella Dignità (6) . Era egli in età ™*?J™ 
di fei o fate anni, perchè nato nell' Agofto deli' *£*;;"'.,, 
anno 317. c*. ì«. 

Annodi Cristo ccckxiv. Indizione HI. 
di Silvestro Papa li. 
di Costantino Imperadore 18. 

( Flavio Giulio Crispo Cesare per h 

Confali C terza voita • 

C Flavio Valerio Costantino Cesare 
( perla terza » 

P Referto di Rima nel Catalogo delCufpini art 0,0 Ha 
del BuclieriOj continuò ad e (fere nell'anno pre- 
dente Lucerio,o ila LucrioValtrio Verino. Secondo l'af- 
ferzioned'Idacio(c), che mette in un anno la totale * lku " 
feonfitta di Licinio , e nel feguente la di lui morte , 
dovrebbe Licinio , coerentemente a quanto s'è detto 
di fopra , eflere giunto nel prefente al fine de' fuoi 
giorni . Il Pagi (d), che pretefe atterrato Licinio fola- .j j«hi 
mente nell'anno corrente , differifee la di lui morte al 'a.'Vì"* 
feguente. Eufebio (() dopo aver detto , che Caftan- i cISSÌ 
B b 3 zo 
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s zo fu creato Cefare (il che anche da elfo Padre Pagt 
^ vieti riferito all'anno feguita a narrar !a m'>ric 

d'elfo Licinio . Quello intanto , che non cade in con- 
troVerfia, lì è , che mentre Licinio in /iato a Aggior- 
nare i» Tefialonica, dove fi può credere, che" go- 
dane liberti, e buon trattamento, quivi per ordine 
di Costantino fu Arrangolato. Non folamentc iofimo(4), 
ed Eutropio (6) , Autori Pagani', ma anche Eufcbio. 
'['>• nella Aia Cronica ( fc pur non è San Girolamo Tra- 
duttore della medefima ) chiaramente dicono , ch.e_> 
Coftantino in torgli la vita , mancò alla prometti, e 
al giuramento da lui fatto a Coftanza fua farclla , e 
di lui moglie , di lafciarlo in vita. E Zollino, Au- 
tore per altro di umore alterato contro tutte le azioni 
di quello invitto Principe , aggiugne , che non era 
in lui cofa infolita il violar la carola , e i giuramenti . 
Eufebio CO nella V'ita d'elio Coftantino, altro non di- 
'* ce-, fenonche Licinio dal Configlio di guerra fu giu- 
dicato degno di non più vivere . E l'Anonimo Vag- 
liano pare , che feriva , avere i foldati in un tumulto 
dimandata la di lui morte, e che vi acconfcntilfej 
Coftantino per tema , ch'egli imitando Maflìintano 
Erculh , un qualche dì ripigliane la Porpora . Ouc-I 
folo , che può Ombrar più verifimile , fiéildirfida 
,„.„ Socrate (4) , ch'egli fu toltola! Mondo , perchè fot 
J-.'* Iccitava i Barbari in fuo favore . Qualche movimento 
d'eifiinquelli tempi probabilmente fece fofpettare » 
che avelie origine dai l'egreti impulfi di Licinio , e_* 
però piombò fìipra di lui la fentenza di morte , arri- 
vando anch'egli per gioito giudizio di Dio al fine di 
tanti altri perfectitori della fanta , ed innocente Re- 
ligione di Crifio . Furono perciò canati i Decreti , ed 
altri Atti di Licinio, fatti durante la di lui tirannia. 
Poche fon !e Leggi di Coftantino fotto l'anno pron- 
te, e quelle cei fanno vedere in Sirmio, e Teuto- 
nica . Né apparenza alcuna ci e , ch'egli veniul- a Ro- 
iaa,comes'avv;'sò il Cardinal Earonin' , iì qua' e 
rac- 
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raccontafucceduto in quella gran Citta il Battemmo 
d'elfo jfugujìo, la funtuofa Donazione, che lì pre- 
tende da lui fatta alla Chiefa Romana , la Lepri del 
medelìroo, con altri affai llrepitofi avvenimenti. Nin- 
no v'ha oggi de' Letterati , che non conofca effere 
tai fatti invenzioni favolofe de' Secoli pofteriori , ni 
io mi fermerò punto ad efporne la falliti , perchè fu- 
perfluo farebbe il dirne di più . Quel si , che può ap- 
partenere all'anno prefentc , lì è la premura del piif- 
fimo Coftantlno , per foftogare la già inforta Erefia_j 
d'Ario, contraria alla Divinità del Signor Gesù Cri- 
fio . Gran tumulto per quella bolliva in Egitto , e 
ne' paeli circonvicini ; ed Aleffandro Velcovo finto 
j\lelfandria avea giàfeomunicato Poftinato Erefiarca . 
Maraviglia è, che Coftantino folamente Catecumeno 
allora nellaFedediCriifo.dopo aver veduto lediffenfio- 
ni de'Criiiiani nell'Affrica per la petulanza de'Donati- 
fli , fenza poterle acquetare , trovando nato un anche 
più fiero Scifma per cagion d'^r/o , non fi fcandaliz- 
2alfe, eformafTe cattiva opinion de'Criltiani. Mail 
faggio siuguflo ben riflettendo , quelli non effere mali 
o difetti della Religione in se fantiflim» , ma bensì de* 
mortali troppo efpofti al furor delle paflìoni ; e fen- 
tendofiben radicato nell'amore d'eifa Religione, con- 
cepì anzi un zelo grande per ifinorzar quell'incendio . 
Perciò da Nicomcdia fpedi un fuo fedel Deputato ad 
.Alexandria, che ficrede effere flato Ofio infigneVe- 
feovo di Cordova , per mettere la pace fra ssleffan- 
dro, ed.iT/o. Belliffimaè la Lettera da lui ferina in 
quella occafione , e rapportata da Eufcbio Cefarien- 
fe , fe non che egli fi mofira in effa poco conofeente 
della contro verfia de' Cattolici con strio , perchè pro- 
babilmente mal informato da Eufebio Vefcnvo di Ni- 
comedia , gran protettore del mtdt-fimo ^r)o, e fom- 
jnu imbroglione, il quale s'era, non ottante i Cuoi de- 
meriti.introdotto forte nella Corte dell' Imperadore. 
Venuta dipoi una fincera informazione del fatto, ferii'*- 
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«=3 f e ciili un'altra Lettera piena di zelo contro dell' Ere* 
■* * fiarcha. Ma indarno la fcriife . Chiaritoti dipoi , che 
*""'** non v'era mezzo per mettere in dovere l'orgngliofo 
.Ario, perchè affittito , e fomentato da vari Vefcovi 
fu oi partigiani.-, non potè Io zclantiflìmo Principe-» 
ritener le lagrime , e ricorfe poi al ripiego di far ce- 
lebrar per quefh caufa nell'anno Tegnente if famofo 
Concilio di Nicea , di cui parleremo . Credono il Ba- 
. A„n.i. r° n ' 0 C<0 > c TiUemont (A) , che in quelli tempi av- 
,V'h.-o. ve-nineciò, che racconta San Giovanni Grifoltomo 
lai'. J " 1 detto da San Flavtano a Teodófìo sfugufto . Cioè che 
avendo i "furigli Ariani in Egitto (coperto V^Augufio 
Coftantino contrario all'empia loro opinione, sfoga- 
rono la loro rabbia contro delle dì lui Statue . sfre- 
giandole con una pioggia di fa (fa te . Saputo che l'ebbe, 
non fe ne alterò punto il magnanimo Imperadore ; e 
perchè i fuoi Cortigiani pur l'iftigavano a farne ven- 
detta , fi mife la mano al volto , e taftatofelo forri- 
dendo poi dine , che non (Mentiva ferita alcuna : il 
che fece ammutolir gli adulatori Cordiglieri'. 

Benché poi , per quanto ho detto , poche Leggi fi 
riconofcanO'date nell'anno prefente da Coflantino, pu- 
i,. «m. re Euftbio (e 1 ) fi (tende -a raccontar varie nobiliffime 
Ì",y."i"° di lui azioni, e Coftituzioni fatte , dappoiché coIla_» 
gKtin, cadutadi Licinio egliebbe uniti gl'Imperi d'Occidente 
.Sjfljì* e d'Oriente , tutte in favore del Pubblico , e della 
profetata da lui Religione di Crìfto . Molte furono le 
provyifionì da lui fatte per rimettere la felicita nelle 
conquidale Provincie dell'Oriente, e dell'Egitto, 
diffondendo fpezialmente te rugiade della fua muni- 
ficenza fopra que' Popoli , cotanto in addietro erte- 
nuati dalle eltorfioni di Licinio : di modo che a culti 
parve di rinalcere da morte a vita , e fembrava loro 
un miracolo tanta mutazione di cofe ■ Ma quello, a 
che maggiormente fi applicò il piiffimo Imperadore , 
fu di favorire i Criftiani , e di dilatare la loro Reli- 
gione, fcorgendo provvenuto dalla fantitl e verità di 
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Ma il con reggimento di tante fue vittorie , el'abbaf- 
famento di qualfivoglia Perfccutore della medefima. 
Lcggcfi predò Eufebio l'ampio Editto da lui pubblica- ii* 
to per gli Criftiani in addietro oppreffi , c per la re- 
ftituiion delle CKicfe , e dei loro beni . Pofcia per 
promuovere laCriftiana RtHgione , diede fuori altre 
Leggi di gran forza contro dei ProfefTori dei Pagane- 
fimo(<0, con efortar ognuno, ma fenza forzare al- , 
enno, ad abbracciar il culto del vero Dio . Comin i'V. c <!«. 
ciò ad inviar nelle Provincie Governatori perlopiù 
Criftiani ; ofe pur Gentili , loro era vietato di facri- 
ficare, e di far aicun'altra azione d'Idolatria, affin- 
chè le perfone tuttavia dedite agi' Idoli fi 'disavvez- 
zafTero dal predar loro onore e fede . Ordinò , che fi 
riitabililfcro le Chiefe già abbattute , che fc nefabbrì- 
cafiero dell'altre , e più magnifiche , fperando di ve- 
der un di tutti i funi fudditi adoratori di Gesù Criflo, 
e volle , che l'erario fuo foccombeffe a tutte le occor- 
renti fpefe. Abbiamo inoltre un Editto, comporto da 
lui fteffo in Latino , e tradotto in Greco da Eufebio, 
in cui deplorando la cecità de' fuoi PrcdccelTori nell* 
adorare i falfi Dii , cforta in forma patetica tutti i 
Sudditi fuoi a riconofeere , e venerare Iddio Crea- 
tore del Mondo , notando , che già in qualche paefe 
erano flati aboliti gl'Idoli , ed interamente celiato il 
facrilego lor culto : del che fommo piacere egli fes- 
tiva. Proibì ancorale impoffure degli Arufpici , e 
d'altri Indovini della fetta Gentile, meritando ben più 
fede Eufebio, Storico contemporaneo, che ZofimoCi);^. 1 ,*" 
Gentile , vivuto quali un Secolo dopo , il quale 
lpaccia Coflantino , come tuttavìa attaccato a qucgl* 
ingannatori , e come feguace delle fuperffizioni Pa- 
gane . Che quello zelantiflìmo Imperadorc gingneffe 
anche a far ferrare i Templi , e ipezzare gl'idoli in_j 
molti paefì, l'abbiamo dal" fuddetto Eufebio (e) ; ma,!,»;; 
di quefto tornerà occafion di parlare ; perciocché non * 
nel folo anno prefente , ma in altri fuflègucnti andò 
km- 
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fcmprc più crefcendo lo zelo di quello infigne Aupt- 

E v.i'\,« A fi" > P er 'sbarbicare la gramigna de' Pagani : cofa non- 
*™"> '»*■ dimeno da lui efegtiita con deflrezza , affinchè no n_« 
iiafceuerofedizionì , e chiunque voleva ridurli allaj 
vera Religione , Ipon tane amen te , c non per forza , 
Io facclfe . 



Anno di Crisio cccxxv. Indizione ziti* 
di Silvestro Papa ia. 
dì Cosiantino ìmperadore io. 

Confili C Paolino , e Giuliano. 

INtorno ai nomi di quelli due Confoli molta difputa 
è Hata fra gli Eruditi (a) , ma lenza che fi polla 
Itfl'i'. conchiuderc cofa alcuna; e però non ho io voluto 
efporre Ce non l' ultimo loro ficuro cognome , per 
cui erano comunemente conofeiuti . Non è inverifi- 
mile , che amendue fonerò della famiglia Unici* . 
Dal di 4. di Gennaio probabilmente lino al di 1 3. di 
Novembre dell' anno feguente, la Prefettura di Ro- 
fÌ.B.'F* ma fu efercitata da Icilio Severo (£) . Famofiflìmo 
riufcl poi 1' anno prefente per la celebrazione del fa- 
croConcilio di Nicea , primo de' Concili Generali, 
dove intcrvennerotrecento e dieciotto Vefcovi , da' 
quali concordemente fulminati furono gli anatemi 
contro dell' ofiinato Ario , e della fua peftilente Ere- 
fia. Non lì può dire abballane , quanto sfavillale 
1' ardore dell'ottimo vf/igufio Coftantino per la purità 
della dottrina della Chiela di Dio , e per 1' unione_t 
della medelìma . Egli fu , che promolfe quella non 
mai veduta in addietro memorabil alKmblea di Pre- 
Iati , fecondato in ciò anche dalle premure del Onto 
Pontifici.- Siheftro. Afiìité egli med.:iÌmo a quell'au- 
gufta raitnanza,ed ebbe parte a tiitto ciò, che vi fi fe- 
ce , ma con far fempre ammirare la l'uà umiltà , e un. 
gran rilpetto ai Vefcovi, riconofeiuti da lui per Giu- 
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dici di tali controverfie . Di pili non ne dico io , per- 
chè intorno a quello è da confutare la Storia Eccle- 
fiafiica . Terminato poi il Concilio , ancorché Eufcòio 
Veicolo di Nicomedia , e Ttonìit Vefcovo di Nicea 
godeifero dianzi non poco della grazia fu a , pure per- 
chè non 5' acquetavano alle ikdfionj facrofantc del 
medefimo Concilio, c continuavano a forte nere l'em- 
pieel d' Ario , li mandò inefilio. Per tanti capi fari 
iempre in benedizione nella Crillianitì la memoria di 
Cofcdtirino il Grande ; ma egli fpezialmcntc per cagio- 
ne di quello importantifiimo Concilio 11 meritò una 
partiolar venerazione prelfo tutti i Cattolici. Bafta 
leggere le Storie dì Eufcbio , e di Socrate , c gli 
Atti del Concilio Iliddetto , per conofeere , qual fof- 
fe in tale occafione il fervore di quello gran Principe 
nel culto e nell'amore della fanta Religione di Cri- 
ilo ■ E però torno a dire , elfere una marcia bugia 
quella di Zofimo (a) , Scrittore Pagano, il quale cir- 
ca cento anni dipoi fiori , allorché ferine , che Coflan~ 
tino anche dopo la caduta di Licinio continuò a fegui- 
tar il culto de' Gentili , e a valerli degli Arufpici ed 
Indovini del Paganelìmo, con abbracciar il Criftia- 
nefimo folaroente dopo la morte del figlio e della mo- 
glie. Da troppe praove fi vede fraentito un tal rac- 
conto, ne occorre fermarli a confutarlo . Gli fpetu- 
Coli de' Gladiatori finqttl erano fiati le deiiiie del po- 
polo Romano, anzi di tutti i popoli del Romano Im- 
perio, benché dapertutto non lì faceflero , perchè 
coftavano troppo. Al mirare quegl' infami combat- 
tenti, che Tnn I' altro ferivano o fcannavano fòla- 
nu-rìte per vile intereffc , giubilavano gli Spettatori , 
applaudendo alla deitrezza ed agilità degli uni , fenza 
punto compa filmare il fingue c la mirte degli altri . 
Ora tojlanvino illuminata dai documenti della Legge 
diCriib, rawilàta la deformità e b.irbarie di qut'Gi- 
uochi , pieno d 1 giulb zelo con filo Editto (b) , men- 
tre dimorava in Berito nel di primo di Ottobre , 1 
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fes a vietò da 11 innanzi fotto rigorofc pene. Pretefe il. 

%2 A Gotofredo , che quella Legge foITe folamente locale , 

*n»J"r. né fi ftendcfle per tutto il Romano Imperio ; e non 
per altro , fe non perchè fotto iSucceflbri di Cofian- 
tìno s" incontrano uè più nò meno gli Spettacoli de* 

orwt Gladiatori (a). Credo io d' avere abbaftanza dimo- 
ia", (irato maifimamente coli' autorità d' Eufebio , che 
" veramente fu univerfale quel divieto di Cofiantìno , 
ancorché i di lui figliuoli non fapeffero poi fodcnerlos 
tanto erano impazziti Ì Pagani dietro a que' barbarici 
c fanguinarj giuochi. All'anno prefente ancora ap- 

«m'ioa P art!ene un * altra Le g§ e di Coflantin-j , data nel 
di d'Aprile intorno alle ufurc. Erano quefte » 
dìsmifura crefeiute , perchè fecondo le Leggi Roma- 
ne non era proibito il cavar frutto dai prediti , e per- 
ciò abbondavano allora i Prefatori. Secondo l'opi- 
nione del Gotofredo , Cujìantìno ridufle per conto 
dei danari predati il frutto al dodici per cento , cioè, 
a pagare l'uno per cento ogni mefe ; e per quel che 
riguardai naturai; predati, come farebbe il grano 
permife, che il frutto d'ogni anno uguagliali il ca- 
pitale . Le Leggi del Vangelo correlTero dipoi si Fatte 
ufurc, o ne moderarono 1* eforbitanza con lodevoli 
provvifioni . Po dóno vederi! nel Codice Teodolìano 
altre Leggi del medefimo Auguflo , tutte correttrict 
degli abufi d' allora , o pure teftimonj della di lui mu- 
nificenza verfo le Chiefe , e verfo le Vergini facre , 
e le povere Vedove , alle quali a degnò un'annua pre- 
lazione di grano . Nobili flimo del pari fu un fuo. 
Editto , per cui fi moftrò pronto ad alcolrare e rice- 
vere le querele ed accufe d l'ognuno , purché affittite 
da buone pruovc , contro di tutti gli Ufiziali di Cor- 
te , Governatori delle Provincie , ed altri pubblici 
Minidri, che fi abufaflero del loro Ufizio , promet- 
tendo di punir le loro ingiuftizie e frodi, e di premiar 
chiunque gli fcoprilfe quedi traditori della giuftìzia, 
e nemici del pubbJico,e privato bene . 



DigitizGd by Googfe 



ANNALI D'ITALIA;. to 7 

Anno di Cristo cccxxvi. Indizione xjv 
■ di Silvestro Papa ij. 
di Costantino Imperadore io. 

( Flavio Valerio Costantino Augusto 
Confiti ( per lafettima volti, 

f Flavio Giulio Costanzo Cesare.' 

ENtrò nella Prefettura di Roma Anieia Giuliano 
nel dì 13. di Novembre (a) in luogo di Icilio *ci* 
Severo, e in quella carica continuò egli per gli due 
feguenti anni . Un grande sfregio pati nel? anno pre- 
fente la riputazione di Coftant'tno per quelle paffioni, 
ed inganni , da' quali non va efente quali mai alcuno 
de' Potentati , perché uomini anch' elfi , come gli al- 
tri , ed uomini, che hanno men freno degli altri . 
Prima nondimeno di palefar quello fuo trafeorfo , 
convien dire , che il vittoriofo Imperadore determi- 
nò in quel!' anno di pattare dopo tanto tempo di lon- 
tananza a Roma , fecondo tutte le apparenze per ce- 
lebrar ivi i Vicennali del fuo Auguiìale Imperio con 
più folennitl. Di Febbraio noi il troviamo Ci) in ciSJ 
Eraclea di Tracia , nel Marzo in Sirmio di Pannoaia , *i ' 
e nell'Aprile in Aquileja. Ci comparifee nel princi- 
pio dì Luglio in Milano , e nel di 8. di Luglio in Ro- 
ma , dove abbiamo da Idacio (O > eh' egli celebrò 1! iJg^'J 
anno ventèlimo del fuo Imperio Augurale , Gccome ct "- 
nell' anno precedente egli avea folcnnizzato in Nico- 
media il ventèlimo del Cefareo . Per quel , che rife- 
rifceZofimo(<r) ; il popolo Romano con. ima linfonia *■ 
di maledizioni, e d'ingiurie l'accolfc, non per altro, 
fe non perchè fempre più li accertarono , ch'egli avea ' 
dato un calcio al culto dei loro Idoli . In fatti il folito 
era in quelle grandi folenniti , che gì' Imperadori col 
Senato , efercito , e popolo li portaÌTero al Campido- 
glio , per far ivi de' fagrifizj a Giove Capitolino ; mj 
nulla di ciò volle far Co/lamino y e perchè fi Saldaro- 
no 
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no alcuni per E' offervanza di quel facrilcgo rito , non 
«1,,,.. feppc ritenerfi il piolmperadore dal prorompere in 
*■"•''**■ parole di abbonamento, e fprezzn della fuperlìizione 
Pagana: il che gli tirò addoITo l'odio del Senato, e 
popolo Romano, cortame per la maggior parte nelP 
Idolatria. Anzi fe crediamo al medelimo Zofìmo , 1* 
eflce egli reltato mal foddisfattodiloro, gli fece ca- 
der in mente il penfiero dì formare una nuova Roma, 
e veramente la formò dipoi , ficcome vedremo . Si' 
vuo ' nondimeno afcoltare Libanio Sofifta (a) , ciò; un 
Oratore di quello Si-colo , ben più diZofimo vicino a 
Coftanlìno , allorché aflerifee , aver quello Imperado- 
re trattato i Romani con affai dolcezza , tuttoché le 
lor Pafquinate e parole pungenti pareflero degne di 
un trattamento diverfo. Accadde un dì, che aven- 
do egli fretto udita una falva d' infolentiflime grida di 
quel popolo in difpregio fuo , dimandò ai fuoi duc_> 
fratelli ( cioè probabilmente a Delmazia , ed Annibn- 
liano , o pur Cojìanzo )che gli ftavano appretto , cofa 
in tal congiuntura tbffeda fare, L' un di etti fu di pa- 
rere, che s'inviafTero i faldati a tagliare a pezzi que* 
temerari. L' 3lt.ro rilpofe, che così avrebbono fatto 
i Principi cattivi ; ma che i buoni doveano diffimula- 
re, e fofferir le vane dicerie e fcappate della plebe 
fenza giudizio . Sene rife in fatti Confinntino : cofa, 
che a parer di Libanio, gli acquiftò l' aiftzim de" Ro- 
■ mani . Anche Aurelio Vittore (/>) lafciò fcritto , che 
v.i. 'jjj il dolore inoltrato da! popolo Romano, allorchèquelto 
"*" ' glorialo Principe venne a morte , alfai diede a cono- 
Icere , ch'egli era molto amato da efli Romani . Dopo 
ellerlì fermato in Roma Coftanlìno per qualche tem- 
éh""!;° r 'po , fembra fecondo le Leggi (e) , che retrano, aver 
5^.""°'cgli di nuovo ripigliato il cammino alla volta della 
Pannonia , giacche una lua Leege di Settembre c da- 
ta in Spoleti , un' altra d' Ottobre in Milano , ed una 
di Dicembre in Sirmio . 

Vcgniamo ora ai paffo più degli altri fcabrofa della, 
vita 
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vita d\ Coflantiao . Abbiaci più volte fatta menzione -T — 
di Crifpo fuo primogenito , partorito a lui da Mintr- v . )[m 
vina Aia prima moglie , già creato Ce/are , giovane di '■*■ 
grande efpettazionc , c clic avea anche dato faggi del 
filo valore nella guerra coi Franchi , e con Licinio . 
Q^eftì» infelice Principe ncll* anno prefente (*) per Btì***' 
ordine dello fteffo Augufto fuo padre , tolto fu di vi- 
ta, chi dice col veleno , echi colla fpada. Zofinio(6) JJJ V, 1 . " 
pretende fucceduto cosi funcllo avvenimento in Ro- 
jiia, nel tempo che vi li trattenne Co/Iantina; ma 
.Ammiano Marcellino (t) , Scrittore più vicino a quo < 
{il tempi, afTegna la Cittì diPoIa nell' Iftriaper Ino- 
go di tal Tragedia. Perchè Cofìantino , Principe si 
fàggio e clemente , e nello ftefiò tempo si crudo pa- 
dre , giugnefie a tanta fevcrità , noi feppero dire di 
certo ne pur gli antichi Scrittori , e folamente a noi 
tramandarono Ì loro fofpetti . Zollino immaginò in- 
colpato il mifero giovane di tenere un'amicizia ille- 
cita con Faufla dugufia fua matrigna ; o per dir me- 
glio, che Faiifta faceiTe calumi blamente credere al 
marito d' efTere Hata tentata da quello Aio figliali™ 
(rf). Altri 0 figurarono, che la medeiima Augura j^I™'' 
inventalle delle cabbalc , per pervadere a Coflantìno, 
che il figlio machinaue contro la vita e lo flato d-.'l 
padre (O . Certamente i più convengono in dire , i* ini. 
che per le accufe della matrigna , Crijpo innocente k ~ 
perde la vita. E ben probabile è , che quell 1 ambi- 
liofa donna , la qual già avea tre fuoì proprj figliuoli , 
mirane di mal occhio il figlialtro Crifpo , antepollo per 
cagion dell' età ai fuoì fratelli , per timore ancora, 
che a lui lòlo potefìe un di pervenire l' Imperio , e 
però fi ItudiafTc di fcreditarlo preflò del padre , e le 
riufeifie di precipitarlo. Eli' era figliuola di un gran 
Cabbalilla , cioè di Majjimiano Erculio , Probabilmen- 
te profittò anch'efla di quell* indegna Scuola. Co- 
munque Ila , la morte di quello amabil nipote fu un 
coltello al cuore di {.lena madre dell' ^Hgufto Coftan- 
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tino, ne potea effa darfene pace. Andò ella dipoi 
tra tanto pefcando, che dovette in (ine far collare al me- 
it^V.V defimo Imperadore non men V innocenza di Crijfo , 
che la malvagità e calunnia di Faufta Tua matrigna ; e 
• ■■ hì». vuo l e Filoftorgio (a) , che fi feoprifle allora , come 1' 
iniqua donna avea tradito il talamo nuziale con pro- 
ilituirfi a delle vili perfone. Un ficuro legnale , che 
Coftajitino la credelTe rea, fu i' aver egli medefima- 
mente ordinato , che a lei foffe toltala vita ; il che fi 
crede efeguito con farla ferrare in un bagno d' acqua 
b z.fip. bollente (£) ■ Se un efccraiido commerzio fofle dito 
Z'i'* f att0 credere a Coflantino fra la matrigna e Crifpo , 
contro di amendue nello ftcflb tempo farebbe caduta 
h pena . Perciò 1' efferfi differita la morte di Faujla , 
rende affai verifimile , che feoperte le fne trame ed 
iniquità ,effaarrivafre al meritato gafligo . Eutropio 
«.n™*. (e) aggiugne , che non fi fermò qui l' ira di O'ftanci- 
no , perch'egli appreflò fece uccidere molti dc'proprj 
amici, o Colpetti, o complici dei delitti vtrifimil- 
mente di Faufta . 

Ora quello iagrimevole avvenimento , di cui F. afe- 
lio non fi attentò di far parola , perchè urto troppo 
delicato , non volendo egli difpiacere ai figliuoli allo- 
ra regnanti di Faufta , certo è , che diede da mormo- 
rar non poco a* grandi e piccioli , edoffufcò non po- 
!ìjoì.. co la gloria di Coflantino , con effere giunto taluno!. <0 
t'cp'»"'«. ad alfomigliarc il governo e Secolo di lui a quel di 
JVtrone; e fenza trovarfi chi abbia faputo feufare o 
giuflificarc la credulità foverchia, o il rigore diremo 
da lui moflrato in tal occafione . Perciò Eutropio non 
ebbe difficolta di dire, che Cojlantino ne' fuoì primi 
anni meritò d' effere uguagliato ai più infigni Princi- 
pi di Roma, ma che nel progreffo egli potè conten- 
tarli d' effere annoverato fra i mediocri . Non fuffifte 
" ! 5. f S poi Ciò , che ZofìmoO) dopo aver narrata quella... 
Tragedia aggiugne con dire , che rimordendo la co- 
feienza ad effo Juguflo per tali trafeorfi , c cercando 
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la vìa di rimetterli in grazia di Dio , ricorfe ai Paga- "■ - ' - * 
ni, che eli dì fiero di non aver maniera di purgare i 
parricidi ( il che Sozomeno (a) moftra elfcre faifo) 
ebbe allora rienrfo ad un Egiziano venuto dì Spagna , ;.";J:','^ 
Crìlìianodi Religione, che già s' era introdotto in 
.C-irt.- ( Vuol probjbilmente dire ofio Vefcovo diCor- 
dova ) , il quale V afllcurò , che dal Battefimo de'Cri- 
ftiani Vallava cane-Hata qualfivoglia reità": e però 
Cofìantino da 11 innanzi aderì alla Religione di Ci'iftn . 
Più chiaro dA Sole è ,■ che molto prima di quelli tem- 
pi Coftantim s' tra rivolto al Dio vero , con abban- 
donar gì' idoli . Che poi per tali fatti Dio permet- 
ti.- fle , che [opra Coftantìno s'affollalìero da li innanzi 
varie' fci.igure , e che ne' figli fuoi terminane la Tua 
dipendenza: del che fembra efiere perfuafo il Tiltc- 
m>nt(£): tuttavia meglio è non voler entrare ne' >> ««* 
gabinetti di Dio , perchè le cifre de' fuoi Tempre per 
altro giulli giudi/i venerar li debbono anche fenza 
intenderle , e mafTimamente per non faper noi i veri 
reati di Costantini . Abbiamo poi di Eufebio (0 , c Ss'cll 1 ^*" 
da Entròpio (rf), che nell'anno ftefio, in cili a Crìfpo ,j :f ™'p. 
tolta fu la vita , anche il giovane Licinio figliuolo del 
già Licinio Augufto , fu d' ordine di Cofttntino ucci- 
do , nulla avendo fervilo a lui l' efiere nato da Caftan- 
za forella dell' Imperadore medefimo . QualmotlVo 
influirli: a farlo privar di vita, e s' egli tuttavia con- 
feri/afiTc- il titolo di Cefare , a noi reità ignoto . Può' 
ben temerli che anche per tale azione s' agurzafièm 
contro di Coftantina le lingue di chi fra i Pagani mi- 
rava lui di mal occhio . L'anno fu quello , in cui effe 
siugttfto con fin Legge (e) ordinò, che i Chierici , 'ed 
altri Ecclefialtici fi cavaliere dalla ciane de' poveri , e Th ™ 1 «' ; 
non fe ne ordinane le non quel numero, ch'era ne- 
cefljrio alle Chiefe , acciocché 1' efeiizionc da lui con- 
ceduta ai facri Miniltri del Vangelo non riufeifle dan- 
nofa al pubblico, cioè al corpo Secolare - Con altra 
J-egge if) ancora dichiarò , che i Privilegi da lui ac- 
Tomo /l. Tart.r. Ce cor-** 
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HME corditi alle ptrfone. Ecclcfiafliche , s' interi de fiero in 
*wJ£u? favore de' foli Cattolici, e che ne reità (fero efd uff 
*— <"-g!i Eretici e Scifmatici. Credefi finalmente (o) che irt 
queft' anno rbflc comporto il Poema in verfi di Tubli- 
ftaJ? Ho Optaztano Porfirio , che giunto fino a di noftri fu, 
dato alla luce dal Velfero , contenente le Iodi di Co. 
■fìanfino , ma formato con degli Aerobici , e con altre 
di quelle'ingegnofe, o per dir meglio , laboribfc ba- 
gattelle , che erano anche nel Secolo precedente al 
nortro il grande sforzo degl'ingegni minori, Contut- 
tociò anche tali rimatogli dell' antichità fon da tenere 
in pregio si per le cofe , che contengono , come per 
farci intendere ancora ilgenio di qiie' Secoli , ne' quali 
peraltro fiorirono tanti uomini grandi nelle Lettere e 
nella Santità. Augurando Oftaztano in erto Poema i 
Vicennali felici a Coftantino, e non men felici i Decen- 
nali aMi lui figliuoli: perciò fi ertele comporto quel 
Poema prima dellamorte di Cr'tfpo. 

Anno di Cristo cccxxvii. Indizione xv. 
di Silvestro Papa 14. • 
di Costantino Imperadore 11, 

Confali (Flavio Valbrio Costantino , 
* (Massimo.-. 

NEtt' sdegnare il nome del primoConfole, ho 
io feguitato il Padre Pagi (A), e il Relando; (e) 
Sml™. ma debbo ora dire , che non abbiam fieurezza d'elio, 
•M/j.'1'nè fappiamo chi egli foffe ! tanto fon diverfe le date 
dette Leggi di quelV anno, e le aflèrzioni de' Farti. 
Pre/Iò alcuni in vece di Coftantino lì legge Coftanzo. 
PrelTo altri il puro fuo nome e ferino fenza fi titolo di 
Cefare , e in altri sì. Alcuni -il fanno Confole per la 
prima volta, altri per la feconda, ed altri per la 
t quinta. Fu creduto quello Coftantino dal Panvìnio (d) 
•iu^ua Parente di Cofiamino JHgufto. Puoeflere.che 
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un di falti fuori qualche iscrizione , che tolga ogni '"' ■"■ 
di bbbio. Una (a) ne ho io recato , dove altra E ,„S„* 
menzione non è fatta che di Flavio Ceftre , e di 
Ji/tajjìnto. Per conto di' queil' ultimo co.ng'iietturò il . 
l'indetto Panvinio .ch'egli non foife diverto da Va- "K.ffiE 
lerio Maflìmo. Bajìlìo , g'1 d* noi veduto Prefetto, di ' 
Roma ; n» Pad' fì lòlcva notare il iòlo ultimo 
cognome. Nella fteTa Prefettura feguitò ancora in 
quelV anno, rfnicìo Giuliano, Trovavafi V rfuguflo 
Cofiantino , per quanta apparire; dalle date di varie 
fue C°ggi , t^) ncll' anno prelente in TeiTalonica , K^tSì' 
Sadica , ed Eraclea , cioi in Cittì della Macedonia Etf-"*" 
e Tracia. San Girolamo , che dopi» av^r tradotta ;n 
Latino la Cronica di F.ufebio Cefaricnfe , (d la con^ ^Jjf"* 
tinuò poi fina ai fuoj giorni , fa verfo quefti tempi 
menzione di Arnohio Oratore AtFricano, Era egli 
di credenza Pagano , ed infegnava agli Scolari Rfit-. 
torrca. Convertito alla Religion di Crillo , impugnò 
dipoi la penna contro le iupcrltiziom e follie del Geni 
tileiimocon que' Libri , che tuttavia abbiamo gravidi 
d'Erudizion Pagana, , e biibgnofi di Comento. Non è 
improbabile , che circa quel(i te.mpi Elena madre dell* 
sfugufto Cofiantino, donna fanta, e colma di zelo 
per l'abbraciata Religione di Crifto, andane a Qeru-f 
faiemme , dove fcbprl il Sepolcro del disino notlro 
Salvatore , e la vera Croce , , si\ cui egli mori. Porta- 
tone l'avvila a Cofiantino , "ordinò, che fl fabbricane 
ivi un infigne Tempio col titola della Refurrczione. 
.Altre Chiefe a petizione della piiflima sfugufix egli 
piantò nel Monte Oliveta , in. Betlemme ed altri 
luoghi, per onorar le memorie della Nafcita e Paf- 
flon de! Signare. Maintorna acìò, èda condii tare 
la Storia Ecclefiaujica , depurata nondimeno da alcuni 
racconti poco fuflìftenti. L* anno prectfo, in cui Sant* 
Etena fu chiamata .da Dìo a miglior vita , retta tutta-" t* 
via ignoto o controvqrfo. Potrebbe eiTere , che ciò 
fuceedciTc nell' anno fluente. Eufehia ( "O d«P° iftJT 
Ce a ■ aver 
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'•~ t ~ aver narrato le funtuofe Chiefe alzate da Cojianftno J 
t.l.~* in que* fanti luoghi , deferire ancora le gloriofì 
«—ir az i on i di pietà, di munificenza e d'umiltà della Santa 
Imperadrice , e quanto amore a lei profcflaiTe , e 
quanto onore le concedere il figlio *4ugufto. Non fo- 
llmente volle , che fofsVila riconolciuta per impera- 
drice , c che fi batte/fero Medaglie d'oro in fuo onore, 
male conferì ancora una piena balla per valerli del 
Teforo Imperiale in opere di pietà. Apprelfo ag- 
giugne , che eilendo ella mancata di vita in età di 
circa ottant' anni , Coftantino fece portare il fuo cor- 
po nella Città Regale , cioè a Roma , come 
comunemente vien creduto , e deporlo in un ma- 
gnìfico Sepolcro. Altri vifibili fegni diede Coftantino 
dell' amor fuo verfo la madre. Imperciocché fotto 
j.^ctrt- quefl' anno nota San Girolamo, (a) ch'egli varie 
fabbriche alzò in onore di San Luciano Martire , 
feppellito nel Borgo di Drepano nelia Bitinia , con 
farne una Città, a cui diede il nome della madre , 
forfè tuttavia vivente , chiamandola Elendpoli. Ne 
1 'S'f parla ancora la Cronica Aledàndrina ; Filoftorgio (6) 
""' attribuire alla ftefla Elena la fabbrica di quella Città, 
e Pinfigne Tempio edificato in onore dei fuddetto 
Martire. Abbiamo anche da Sozomeno , (e) che una 
Città di Paleliina prefe il nome di Elcnopoli da quella 
fama Imperadrice. Vcggonli Ifcrizioni , tniovanfi 
Medaglie, che confermano il gran credito , eh' ella 
meritamente gode tanto in Vita, clic dopo morte, 
per le fue lurainofe virtù. 



DigitizGd by Google 



. A1TH.ALI D'ITALIA 
Anno di Gusto cccxxvrn. Indizione i 
di Silvestro Papa ij. 
di Costantino Impcradorc 22. 

. Confoli (Januario, e Giusto. 

S'Incontra il primo Confole appellato anche ^a- 
Mitrino. Seguitò nell'anno premènte ad efercitar la 
Prefettura di Koma sinirìoGinUano. Le poche Leggi , 
(a) che abbiamo appartenenti a queft' anno , ci fan _ ^ ^ 
vedere Co/tantino in Nicomcdia Capitale della Bi- 
tinìa , e poi in Oifcos , o Efcos , luogo della Dacia , uu 
o pinttofto della Mefia inferiore , oggidì Bulgaria. 
Qui la Cronica Alclfandrina ci fa fapere , che Co- 
stantino pafsò più volte di la dal Danubio , e che 
fopra quel Fiume fece fabbricare un ponte di pietra. 
.Anchè l'uno e l'altro Vittore (i) atteftano la fab- b ll!f( „ 
bricadi queito ponte, nè fi sa vedere , perche il Kftf^" 
Tillcmont Cr) la chiami affatto inverifìmilc. Noi fap- l " f ',T: i " 
piamo , che Coft alitino piti di quel che fi poffa credere, 
fu avidiffimo della lode , e citila gloria. Ben proba- 
bile è eh' egli non voleffe eflcre da meno di Trajano , 
da cui fu fabbricato unlìmil ponte su quel fiumc'Re- 
gale. Abbiamo anche Medaglie , (</) dove fi mira .,, u ,,-„ h 
quel ponte col motto Salvs reipvblicae da- Ji°,™ !> r ;!"" 
nvbivs. Osteiti movimenti di Co/tantino hanno poi 
fatto penfare a qualche Erudito , (e) che in queir 
anno egli avefTc guerra coi Goti e Taifali , Popoli 
abitanti di 11 dal Danubio in faccia alla Mefia. E 
però il Mezzabarba (f) rapporta Monete battute a , „ t(i(lb . 
iuo credere nel prefente anno col motto Victoria 
c o t h 1 g a. Ma forfè tali Medaglie fon da riferire 
all' anno 323. Peraltro ve a' ha di quelle, dove 
egli comparifee circa quefti tempi Imperadore per in 
•L'igefima fecoiida volta , e queite dovrebbono ailìcu- 
rarci di qualche vittoria da lui riportata vcrifimil- 
mente centra de Barbari Trànsdanubiani. In quelii 
Ce 3 tem- 
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s tempi appunto gli Autori della .Storia FcclcfiafiVeaO») 
*„* muovono gravi querele controia memoria di Caftan* 
' "*' tino -, perchè egli richiamò dall' efìl io l'Erefiarca ajìo^ 
m" 1, e poi Eufebìo , Mari , e Teognìde Vefcovi , protettori 
'U£del medefimo : dal che vennero poi non poche tur- 
bolenze alla Chiefa dì Dio, e cominciò la perfecuzione 
Contro di Sant* Atanafio. Certo è da ftnpife , come 
unsi faggio sfugnfi», dianzi veneratore dei Decreti 
del celebre Concilio Niceno , e che avea banditi i 
Vefcovi fuddetti, perchè difutibidienti al medefimo 
Concilio, pOfcia retroeedefie -, c tanto fi lalèiarfè avvi- 
luppar da Eufebio , Vefcovo di Nicomedia , che da lì 
innanzi, il tenne per uno de' fuoi più intimi Confi- 
glieri , e in riguardo fuo molti falli commjfe in favore 
dell' Arianifmo. A limili filici è fugge tto chiunque de' 
Principi non sa iceglìere buoni Minirtri. 

Anno di Cristo cccxxix. indizione II. 
di SiLVBsnto Papa 'io*. 
di Costantino Imperadore ìj. 

(Flavio Valerio Cosvantinò Augusto 
ròhfiH ^ per l'ottava volta , 

' ( Flavio Valerio Costantino Cesàhb 
(per la quarti* 

AD rfnicio Giuliano nella Prefettura di Roma 
fuccedettc neldl ^.di Settembre 'Publio opta- 
i'.Ì!" zitto ih) che taluno ha credutoquel med,fimo Opia- 
ziano Poeta , da noi veduto di fopra Autore del Pa- 
negirico di Co ft alitino . Ma quel Poeta lì nomò W- 
hiil'to , e forfè non è da credere <, che uomo di grande 
affare , e degno disi rigMardevol carica egli fòffe^ da 
che fi perdeva in quelle pedanterie d' Acroft'ci. Oltre 
dì che San Girolamo fe)fcri*e, ch'téli in qudP 
anno fu richiamato dall'efiiio, Polcia nella fuddetti' 
Prefettura entròncldi S. di Ottobre Petronio Tro- 
bia- 



Digitizod &/ Google 



ANNALI D'ITALIA; v>f 
liana. Dimorò Coftàntino in quelli tempi , fìccomc 
rifilila dalle date delle Aie Leggi ,(<*) nella Pannonia, 
Dacia , e Tradì j orain Sirmio , ora in Naiflò , Sar- 
dica, ed Eraclea. Era egli in quelli tempi tutto appli- 
cato alla fabbrica della nuova Città di Cofhntinopoli, 
della cui Dedicazione parleremo all'anno Tegnente. 
Is'ota San Girolamo nella Tua Crotiica, che in queir* 
anno fellamente fece Cojìantino morir Ftujia fua mo- 
glie ; Illa dee ben prevalere l'opinion di tant' altri , 
che tal Tragedia riferirono all' anno ftelTo , in cui 
tolta fu la vita a Crifpo Cefare. Ageiugne il mede- 
fimo , che parimente in qucfti tempi fece grande iire- 
pito in Affrica Donato Vefcovo di Cartagine, con 
avvalorare io Scifma di queHe Chiefe , e che da lui 
venne il nome de' Donatili! più torto , che da un altro 
precedente Donato. Similmente fcrive, che nella Città 
di Antiochia fi cominciò a fabbricare la fontuofa Bafi- 
lic'a de' Criftiam' , chiamata Aurea , per ordine fenza 
fallo di Coftandno. Giovanni Maiala (i ) probabil- 
mente indica il medefimo Tempio , con dire , ch'dló 
^itttgufio edificò in quella Citta la gran Chiefa , cioè, 
la Cattedrale , opera veramente magnifica , con 
aver demolito il Bagno del Re Filippo, già maltrat- 
tato dalle ingiurie del tempo, e divenuto inutile. 
Predo a quella Chiefa ancora fabbricò lo Spedale de* 
Pellegrini ;edel Tempio di Mersirio formò la Bafi- 
lica appellata di Rufino. 
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Annodi Cristo eccxxx. Indizione lit* 
di SiLvtsiRo Papa 17. 
di Costaniino Impcradore 24. 



Confili ( Gallicano, e Simmaco. 

mm± TNa'cU"'P*(Kt«5mveeedi Gallicano 6 truova uà 
'*'■ X Coftanzo per la terza volta , piuttoito che per U 
fcttima Coniole con Simmaco . Però taluno ha credu- 
to, ch'egli folte foftituito a Gallicano . Io il lafcio 
nelle Aie tenebre. Continuò ariefte per l'anno prc- 
. fente -Petronio Trobìano ad efci citare la Prefettura di 
A,'™ Roma - s ' c dilputato non poco fra gli Eruditi t» 
i-««.r.,.torno.airanno, in cui CoJI amino Uugufto cominciò la. 
fabbrica della nuova Città di Confiantinopoli , e poi 
ne fece la Dedicazione . Lavando io il primo punto, 
che poco importa , dico convenire oggidì i più in cre- 
dere , die in qutfl'anno egli dedicane quella Città, 
mutando il nome di Bìfanzlo in quello di Coflantino- 
poli . Era egli negli anni addietro , ficcome fomma- 
mcnte vago di gloria , invogliato di -fabbricare una-j 
Città, per imporle il fuo nome , ed eternar con dò 
maggiormente la fua memoria ne' Secoli avvenire. 
Penfava ancora di ihbilir ivi la fua rtfidcnzn, facendo 
[,ì7 0 c ni. di quellaCittà una nuovaKoma.clie gareggiane in gran 
u dezza.ed ornamenticela vecchia. Pretende Zoflmo(f), 
ch'egli a ciòs'irducefTe,perchòmil fodisfatto' del Po- 
polo Romano, da cui era fiato caricato di maledizioni 
l'ultima volta ch'egli fi, a Roma , a cagion della Re- 
ligione mutata . Non è quefio improbabile , da che 
fappiamo, che dalla nuova Città egli cfclufeogni rc- 
. Iiquia di Paganefimo ; il che non gli farebbe con egual 
facilità e quiete riufeito nell'antica Roma . Foue que- 
llo il motivo , o pure il defidcrio della gloria , e di 
divertire i fuoi penfieri in tempo di pace , che gl'ifpi- 
ralTe tal difegno % certi flìmo e , aver egli a tutta pri- 
mafcelto unlito sii la colia dell'Alia in vicinanza della 
gii 
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già difti'ntta Cittì dì Troja , per fabbricarvi !a novel- ' 
L fra Città , c che v'impiegò aliai tempo ed operarj E vd *, * 
ad alzarne le mura . e le porte . Ma nell'andar egli fog- *"■« 
giornsitdo in quelle .vicinanze, -meglio di quel che. 
avelie fatto in addietro , adocchiò, e ravvisò la mi- 
rabll lunazione dell'antica Città di Rifanzio , e quivi 
determinò dì far la Aia Reggia ; e lafciaio andare rin- 
cominciato lavoro , tutto fi diede ad accrcfcere, e 
ri no vare quell'altro Luogo . Chiunque anche oggidì 
oflerva Conlfantinopoli , con feda , non poterli tro- 
vare un fìto più bello, più dcliziofo , e più comodo di 
quello filila Terra, perchè polli quella Città folto 
moderato clima fui fin dell'Europa in un Promonto» 
rio, e in faccia alla vicina Alia, colmare , che le ba- 
cia le mura , con Porto capaciifimodinavi , con fer- 
tili campagne , c frappolla a due mari, ciafeun dei 
quali può facilmente mantener in eda l'abbondanz» . 
Quivi dunque fiuto fi' diede V^uguflo Coftantino a 
fabbricare, con aprire gli fcrigni , ed impiegar lar- 
gamente i fuoi tefori in quell'tmprefa , con ritenere 
il meglio del vecchio Eifanzio , ed accrefeere a mara- ( 
"viglia il circuito delle fue muri . 

Gli Autori Greci (a) , ficcome fi può vedere nella ■ r»r.t. 
deferizion di Coriftantinopoli Criftiana, che abbiamo m:u»/ ■ 
dall'erudita penna del Du-Cange, contano miravi- im" 
glie , avvenimenti fopranaturali , .ed anche favolofi 
della fondazione di quella Città . Non convenendo 
all'afluhto mio l'entrare in si fatto argomento, a me 
ballerà di dire , che le nuove mura abbracciarono un. 
gran fito , entro il quale egli fece edificare un fuper- 
bo Imperiai Palagio con altri auaiffimi per gli fuoì 
Cortigiani , ed Ufiziali , belle ftradé , e cafe , Piizzc 
non interiori in bellezza a quelle di Roma , Circhi, 
Statue , Fontane , Tenne , Portici fontuofi follenuti 
da più file di colonne di marmo . In una parola fi ilu- 
diò egli di formare uni Città , che in fabbriche , ed 
ornamenti potetti: competere con quella Roma, che 
eri 
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1 l-n cri la maraviglia delle Citta. E per maggiormente" 
*r * , .,* abbellirla, non fi mi fé fcrupdlo di fpogliar l'altre 
*■« u». citta , per afportar colà le coli.- più rare , lenza nè 
pur eccettuare quella di Roma. Chi legge (Te la Strw 
»"5Ì"« " a r^** Zofiroo (/Ò > crederebbe , che 'coflantino in 
1 " quella nuova Città avene eretti Templi ai faìITDii.cd 
a, inr.b- onorate le ftatue loro.* Ma Eufebio , che fcrive 
è™i'ÌK le cole de' fuoi dì , ed altri antichi Scrittori (t) ci af- 
i'JÌ'sìV fi curano ) ch'egli unicamente vi fabbricò delle magni- 
;'**'"■'* fiche Chiefe , fra le quali mirabil pofcia fu quella de' 
Santi Aportoli , oltre a varj Oratori >n memoria de' 
Martiri, e che in quella Città non forfrl alcun Tempio 
de' Gentili , nè che le Statue de* loro Diì fi onoraffcro 
ne* Templi. Quelle che v'erano , oche furono por- 
tate altronde colà, fervivano (blamente per ornamen- 
to della Città , e non pel' ricevere culto dai Pagani . 
Però di là fu cftirpata l'Idolatria, ed in efla pubbli- 
camente non fi adorava fe non il vero Dio , e la Cro- 
ce fanta ; è quefta gioiellata facea bella conlparfa an- 
che nella Sala maggiore dell'Imperiai Palazzo . Quel 
j7.wii.fol0, che troviamo riprelò da £ofimo <<0 , e da Te- 
• oSt.* mirtio (fi in Cofiatitino fu la (òverdiia fretta fua , per 
averprcfto il piacere dì veder terminate tante fabbri- 
che , perchè trovandole malfatte le disfaceva , ed 
altre non poche d'effe ebbero in effetto corta fuffi- 
ftenza , e convenne ai fu fleguenti Augnftì di rifarcir- 
le , e fardi nuovo .. A fine pili di popolare quell'am- 
pia Città, ed accrefccrne l'abitato , tirava ad bua i 
Popoli dell'altre Città e Provincie , allettandoli con 
privilegi ed efenzioni , e con donar loro terre da col- 
tivare , ovver danari . E a molti Senatori ancora ve- 
nuti da Roma a (tanztare colà , donò Palazzi e Ville. 
A (legnò anche rendite annuali , che fer videro ad au- 
mentar le cafe , e a fempre più jbbellirla Città di nuo- 
vi edilìzi . Altre poi erano detfinate er dare annua!. 
'•■»» mente al povero Popolo pane o pur grano, e carne, 
&j££ ed olioC/)* 

la 
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in quella maniera non pjfi^'i gran tempo, che Cu- 
fantino vide piena di abitatori la fua Cittì , con ave- K ,*,„^ 
re, ficcarne te ri ile anche San Girolamo (.a), fpoglia "*■ 
te quali tutte l'altre , per ingrandire ed ornar quella 
fua favorita figlia. Affinché polvi sbbondalTeroi 
viveri, concedette varj privilegi ai mercatanti di 
grano dell'Oriente e dell'Egitto , che tutti da II in- 
nanzi correvano a Imaltirc in si popolala Città le lor 
vettovaglie , Città che per i*addÌetro tante ne produ- 
ceva , che ne facea patte all'altre . I Greci moderni, 
fpezial mente Codino (à) , fpacciarono dipoi una man. 
di fole intorno a quella fondazione , e malGmamentc 
unacuriofa particolarità , che quantunque favolofa , 
merita d'eiTere comunicata ai Lettori. Cioè , che 
Coftantino, allorché era dietro alla fabbrica d'eùa Cit- 
tà , chiamo a fe i principali Nobili Romani , e li man- 
dò alla guerra contro i Pcrfiani . In quel mentre , fe- 
condo le mifure venute da Roma, ordinò, the il 
fabbricafiero palazzi, e cafe affatto fimili a quelle, 
ch'elfi godevano in Roma ; e dopo averle mobigliate 
di tutto punto , fegretamente fece venir colà le loro 
mogli e i figliuoli con tutte le famiglie, eie collocò 
in quelle abitazioni . Dopo fcditfi meli tornarono que* 
nobili dalla guerra , accolti con un lblenne convita 
dall'tmperadore , il quale fece poi-éondurre cadauno 
all'abitazion loro afTeguata , e tutti alfimprovvifo fi 
trovarono fra gli abbracciamenti dei lor cari. Torno 
adire, che è fpeziofo il racconto ; ma che chiunque 
l'efamina , ne feorge tolto la finzione ; e tanto più , 
che guerra non fu allora coi Perfiani , ni gli antichi 
fan parola di quello fatto , e l'avrebbe no ben faputo e 
doluto dire, fe folle avvenuto . Ora varj Autori C0jJ"**J"t 
s'accordano in ifcrivere, che rVftrg«/h> Còftatitinn M c £™jf- 
nel dì i i.d! Maggio dell'anno prefente rececon gran gfgg™: 
folennità di giuochi e profufion di doni la Dedi- ^^Jffi; 
càzione di quella nuova Città , abolendo l'antico no- ■«•"- 
me di Bilànzio , ed ordinando , ch'età da 11 innanei 
folte 
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«52 folfe chiamata Città di Coftantino, o fia Coftantìna- 
\JL£polit Fra le Aie Leggi (n) comincia appunto a tro- 
*.«!(•■ varfene una data fui fin di Novembre in quella Cittì 
col ,f addetto nome. Non e già, che in quell'anno 
iIdV«i.' fofle ridotta a perfezione cosi indine Cittì , ricavan- 
ÌS"lU dofi da Giuliano Apollata (6) , e da Filoftorgio (e) , 
1 m che (I continuarono i lavorieri anche qualch'anno di* 
"*"** poi. Ma perche doveano edere terminate le mura, 
le porte , e i principali edilìzi , perciò l'Imperadore 
impaziente non potè afpettare di più per darle il no- 
me, e farne la Dedicazione in quel giorno , che an- 
nualmente fu poi celebrato anche ne' Secoli fuueguen- 
ti dalla Nazione Greca . Per maggiormente poi efalta- 
re la fila Cittì Coftantino le diede ancora il titolo di 1 
bVE?™" Secon & a ■> 0 P ure d ' RS m<t Novella (d) ; volle 

T. 1 ' i c ' le S D ^ cu *e tutt ' ' diritti e le efenzioni , che godeva 
^'■J*'" la vecchia ; llabill ivi un Senato, ma del fecondo or- 
dine, e varj Magiflrati ; cheefcrcitavanolaloro.au- 
torità fopra tutto l'Imperio dell'Oriente , e fopra l'Il- 
lirico Orientale ; in una parola, fe vogliam credere 
a Sozomeno, andò così crefecndo Collantinopoli , 
che in meno di cento anni giunfe a fuperar Roma (leda 
non men per le ricchezze , che per la copia degli abi- 
le uri*- tanti . Zofimo CO fcriveva circa cento anni dappoi, 
'"**""■ c he facea ftupore la (terminata folla di gente e di giu- 
menti , che fi mirava in quelle Irrade e piazze , ma 
che eflendo (frette elle (Iride, feomodo e pericolofo 
era il panarvi . Giugno anche adire, che ni un'altra 
Cittì potea allora paragonarli in felicità e grandezza i 
Collant inopoli ,. lenza eccettuar Roma vecchia, la 
qual certo cominciò a declinar da qui innanzi non po- 
co per qtiefta emula nuova . 



Anno 
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Anno di Cristo cccxxx). Indizione iv. 
di Silvestro Papi 18. 
di Costantino Imperadore 25. 

Confali ( Annio Basso, ed Ablavio. 1 

NEI di 11. d'Aprile entrò nella Prefettun diRo- 
ma Vinicio "Paolino . Le Leggi (a) pubblicate in 
qneiYanaó~da.\l*<4urufto Coftantiae cel fanno vedere*' 
tuttavia refidente in Cofhntinopoli , applicato ivi al 
compimento di var i e fabbriche . Allora fu, ch'egli 
con un prolifso Editto , il quale nel Codice di GÌ urli- 
li iano fi truova divifo in fei diverfe Leggi , e indriz- 
zato a tutte le Provincie del Romano Imperio , fi ihi- 
diòdi provvedere alle concu filoni ed avanie de 1 Giu- 
dici , Notaj, Portieri , ed altri Uffizialidella Giufti- 
zia , ed anche alla prepotenza de' privati . Vuol dun- 
que ivi, che chiunque fi fentirà aggravato dall'ava- 
rizia, rapacità ', e ingiuftizia de' fuddeiti , liberamen- 
te porti le fue doglianze ai Governatori ; e non prov- 
vedendo elfi', ricorra ai Conti delle Provincie , o ai 
Prefetti de! Pretorio, affinchè effi ne diano conto 
alla Maeftà fua, ed egli polìa punire qucfti abufi 
delitti fecondo il merito ■ Ne /blamente impiagava in 
queiti tempi Coftant'mo i luoi tefori per l 'accr e fei men- 
to della fua diletta Cittì di Colhntinopoli : ftcndeva 
anche la fua munificenza ad altre Citta , con fabbricar, 
ivi de' riguardevoli Templi in onore di Dio ; de' qua- 
li parla Eufebio f» . Faceva inoltre sfavillare il fuo t ***^ 
zelo in favore della Chicli Cattolica con aver pubbli- 
cato un Editto controde'varj Eretici , che allora l'in- *«. 
feftavano, ma non gii contro degli Ariani, perchè 
introdottoli forte in grazia di lui uno fcaltro protet- 
tore d'elfi, cioè quel volpone di Eufebio Vefcovo di 
Nicomedfa , di cui li parlò di fopra, andò egli non 
folamente inorpellando al buon Augufto i facrileghi 
dogmi dell'Ercliarca Am , mamife anche- iòttofopra 
- - - " le 
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ledue infigni Chiefe d'Antiochia, e di Alefsandria s 
*».u.~* del che patri il Lettore chiarirli confutando la Sto- 
*"• "■• ria Ecclefialtroa. Racconta eziandio il medefimo Eu- 
(èbio (flì, che Cofiaatino fece fentire la beneficenza 
* fusa tutto l'Imperio, con levare un quarto dt* tribu- 
ti , che annualmente pagavano! terreni: indulgenza, 
che gli tirò addofso le benedizioni de' popoli . E per- 
ciocché non mancavano perfone, le quali fi lamenta- 
■ vano d'efserc fiate oltre il dovere aggravate negli 
Ertimi delle loro terre folto i Principi precedenti, 
fpedl eftimatori dapertutto, acciocché riducefsero al 
gì u Ilo quello , che fofTe difettofo . Parla anche Eufe- 
bio della non mai fianca liberalità di quello grazialo 
Regnante yerfo le Provincie , e verfo chiunque a lui 
ricorreva, di maniera che egli giunfe per foddisfare 
a tanti, che chiedevano onori, ad inventar nuove cari- 
che, e nuovi OfBzj, colla diftribuzion de' quali li 
„ ftudiav'a di rimandar contenta ogni mcritevol perfo- 
ri*, tna. Zoflmo(4), che per cagione del fuo Paganefimc. 
non feppc fe non mirar d'occhio bieco tutte le azioni 
di Cojìantino , gli fa un reato di quello , e particolar- 
mente, perchè di due Prefetti del Pretorio egli ne 
formane quattro. Il primo d'efli era Prefetto del 
Pretorio dell' Italia , da cui dipendeva l'Italia tutta 
collaSicilia, Sardegnaj eCorfica, e l'Affrica dalle 
Sirti fino a Cirene , e la Rezia , e qualche parte 
dell'antico Illirico , come l'Iltria , e Dalmazia, e ve- 
rifimilmente anche il Norico . Era il fecondo quello 
dell'oriente , a cui Cojìantino , per onorar la fila cara 
Cofiantinopoli diede una buona porzione , unendo 
fono di lui l'Egitto colla tibia Tppolitana , e tutte le 
Provincie dell'Alia , e la Tracia , e la Mefia inferiore 
con Cipri , ed altre moltiffime Ifole . Il terzo fu quel 
dell'Illirico, al quale erano fottopofte le Provincie 
della Mefia fuperiore , la Pannonia, la Macedonia, 
la nuova Dacia, la Grecia, ed altri adiacenti paeQ , 
comprefi anticamente lotto effe nome d'Illirico , pu 
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ìl quarto quello delle Gaìl'te , die comandava a tutta — ■ 
1^ Francia moderna fino al Reno , e a tutta la Spagna, 
con cui andu-.-a congiunta Mauritania Tangitana , e *"** 
alle Provincie Romane della Bretagna . Zolimo pre- 
tende , che riitimzione di tali Magatati riufeiffe 

freeiudìzialc all'Imperio . Madovea far mente quel-t 
o Storico, che Diocleziano il primo fu in certa ma- 
niera ad ìfti'cuire quattro Prefetti del Pretorio , allor- 
ché in quattro parti divife il Romauo Imperio . Quel 
che pifl importa , quand'anche fe ne faccia autore Co- 
fianmo , con ottima intenzione e per maggior com- 
modo de' popoli , egli creò que' Magi/Irati . Veggalì 
ilGotofrcdo(.rt)edaitri, che han trattato dell'Uffi- 
zio , dell'autorità e delle incoirbenze de' Prefetti del 
Pretorio. Che fe Uffiziali di tanta dignità, o i Ior"°!T.I_ 
iubalttrni col tempo £ abufarono del loro impiego , utlam. 
allalor negligenza o milizia fi dovea attribuire il rea-***** 1 " 1 
to , e non già alla dignità , faviamente con buon fine 
iftitutta, che al paridi tante altre potè cadere in ma- 
lli cattive . 

Anno di Cristo cccxxxi i. Jndilione v. 
di Silvestro Papa 19. 
di Cosi'antino Jraperadore itf. 

Confoli CP acazi & no, ed Iiariako. 

TRuovafi Vinicio Paolino continuare in quell'an- 
no ancora nella Prefettura di Roma. Se vogiiatn 
ripofar full'afferzione di quella mala lingua di Zolimo 
(A) , da che Coftantino fì perdè tutto dietro alla fab- *™*; 
brica dì Coftantinopoli , non lì curò più di far guer- 
ra, ed attefe folamente 3 d»rfi bel tempo. Cinque- 
cento Taifali , Nazione Scitica , fecero con foli cin- 
quecento cavalli un 1 irruzione nel paefe Romano 
C probabilmente in queiPannno ] e non folamentc 
pillila fchiera loro oppofe Coftantino , ma amebe dopo 
avere 
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avere perduta la maggior parte dell'efercito fuo , aì- 
MknT lorchè vide comparile fino ai trincieramenti del fuo 
**** "*■ campo i nemici , che davano il lacco alla campagna , 
fi mi fé fuggendo con gran fretta in fa Ivo . Ho tra- 
dotto le Itene parole di Zofimo , acciocché il Lettore 
comprenda la contradizione di quello appaflionato 
Storico. Se Cojlantino perde tanti de' fuoi armati , il 
che fuppone qualche battaglia : come non oppofe egli 
gente aque' Barbari ? Ma nè qfiefti fv infliggi della, 
Cefareaarmata , ne la fuga dell'invitto Imptradorc 
Io(l _ fon cofe da credere a Zofimo, venendo egli fmcntito 
$/?"t da Eufc ' > ' 0 Scrittore contemporaneo (d) , e da San 
» Girolamo (A) , e da Socrate i_r), e daSozomeno (,<0- 
ti "''°'t' S° tt0 quell'anno San Girolamo ferì ve , che i Romani 
fc * b vinfero i Goti ; e perciocché con quello nome ufa- 
rono molti di comprendere molte delle Nazioni Sci- 
tiche , Tartari da noi chiamate oggidì , fi può con- 
ghietturare, ch'egli fignificaffe i Taifili di Zoflmo . 
Eufebio anch'elfo ci affi cura , che Ccftantiuo foggio- 
gò le dianzi indomite Nazioni degli Sciti , e de' Sar- 
mati . E Socrate attefla bensì , che i Goti fecero del- 
le incurfioni nel territorio Romano , ma foggiugne, 
che Cojlantino li vinfc . Abbiamo anche dall'Anonimo 
Valefiano, che i Sarmati preflati dalla guerra, clic 
lorfaceano i Goti , implorato -l'aiuto di Cojlantino , 
l'impetrarono; e che per la buona condotta di Cojlan- 
tino Cefare , circa cento mila di qne' Barbari perirono 
di fame e di freddo . Pare perciò , che Cojletntìno , 
primogenito dél'jfitgHflo Cojlantino , quegli folle, 
che con titolo di Generale a nome de! padre guerreg- 
giane coi Goti : il che fi può anche inferire daGiu- 
felt™" Nano Apofluu CO • Aciò fi dee unire lo feriverfi da 
[IiSjiT Idacio (/), che i Goti furono feonfitei dai Romani 
nel paeie de' Sarmati, correndo il dì zi. di Aprile 
!$!$*. ^ ell ' ann »prefente.SecondorAnonimo Valefiano (j), 
c,.!,.^,. A rarico % o fìa dorico , Re de' Goti , per tale rico- 
( noiciuto anche da Giordano (/Olftorico, fu pofcÌa_» 
ob- 
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Wigatò a chiedere pace , per Scurezza "deHa auaiu =w 
diede alcuni oftaggf , e fra elfi, un Aio figliuolo . An- E " a 
che Aurelio Vittore (4), ed Eutropio riconob *H*!f™. 
bero vinti da Cojìantino ^ugufia iGoti; di maniera !."!*<•■ 
che ledicene di Zofimo fi icuoprono effètti unica- 1 "' 1 " 
mente dei di lui mal cuore verfo di un' Imperadore >>ufctn 
il gloriofo , e degno . Abbiamo inoltre nelle Meda- 
glie (f) autenticati quelli fatti colla memoria della „„.' 
Victoria coirne*, g qui Euicbiofjf) ofterva H0_» ***** 
riguardcvol pregio dell' jtuguRo Cojìantino-. Erano aV"* 
flati foliti non pochi de' precedenti Imperadori di 
pagare alle Nazioni barbare confinajiti un'annuo re- 
galo; che inlòrtanzacra un tributo., ed indizio , che 
i Romani fi profetavano come iudditi , e fervi de' 
Barbari. Non volle l'invitto Cofiantino fofferir que- 
llo vergognoiò aggravio ; e perchè ricusò di pagare , 
ebbe guerra con que' Popoli . Confidato nella pro- 
tezione di quel Divino Signore, colla cui-Crocecgli 
procedeva nelle guerre , domò tutti coloro, che_* 
ofarono di fargli refiilenza ; né pili pagò loro tribù, 
to r il che vien confermato da Socrate (e) . Gli altri iJSE 
Barbari poi , che non prefero l'armi , ammansò egli 
in tal maniera con prudenti ambafeierie , cheli ri- 
duffe da una vita fcnza legge, e fimtle alle fiere , ad 
unacivile, edumanaforma di vivere , imparando 
in fine gli Scici ad ubbidir ai Romani . Cojl Eufebio 
Vefcovo di Cefarea , egregio te/limonio di tali affa- 
ri, perchè vivente , e icrivente allora le fue Storie . 
Ma eflo Eufebio nei deferivere le azioni di Coflanti- 
n<>, perchè fi prefiire di compilar quelle fittamente , 
che riguardavano!* di lui pietà , non fi curò delle ali 
tre, che concernevano la dilui gloria civile , e mi- 
litare; e però non Tappiamo diftintamente , in che 
confiftcùero le fue guerre , e vittorie conerò de* Go- 
ti, ed altri Barbari . Se fonerò pervenute lino a' di 
noftri le Scorie di Pregerà uttenitfi , conofeiute ,. 
da Foz lo (/), e quelle di Smarco C&ritnfi , men- 
Jom.il, vm.l. pd co. 1 
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« tovate da W . f'" ome anco " le v i" a !8l''°l- 
« rendevi , «ampolle da a««f >« .Autori tutu , che 
fatarono de- &m di »/!'«*».. altre pirt.ce.Untl 
" noi fapremo or. dell» di lai v.t, . Tarto nondime- 
no a noi ne reità da potere (mentire la maldicenza 
di Zollino olliiiato Pagano. Né fi dee tacere , aver 
■f " alTcrito Socrate Ctt.e Sozomeno Cri , eie le vitto, 
rie di cutalii» , riportate nella guerra coi Goti , 
.....'vecro villbilmente conofeere la protezion di Uio 
- ibpr. quello Principe , in grufi tale che moltiffim. 
Si Goti convinti anche per tale «nervazione deliri 
verità della Relig.on Crifli». C patata tanta anni 
prima nelle lor contrade coll'occafion degli Schiavi 
Crilliani) l'abbracciarono, e profetarono, benché 
infettata dajli errori d'arie. Abbiamo ancora dal 
-'■fopracitato Storico Giordano (e), chefir. Re 

XrTcSffi Goti provvide alle Armate di a[,„um 

quaranta mila de' fuoi foldati , i quali/otto nome di 
Co legati cominciarono a militare al di lui ferv.gio . 
Se coloro vollero i danari de'Roman , convenne 
che da 11 innanzi fe li guadagnando col fcrvire negli 
Efcrciti Cefaxei . 

Anno di Cult» cccxron. Indizione vi. 
di Silvestro Papa 20. 
di Costantino Imperadore 27. 

Confili C Flavio Delmuto , e Zenopilo . 

QUelle Leggi, eque' Falli, ne' quali in vece di 
BeiW» C legge mlmizil , s' hanno da ere- 
" dere alterati dai Cop.lti ignoranti, ed av.cz- 
„„ zi a chiamar B«l»«m quella , che negli >«*■ 
"*». coli era apoellata /»(■««, eccome apparilce da 
'■" varie Ifcrizioni militari nella mia Riccol» C« ■ NeJ; 

le Medaglie (fi poi troviamo confer.ar.0 il diluì 
S vero nome Alcuni h.n creduto quel!» 
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J.totó.rrncllodic^ra», „„ di altra madre . — - 
OggiJ opinion più ««vnné, ch'egli foft (g | io d , « « « 
un trattilo di Ormino , né andrà molto , che il ve. "•" • 
dremo decorilo col titolo di afin . Nel di 7 . d'A- 

iSrJSff^T^ di Prrfc,to di Ron >" 

»»V«l»CO creduto dal Tillemont fi) ouel .«„ 

in Acro*B ,1 Panegirico di Cof.n,l m . Ma poco 
duro il fi» imp.ego , pcrc hè nel di ,o. di MaJaeli «'"E 

E ino i de l Cafi^ntiiìù , l'nltin.0 era 

«.nato c ,rc, l'anno ? >o. Al pari degli altri duej 

preferite creato Ce/ir, (V). Nelle Medaglie , e nelle ....... . 

fefSS ? • G ' r i >1 ™, 0 ' che Kl-ribilmentein-""- 
S'f™ .?' tO'wl» creai, colla mortalità 

«ndo eh qne " tC -' E* ™ Chc Teofane «di- 
.Sii ""^''S™"*™ allora un' 

7b on oer h° ? ' Cl ! e ft " he i®' f "»« »«« ' 
f „™, ? ? V ," ""P"'"™» «I forze . Racconti 
3, E ».»"P'OCO,chei„ non ,„ dall'anno li pM| 
penuria .di grano in Collantinopoli , ptnUiraiil 

"SpoTr"?™' d W 

CoISdlrT" . rr01r,vlli »" 0 ™ « gran credito alla 

Sete il P,?™? '""Pf,,"""* 1 « <*»««•» i« dinVng. 
gere ,1 Paga„eIimo . Ma venuto un di , in cui mancò 
Il pane alla piaaaa, i.f upi ,„ la Plebe con alte gri. 
d«com,nc,6a„ efclamarecontrodi SofZZ dS, 
chegl,era„„M.g„, ed incantava! venti , alflnchi 
non arnvafeo , vafcellidel grano . Zoitao CO pS . 

Uar.U di quel barbone toinnperator c ^„(„ . 

Dd i Nien- 



. ANNALI D'ITALIA." 

Ni e„,edi,neno li può credere cb, di grj» «.fe- 



Lttelfe. a pezzi , forfè come v » olc S ": dl • p c c . ' 

anche riferire a quelli tempi ciò , elle Uc o lenito 
ì; bióf.). Cioè tanto etere «dito m riputazione 

3? Tefrfmno ! lui fpedite Ambafcenc . Ed egli «effe. 

" , e»a d'aver più V>« •^J^S£h'£? 
i „ T mn ,ri i e le varie generazioni diDaroan, ira 
Si pe b me» e i Bleinmi , gl' Indi»; gli Etiopi , 
S »S per inchinare un co S l glor.ofo , e .emn- 

k M =„:d*fe^:s|r^ : - ; 

h 4t" r a qu»r.BÌg«itefe.. Rolfo ,1 colore d'alcuni, 
" MS jS d'altri. Portavano ^ tu.., e .«or» 
de' regali a C./t»»»»» , chi corone d oro , eh. diade 

Nobi i frTq . e' Barbari foleva cgl. alfezionarfegh , 

crala politica di e*"'» ■ !>5"! H T o " 0 n° 
"ava inquietato dalla dannofa intaab.il. de cono". 



e oliali E" la "» "" u i r , 

E q di,uSlla fua premura di far godere 
lapace ai Tuoi Popoli un bel fegno d.ede allo chi 
ti «B ^ della Perita C fecred.a»o » Umu> CO) 



DigitizGd by Gciogle 



AMMALI D'ITALIA. i,,f. 
ìnoccafinne d'inviargli tma folenne ambafciata , gli ~ 3 
dimandò una gran quantità di Ferro , di cui ninna_j * 
miniera li trovava ìn Perfia , coi pretelto di valerfene " nn ° u 
per far guerra ai lontani. Tuttoché Coftantino cono- 
fcefle, che quefto ferro potea un di fervire, contro 
i Romani, pure per non romperla con quel Re, che 
parea difpoflo a far guerra , ne permife 1* effra- 
zione, a ffi curando fi coll'ajuto di Dio di vincere an- 
che i Perfiani armati , fe l'occafion veniva . Delia_j 
fletta ambafciata fa menzione Eufebio(<0, Cccomc J£^jft, 
ancora della fìmtuofità de* regali partati fra loro , tV" 1 '" 
della pace di nuovo aflòdata fra i due Imperi • Ag- 
giugne, che un motivo particolare ebbe -il piifEmo 
Coftantino di mantener buona armonia con quel Re, 
perchè la Religionedi Crilto aveafìefe le radici fino 
in Perfia, ed egli liccome protettor di effe non vo- 
lea , che i Criftiani di quelle contrade reftaffero efpo. 
ifi alla vendicativa barbarie del Re Perfiano . Anzi 
abbracciò egli quefta congiuntura, per ifcrivere a quel 
Regnante una lettera , a noi conservata da Eufebio,- 
e da Teodoreto (A) in cui dopo aver efaltata laReli-ii!!''!!: 
gion de' Criltiani , come loia ragionevole , e protetta 
daDio, raccomanda a quel Re i Fedeli abitanti «fri 
di lui Regno. II Gotofredo (e) , e il Padre Pagi (d) ** 
mettono fono quel!' anno lolhidio di Coftantino , af- 
' finché 11 dìftruggetfero i Templi, e gl'Idoli più fa- 
mofi del Gentilefimo , come fi ricava da San Girola- 
mo Ce) , e da altri antichi Scrittori . , „. ch „. 
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AN N AL I D' ITALIA. 
Anno dì Cristo eccxxxiv. Indizione viti '■ 
di Silvesiuq Pipi ir. 
di CosiANiiNO Imperadore 28. 

p ... Ciucio Ramo àcomzio Optato. 
*° ' ( Amcio Paolino Junioie. 

Optato e Vuotino fono i Cognomi indubitati di 
quelli due Confoli . I loro Nomi fon prefi. da_ » 
Ifcrtzioni rifeì-ite dal Panvinio e Grutero , le quali 



___nè egualmente certo , che appartengano aquefU 
perfohaggi , dal Catalogo del Cuipiniano e Bucheri» 
c^i«. l«) abbiamo , che nel dì 17. d' Aprile dclprefentc 
"anno la Prefettura di Roma fu raccomandata ad 
rticÌQ Taolìno : ficchè fe regge il fiiddetto fuppoilo » 
egli fu nello lìeffo tempo ornato delle -due più illuftri 
i.M. Dignità di Roma. 17^ Ifcrizione del Panvinio fA) 
. ««..parla di 'tutte due quelle Dignità, e i) Tillemont (*) 
*** L'adduce perpruova, che Paolino le efercitò nel 
medeGmo tempo . Ma nelle Ifcrizioni fi Colevano an- 
noverar tutte le dignità ,e'gP impieghi onorevoli de* 
perfonaggi , loro addottati invarj tempi ; e però non 
è ballante quel Manno a togliere ogni dubbio t cho 
"Paolino in quell'anno fofie Confole e Prefetto di 
Roma.. Le Leggi del Codice Teodofiano (d) ci fan-» 
J * vedere Cofìarttìno JtuguUo nell'anno prefente ora 
ìn Cor Iran tino poli , ora in Singidone della Mefia, ed 
orain'Naifib della Dacia. Diede egli nella prima d* 
ui-k erte Città una Legge Ct) nel d) 26. di Giugno iti 
IL' favor de' Pupilli , e delie Vedove , ed altre nìifera- 
bili perfone, concedendo loro il privilegio dì non 
poter eflere tratte fuori del loro Foro e paefe > quan- 
do abbiano liti, per farle litigare nel Tribunale fupre- 
mo del Principe ; e di poter efiè all' incontro citare 
i loro avverfarja quel Tribunale. Con varie altre 
Leggi promofle il medefìmo sfugltjlo l'ornamento 
della Città di Coita ntinopoli 3 col concedere dei pri- 
vile- 
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Vilegj agli Architetti-, e l'abbondanza de' viver i 
con proporne degli altri ai Mercatanti . Noi vedem. , M „„ 
modi (opra all' anno j? 2. che trovandoti i Sarmati *"*««• 
in pericolo di foccombere alla potenza de' Goti , ot- 
tennero ajnto da Coftantinò, dalle cui armi entrate 
nella Sarmaziafitronoqtie' Barbari fonoramente bat- 
tuti e feonfitti . Due parole abbiamo dall' Anonimo 
Valevano , le quali fethbrano lignificare , che per 
aver egli di poi trovati i medefimi Sarmati di fede_» 
dubbiofa,ed ingrati a' fuoi benefizi , anche contro 
di loro ebbe guerre , clivinfe. Socrate («O chiara- n " p .^" 
mente attefta le vittorie da lui riportate non foto de' 
Goti, ma anche de' Sarmati, fenza che ne Oppia- 
mo di più , ne in qual' anno ciò fuccedeffe . Truo- 
vanii perciò Medaglie fi) d' eDò Auguflo , dovo t^f^. 
egli è appellato vicroR omnivm cektivm: e in al- 
trefi legge : debbllatoRt centi vm barbaràrvm . 
Ora li vuol narrare uno ftravagante fatto , che ap- 
partiene all' anno prefente, per atterrato d' Idacio 
(0, EtifebioOO» ed altri (e). Olia, che i Popoli t, •'' , • 
fuddetti della Sarm^ia ( oggidì Polonia ) aveffero ctS.™ 
guerra folamente nelP anno 333. coi Goti , por - "^ 
debellati dall' armi di Cofl*ntìno ; 0 pure, comcj fc'^™ 
par più probabile , che fi riaccendefle un' altra volta 
quel fuoco : certoè, che fentendofi eglino debili di 
forze contro-di si potenti awerfarj, mifero l'armi 
in manosi loro Servi ,doeai loro Schiavi , e data_j 
coli' ajuto d'effi una rotta ai nemici, rimafero libe- 
ri da quella venazióne e pericolo. Ma che? Uno di 
gran lunga peggiore fe ne fufeitò in cafaloro. Ufo fu. 
de'Greci, Romani , effarbari fteflì , di non ammet- 
tere alla milizia fe non perfone libere, e di non dar 
1* armi giammai agli fchiavi , per timore , che coflo- 
ro di poi non in fole «ti (fero , e feoteffero il giogo j e_» 
tanto più perchè 11 numero degli fchiavi ordinaria- 
mente era (terminato negli antichi tempi prelfo d'o- 
gni Nazione. Se i Romani in qualche graviflirao bifo- 
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I gno di ■gente il vollero valer degli fchiavi , lordici 

*mL? dero prima ìa libertà.Non dovettero i lìgnori Sarmati 
tifar tinta la con vene voi precauzione in tal congiun- 
tura . Infuperbiti i loro fervi , e conofciirta la propria 
forza , ri volfero infatti da li a non molto l'armi con- 
tro rie' propri Padroni; equefti non potendo relì- 
ftere , furono aflretti a prendere la fuga, ed a lafciar 
tutto in potere di chi dianzi loro ubbidiva . San Gi- 
.i.cto. rolamo(fl), ed Ambiano (i) danno il nome di U- 



ragami . Ebbero qucfti ultimi ricorfo all' Augnilo Co- 
fiantino , il quale benignamente li ricolfe ne' fuoi (ia- 
ti . Per attelìato dell' Anonimo Valcfiano , erano più 
di trecento mila perfone tra grandi e piccioli dell' 
uno e dell' altro fetta. Cofiantino arrotò nella milizia 
i più rob ufi i j il rimanente fu-dalui compartito per 
varj patii , cioè per la Tracia , Scitia ( cioè la Tarta- 
rea minore ) , Macedonia , edltalia, con dar loroter- 
renida coltivare . Altri di que'Sarmati liberi , per te- 
ftimontanza (T Ammiano, fi ricoverarono nelpaefe 
de' Viéìobali.; efolamente nel!' anno j 5 S, furono ri- 
mefli dai Romani in poncUò del loro paefe. 

Anno di' Cristo cccixxv. indizione viii, 
di Silvestro Papa 32. 
<1Ì Costantino Imperadore 20. 



FR stello di Cofiantino sfugufio , ma da altra madre 
nato, cioè da Teodora figliala di Maffimiano 
ErcuUo , fu quefto Giulio Cofianzo Confole . Oltre.» 
all' onore del Confolato ebbe egli anche l'eminente 
Dignità di Patrizio , il titolo di NobHi$mo , e la fa- 
c ? 1 . 1 ^ di Ppi'tar la velie rofìa orlata d' oro (e) . La co- . 
gnizion di quello perfonaggio importa molto alla Sto- 
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ria, perchè noi troveremo Gallo Cefare a lui nato ' " -- 
dalla prima moglie, e Girili ano , a lui procreato da 
Baftlina ftta feconda moglie , Giuliano dilli , che arri- a ™ ■«■ 
vò poi ad edere Imperadorc , ma d' infame memoria 
per la fui aportafìa . I! fecondo Confole , cioè Cejonia 
fyifio sflbino , era figliuolo di Volufiano , fiato 

due volte Confole , coinè apparifeeda un' antica—- 
IfcrizìoncOO.nal Catalogo (i) del Cufpiniano, e del .;*;™- 
Eucherio fi rkava , chea lui fleflb nel di 30. dì Di- S£i>J£C 
cembre dell'anno prefence fu conferita la Prefettura m*** 
di Roma , nella quale egli continuò per tutto I' anno * t " c " 1 ' 
Tegnente . Entra /a 1' Uugufa Coftantino nel di aj. di 
Luglio del prefente anno ncll' anno trentefimo del 
fuo Regno, o Imperio Ce/areo . Il Padre Pagi (0 ,««■»«• 
pretende, che quelli fofTero i Tricennali dell' Impe- 
rio AngHfiaU di Coftantino, e che da. lui nel!' anno 
precedente foffero (lati celebrati quei ddCefareo. 
Ma fecondo i miei conti avendo egli veramente p re- 
fe il titolo di vfuguflo nell* anno di Crifto 307. non 
poteva aver principio nell' anno prefente il trentèli- 
mo dell* auguflale Imperio . Nè può Ilare , eh' egli 
nel precedente anno celebraOe i Tricennali de! Regno 
Cefareo , perchè nell' anno 305. non fu , per quanto 
abbiam detto, dichiarato Cefare, ma (blamente nel 
301?. Comunque fia , con grande magnificenza (\f) , e .inw.. 
con una non minor divozione e pietà folennizzò Co- ùi'iuèì 
fantino quella fetta , giacché fuorché a Cefare du- 
gufto a niun' altro degl' Imperadori era riufeitodi 
giugnere così avanti nel godimento del Regno . Per- 
ciò umili azioni di grazie rendè all' Altiffimo (e) > *d .» t.t^ 
in quello medefimo anno fece la Dedicazione dell' «ui-i** 
infigne Chiefa della Refurrezionc , eh' egli avea fat- 
to fabbricare in Gerufalemrae . Madie? La ftelTa^ 
pietà di sì gloriofo ^ug'iflo incorfe in quelli medefl- 
mi tempi in una gravifiìma macchia, di cui parilo 
diffofamente la Storia Ecclefiaft'ca , c che ameb^lli 
di accennare in poche parole . Più che mai fi trovava 
feon- 
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™" — fconvolta la Chìefa di Dio per l' eretta d' Ario , e petf 
v.r«™* ' a prepotenza de* Cuoi partigiani e protettori . Coflan- 
*™ ni- tino , per mettere fine a tanti torb'di , ordinò nel 
Li n..». prerente anno , che fi teneflèro(a) due Concili , l'uno 
Si" 1 in Tiro , e 1* altro In Gerufalemme . L' intenzione» 
K5i. L fua lì può credere , che foffe buona ; ma non badò 
* egli d J aver pretto di se lo fcaltro Eufebh Vefcovo di 
Nicoroedia, ed altri o fegreti o palefi Campioni di 
jtrio , che s' abufavano della di lui confidenza ed au- 
torità in favore di quell' Erefiarca , e in pregiudizio 
della dottrina della Chìefa Cattolica, e del Santo Con- 
cilio di Nicea . Avvenne dunque, che ne! Concilio 
di Tiro , Atanafio , infilane e fanto Vefcovo d' Alef- 
fandria , feudo de' Cattolici , fu depofto , e in quello 
di Geru&lemme drfofid i fuoì feguaci furono :immcf- 
lì alla communion della Chiefa Cattolica :tuttipa/fi , 
che offufearono non poco la gloria di Cofiantino fuìia 
terra , e che abbifognarono della mifericordia di Dio 
per lui nelP altra vita . Portatoli a dimandargli gìu- 
■ ftizia Santo rftanafìo , in vece di ottenerla , fu rele- 
gato nelle Gallie . Altra novità nell' anno prefente , 
novità pregiudiziale alla fua politica , fece 1* Anguflo 
Cofiantino i perchè non contento di aver già dichiara- 
ti Cefari i fuoi tre figliuoli , cioè Cofiantino , Cofiamo 
ìh'lV'it e c °ft ante ■> nc l Settembre di queir* anno conferì 
aSlì " me£ lefimo titolo di Cefare , e di Principe della Gio- 
ventù a f laiiio Giulio Delmazh fuo nipote, perchè 
figliuolo di Dalmazio fuo fratello . Un' altro nipote , 
nato dal medcllmo fuo fratello , avea Cofiantino , per 
nome Flavio Claudia ufnnibalìano. Il creò Re del 
Ponto , della Cappadocra , e dell' Armenia minore. 
Per atteflato ancora dell'Anonimo Valefiano , gli die- 
de in moglie Cofiantino. , o Ila Cojtanziana , fua fi- 
glia ^decorata del titolo d' Augulh . Difavveduta- 
mcnte con quelli atti di munificenza , lodevoli per al- 
tro in fe ileflì , trattandoli di cfaltare Parenti fuoi si 
llrctti , non badò il faggio Augufto , eh' egli femina- 
va 
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T'aladifcordiatra i propri figliuoli e i lor cugini .Non 
andrà molto , chece ne accorgeremo . BcBcMfia io - %„?,„* 
cerco il tempo , in cui ad un certo Criocera uomo vi- *»— uf 
liflìmo falcò in capo la follia di farli Imperadore , pu- 
re non è fuor di propolito il darne qui un barlume di 
conofcenza (che di più egli non meritava) giacchi 
San Girolamo (4) , e Teofane (A) ne parlano all' anno • 
10. di Cojianttno . Coftuipare, che occupale P Ifota 
di Cipri ; ma un fuoco di paglia fu quello : dall' armi 
Imperiali egli reftò in breve appretto , e condannato 
ai fupplizj degli fchiavied aflaflini . Recitò Eufibi» 
Vefcovo di Cefarea ntl Settembre di queir* anno in_* 
Conft.mrinopolt quel Panegirico (e) , che di lui abbia- {JjJ* 
mo in onore di Coflaatino rfugufio. E nell' ultimo 
di parimente dell' anno prefente pafsò a miglior vita 
San Sihtftrù p.ijm(<0, Pontefice gloriofi/fimo, per- 
che a' fuoi tempi , ed anche , ficcome poffiatn con- 
ghieteurafe, per cura fua, ft vide trionfar la Croce 
di Crilto nel cuore di Cu fi .intimi , ed alzar bandiera la 
Rcligion Criftiana fopra 1' antica fu perfezione di Ro- 
ma pagana ; di Roma , dico , dove tauti infigni Tem- 
pli fotto di lui fl cominciarono a dedicare al vero Dio, 
ficcarne può vederfi nella Storia Ecclefiallica . 

Annodi Cristo ceexMTl. Indizione 11. 
di Marco Papa I. 
di Costantino Imperadore 30. 

n»n.r;C Flavio Potino Nmosuno, 
^''C Facondo. 

BEnchè i faili , e le leggi non ci porgano fe non il 
cognome del primo Confole , cioè Negoziano , 
pure difficilmente fi fallerà in credere, ch'egli fofie 
quelF/««io Popìlio Negoziano , a cui fu madre £*- ' 
trofia forelladi Cofiantino Angufto, Noi torneremo 
a vedere quello perfonaggio all'anno 3 ;o. proclamato 
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fi!i= fe Imperadorc, ma Imperadnrc di p >cadurata. Segui-* 
E n A tò ancora in quefl-'anno Rufio Albino ad e fere! tare li 
ì22?™u Prefettura di Roma . In luogo del defunto San SUve- 
■ ftrv fu creato Romano Pontefice (ai Ma reo nel Gen- 
najo dell'anno prefente. Cofa alquanto pellegrina 
B ™ i " può parere a taluno il vederlo appellato Gaiamente 
Marco , perchè quello era un folo Prenome -, e non- 
già un nome , o cognome de' Romani . MaSan/JA»r- 
eo Euangelifta avea fatto divenir nome quefto preno- 
me, per tacere altri efempli . Non durò più di otto 
meli e venti giorni la vita d'elfo Pontefice , regiilra- 
to dipoi nel Catalogo de' Santi . Fu di parere il Car- 
t mi..dinal Baronio (t) che Giulio a lui fuccedeffe nella 
'"■ 'Cattedradi San Pietro fui fine d'Ottobre ; ma il Pa- 
• dre Pagi (r) fondato nella Cranica di Damafo , diffe- 
*\" rifee la di luì esitazione fino al Febbraio del fu/Te- 
gnente anno, fenza apparire il perché in qiie' paci- 
fici tempi reftalfe vacante per tanto tempo !a Sedia di 
San "Pietro. Appartengono a quell'anno le prime_» 
nozze di Cofianzo Celare, fecondo figliuolo dell'Ini*' 
v« f i-2ìl" peradore,(iO celebrate con gran pompa dalla corte : 
li*™»- nella qual congiuntura V^ttguflo fuo padre diftribul 
ai popoli , e alle Città molti ifimi doni . Il Du-Cangé 
,rB.c-(0 inclinò a credere, che quella prima moglie di 
'^H^''' Cofianzo (perchè n'ebbe più d'una ) folte figliuola 
di Giulio Cofianzo , cioè d'un fratello d'elfo Cofianti- 
no rfugufio , e di Galla ; ma relh tuttavia feltro que- 
llo punto . Urrà folcnne ambafeiata dall'India circa-j 
quelli medefimi tempi venne a' trovar Cofiantino , 
portandogli in dono delle gemme prezjofe , c delie 
rtravaganti beftie di que'paefi , feonofeiute preflò i 
Romani. Aggiugne Eufebio, che i Re e I popoli" 
dell'India in certa maniera fi Aggettarono alla figno- 
< ria di Cofiantino con riconofcerlo per loro Xmperado- 
Ve e Re , alzando in onore di lui (ìatue ed immagini . 
Si potrebbe dubitare, Te Eufebio in quello fito la fa- 
celfe più da Oratore o poeta , che. da Storico . Volle 
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dopo !e nozze di Cvflanzo e confegu e ti temente nel 1 — ~* T 
preferite anno, e non gii noi precedente , come fu B ,J^,. A 
d'avvifo il Tillemont fjO > VjfMgufio Cofìantino prov- *°" n " 4 - 
vedere alla fuco flìon de' filinoli, forfè pcrchèqual- J,"™r" 
che incomodo della finità gli ficca già prefentirc non 
lontano il fin de' fuoi giorni ; nò i faggi afpettano a 
regolar le loro faccende , allorché la morte picchia 
alla porta . Divii'e dunque l'Imperio fra ì fuoi tre fi- 
gliuoli , e due nipoti nella fegiiente maniera . Al pri- 
mogenito fuo CcftMtino eia ammogliato , ma fenza 
faperfi con chi, lafciò tutto il paefe, che è di li 
dall'Alpi; ed era flato della giurifdizion di fuo pa- 
dre, cioè tutte le Gallie coll'Alpi Cozie , e le Spa- 
gne colla Mauritania Tingitana , e la Bretagna , por- 
zione , che oggidì forma tre potenti , e fioriti Regni. 
A queftj Principe , abitante allora in Treveri , fece 
ricorfo l'efiliato Santo ^itanafìo , e ne fu ben ricevu- 
to . A Cofìanzo fecondogenito aflegnò il padre tutto 
l'Oriente coll'Egitto , a rifèrva della porzione , che 
gii diffi data ad lAnnì bali ano fuo nipote . Pretefe_» 
l'Apoftera Giuliano (i) , che per favore particolare (SJJ^JE 
Cofìantino concedcfTe le Provincie d'Oriente a Co- 
ftanzo , perchè più degli altri l'amava a cagion della 
fua fommetTione , e compiacenza . A Cofìante terzo- 
genito fu afiegnata (0 l'Italia , l'Affrica, e l'Illirico: c „„„ 
vaila porzione anch'effa , perchè fi (tendeva per tutta y' 1 ^':,'" 
la Pannnnia , perle Mcfie, Dacia, Grecia, Mac e- {Jjj'ftY 
donia , ed altripaefi g:à attinenti all'Illirico, e ve- 
rifìmilmentc abbracciava anche il Norico , c le Re- 
zie . UValcilo, e il Tillemont correggendo un palfo 
di Aurelio Vittore con leggere Dalmazio in vece di 
Delmatiam, pretendono, che Cofìantino lafciafle la 
Tracia , la Macedonia , e l'Acaja , cioè la Grecia , a 
Ddmazto fuo nipote. Ma non è da credere , che 
Cofìantino della fua diletta Cittì di Cofhntinopoli 
volcfle privare i fuoi figliuoli , e darla al nipote con 
dote tanto inferiore di paefe anneflo. O non s'ha dun- 
que 
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-j'-n que da etnf ndare il patto di Vittore, che attribmfca 
B T J B f a Cofiantt l'illirico, l'Italia, la Tracia, la Macedo- 
*■" nia , e la Grecia t o quando pur lì voglia fallato il fuo 
■i'W- tc ft 0 ( fi (J ee jf are con Zonara (.0 , il quale chiara* 
mente fcr'ive , che a Ceftttnzo to^cò olire all'Oriente 
anche Li Tracia colla Città del padre , cioè con Co- 
ftantinopoli . E a farci credere , che cosi folle , con- 
corre quanto poco fa dicemmo della parzialità a lui 
inoltrata dal padre jtugitfio . Quanto a Dclmath al- 
tra parte a mio credere non fu aflegnata , che la njp« 
f t J ,bli Cotica, come ha l'Anonimo Valevano (i) , cioève- 
rifirailmente la Dacia nuova , o pur la Meda inferio. 
re . Di qual parte divenilfe o reltafie Signore rfnnìbs- 
liar.o con titolo di Re , già s'è detto all'anno prece- 
dente . Ed ecco ii Romano Imperio trinciato in tante 
parti , e con tal divisone infievolito in maniera da 
prepararli alla rovina; ma Diocleziano avea giàfotn- 
miniltrato a Coftanlino quefto modello , e Costantino 
dovette anch'egli figurarli meglio accurata la fuflì- 
ftenzadi quelli Regni con provvederli di Principi, 
de'qualicadaun dai fuo canto gareggicrebbe per di- 
fendere dai Barbari la fua porzione , fenza prevedere 
ofofpettaregli, che l'ambizione e geloiia potefie poi 
con tutta facilità attizzar la difeordia fra tanti Princi- 
pi , ed anche fra gli ftefll fratelli . 

* * * * 
* * * 
* * 
* 
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taMìgino roff. Soa vittoria 
di Tctrico, acni perdona-* 
1 07.SUO in (igne trionfo t#j* 
E lodevoli aiioni 100. Vie- 
ne ucci fo da* tuoi io;. Come 
cura mtifuoi mali. Ivi. Su. 
lue d'oro, e d'argento palle 
in fuo onore in alcuni Tem- 
pli di Roma tpi 
Aureolo , Mania Aeilio, Ge- 
nerale di Gallieno Augnilo 
lj 7. Proclamalo Impetodote 



Ivi . 



e. Ma, 



Ufurpa l'Imperir 

Quale il fine di fua vita '6<j, 
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B Albino, Decimo Celio, 
Cima Imperadore 6j. 
Non può quietitela fedito- 
ne de' Romani ti5L LI tei fo tini 
Pretoriani 71. 
Balilla 1 Servir) Anicio. Gene- 
mie di Valerianr. tJ 8. Si 
crede , che alfomelTe il n'to- 
Jo d'Imperartele 141. Kpo- 



fci.i 



IClfoj 



ti '14. 



Ballilo, Valerio Maffìmo, ru- 
teno di Roma jg? . jap. . 

Bado, Settimio, Confole,» 
Prefetto di Roma ifcfa jfiS, 

BaiWi , Popoli dirami «rio 
le bocche del Danubio, fac- 
to r fi da Probo Imperjdoie 
UL 

Bemarco Cefarienfe Storico 
4'7. 

Bifanzio ■ orribil di (avventura 
in elfo accada» 148. 

Blemmi , Popoli confinai i «IP 
Edilio, mandati prigionieri 
in Roma fono oggeio di flu- 



Borgognoni vinii dai Goti > 
chiedono foccoifo agl'Ala- 

Brutteri Popoli della Frifìa-j 
vini! da Coft.miino il Gran- 
de 104. 

C Alino Tapa riceve l>j 
palma del Ma-. ilio 
Calpurnia SacerdorefTa , moglie 
di TitogiiConfole , adoia- 
■a pep U fua inligr.e edilità 
dai Romani i4. 
Camenio, Ctonio Giuli.lno , 
Piefetio diKonu 4t°- 



Camillo, Ovinin , fui ribellio- 
ne contro AleiTandro Augn- 

Candidiano figlio balìardo di 
G.derio Augullo ijjj Adot- 
m!" da Valeria Impcradiice 
ja.f . j; 1. Uccifo di Licinio 

_ 35 1 - 

Cannabsude Re dei Goii uccifo 
. d.i Aureliano Augnilo iBp. , 
Capelliano Senaroie ìk A ii 'li- 
ei abbine i due Gordiani Au* 

Cajaulìo ufurpa l' Imperio Del- 
la lìretagna 14Ì Su., pace-, 
con MalTiiruano Augullo 149. 
Contro di lui procede Co- 
fcinio Cloro i(3. All'affinar» 

Carellia grande In rutto l'Otiein 
11:410. 



Ca.in, 



, Mirco Aurelio ,1 



di Caro Augurio 110. Suc- 
cede al padie ridi' Imperia 
»t*. gif- Sun inFame viti 

Caro , Marco Aurelio > pro- 
clamato Imperadore m. Sue 
imprefe in Orienie, e mor- 
te ili. e fegu. 

Corpi Popoli della Satmaiia.. 
vinti da Filippo Impendoie 
ti 

Canone fuperbe pnrijte nel 
ttionfod' Aureliano Im^era- 
dore '99- 
Cartagine ficclieggiata , ed in- 
cendiata da IMiiriiiiìo3*7. 
, Dione, TiefenodiKo- 



on» 1 



ma MI, 
Cafflo, Giulio 
ma irto". 



PreTettodi Ro- 
di Cartìgl- 



io Vefonvi 
ne ìS^-S^Al 
Cello inhgne Giurifconfuito H. 

ti e t CcTi* 
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Ceirn.FiiriajGeTieriled'Alefi 

f.r.3r.> Augnilo 41. 
Cello, Tim BMHBGo,»feip- 

,ore dell' Imperio In Affrica 

II (■ * , 

Cinture, fua automa onalcj 

amicamente in Roma 104? 
Cenfotino Impetadore ili pochi 

dì ne. 

Cenfotino Scrittore- fono i 
Gordiani Sfc 

Cento colonne, Portico fon- 
luofo in Roma bruciato sj. 

Cefalea diCappadocia ptef»., 
dai Petfiani 1 

Cefeaiano, Elio . FreFettodi 
Roma 1=2. ' 

Cigliano Santo Arcivefcovo di 
Cartagine j^ P" la per/e- 
ia palma del Minino Uj. 

Civade Imperador» efimera 

Claudio, Marco Aurelio, Ge- 
nerale di Gallieno ÀOjpfto 
HI. Sua congiura contrada 
lui , ed inaliamento al Tro- 
ll» Imperiale e fegu. Sue 
ariani prima dell'Imperio 
169. Abbatte il Tirnnno Au- 
reolo Ufo. Buon principio 
del fuo governo 170. Scon- 
figge iGcii 171- Terciiap- 
pellaio Goitco ijj. Sua mor- 
ie 171T. Come onorato dop- 
pò morte 177- 

Crdva He de 1 Goti reo. 

Colnnne di marmo dì Numi- 
dia donate da Ti cirojmri era- 
dote al Popr-lo d' Pitia ioo. 

Concinni" di Tiro, in cui 
(u depnfìo S. Aianalio 4-". 

Concilio d'Arie», ÌbcbÌ firmila 
condannaiiiDonaiilfi <fT). 

CowilioNiccno 1. tra i Gene- 



1 N D r CE. 

rali Concili, in ooi furono 



condannatigli Ariani 194, , 
Cornelio Romano Pontefice aS>' 
Riceve la corona del Marti- 

ColbnTc^T Flavio Giulio, figlio 
di Collamino il Grande crea- 
re- Celare 4iu. Stati a Jui af- 
fegnati dal Padre 4t), 't feg. 

Collantino il Grande difen- 
dente da un fratello di Clau- 
dio II. AuCillo 1£3, 

Collantino , Flavio Valerio, 
il Grande, tiglio di dilan- 
io Cloro inil ^= 
Sprezzato da Galerio z$3* 
Sua viito.ia de' Sarmati i£± 
Fugge da Galerio, e va a— 
tiovaie ilTadre 154. A hi 
furtede, ed e proclamato Au» 
gullo igii. Ma prende ilfol» 
litolo di Cnfare Ivi . Doni 
aiCriftiini la liberta di pro- 
feflitre la loro Religione joj. 

" Sue Vittorie coniro i Fran- 
chi.edaliriPopoli 104. Crea- 
to Augnilo da Maiiimiano 
30S. Il quale pofeia tenta di 
tradirlo jij. e fegu. Ma per 
r.uovo tradimento è latto da 
Ju: morire {iS, Sconfigge iej 
Nationi Germaniche j 11 » 
Invitato dai Romani contro 
dell' iniquo Mattinilo j ;o. 
Sua lega conLìcinio n ,ÉCon 



Viuoriaiuligre 

da lui ] iporrata colla mone di 
MaOèniio jji. 
ottantina il Grande Jlvéiltm» 
radrone di Roma , dell' Ita- 
lia, c dell'Affrica ^O-D* 



i.al-, 
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■ Wure afe Beffo uni Sii- 
mi , che teneva la Croce in 
(nano Jf4. Nonprende il ti- 
tolo di romene Maflimo 
jf4. Suo le lo per li Catto- 

. lica Religione Ivi. Suograa 
rifpeiio ver/o i Vefrovi , e 
Minillti Jet vero Dio Ivi, 
Abolifce l'ufo del patibolo 
della Croce, perche fanùfi- 
catadalDivin Salvatore i J (■ 
Sra guerra con Licinio! a_> 
etri danna tona ì<fi, e Tega. 
£ dì poi fa pace i;S. Sue lo- 

' devoli leggi r,fiq. e fegu. 
Proibir» ai Giudei moUita- 
ic chi abbandonava È loio 
Religione per abbracciare 11 
Criftiana jiii. SomminiUri 

' denari ai Ve (cavi per le fab- 
briche delle Ghiere , e per 
.line fpefe appartenenti al 
Cullo Divino ififi. Proibifcc 
il lavorare in giorno di Do- 

. roenica ^74. Concede vacan- 
za in Jcko giorno ai faldati , 
acciò va.lino nelle Chiefc 
ad orare 174- Sconfigge i 
Su mari J79. ti Licinio Au- 



Komano Imperio 587. Levi 
di vira Licinio Jflo. Sue pre- 
mure per «flinguere !' ertlìa 
d'Ario Mi, Manda per Icj 
Provincie Governatori Cri- 
lìiani ^iii. Forma leggi con- 
no i Pagani con efonarli ad 
■ abbracciare il Culrodel vero 
, Dio Ivi . Fabbrica magnifi- 
che Chiefe ivi . Ingiuriato 
dai Romani 1317. Fa morire 
iifigliuoIoCnfpo.e la.mo-, 
' glie Fanfìa tyy. 407. Fab- 
brica vajie Chiefe 401. Feo- 



I-C B. ,„ 

da-CoftantinopoIi 407. e feg« 
Dove inalza nugnirìcheChie. 
fe al vero Dio 410. E di do- 
ve efclude ogni reliquia di 
Taganefimo 408. 410. Vince 
i Sanimi , e Goti 41 6. e fce. 
Quanto ricettato , e temolo 
dai Barbari 410. Suo Audio 
perdifliuggereiTempli, ed 
Idoli del Paganefimo 41^ 
Rvide ira t Tuoi figliuoli ì ' 
fnoi Stari 41». e fenu. 
Coftanrino JuTiore , Flavia 
Claudio, figlio delGranJa 
Aia nafciia ter-. Creato Ce- 
rare jfij. Vittorie da lui li- 
portate contro i Goti $16. 
Stati a lui aiTegnati dal Pa- 
dre Accoglie con amo- 
ie S. Aranafio aluiricoifo 

Coitantinopolt 1 fua rondaiio" 
ne , e dedicazione 4Q7- e_- 
fegu. Sua grandezza , c po- 
polazione 41 1. e fegu. 

Coltanza, Flavia Valeria , ro- 
tella di Coltantino il Grande 
199. Militata con Licinio 
Augnilo gì, J*a.- ì3o. 

Coft«nio Cloro , Flavio Vale- 
rio ■ idoitato , e creato Ce- 
fare da Diocleziano Augnilo 
iti e feg. Suoi notturni 1 jf ■ 
éfegu. Volge l'armi contro 
di CinmGo Tinnì» i}S. 
Frifonida lui foggìogari iSoi 
- Sue ('[norie delle Nazioni 
Germaniche iSf, Ricupera, 
la Bretagna aeTj-, Sconfigge 
gl'Alamanni 171- e fegu. Ed, 



altie Nat 



: Gemi 



iefae 



■16. Sua indulgenza verfo 
lOifliani 1S4. Creato Au- 
gnilo lìo. Sua mone ivi- 
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Fu vero matiro di S. Eleni , 
. 195. e fegu.Sue belle (mali- 
ci ìjtf. e fegu. Suaaiione_» 
■ memorabile ìpu. 

Coflanzo, Flavio Giulio, fi- 
glio di Coibntino iJGnn- 
tltjtìi- Crealo Cefare 38J1. 
Sne prime none 4iS> 

Coftinzo,'Giiilio, fraiello Ji 
Cnlhntino il Grande 158. 
418. 

Creilo Prefetto del Pretorio 
uccilo iS. 

Ciifpo , Flavio Valerio Giu- 
lio, figlio <K Collimino II 
Granile creato C eia le to' e. 
Sua vittoria degl'Alamanni 
I7E.J7S. V« «Roma ,77. 

Milita tonno Licinio 184. 
Levato di vita dal Padre-i 

Crinito i Marco l'ipio > valen- 
te Generale di ValerianoAu- 
gulìolio. e fegu. DeQìnito 
Confole 114. 117- 

CriQiani amati da Aleftàndro 
Augnilo 1 ). Lodati dall'iflef- 
fo Ji. MoJciffimi nella fua 
Corte fj. l'eifeguiiari da_. 
Maffimino. Ivi. Da Decto 
SI- 99> Sotto Gallo, e Vo- 
gliano 107. Favoriti fui 
principio da Valeriane m. 
Wcia da lui perfeguitati Ilo, 
VetTati da Aureliano mi. 
rerfccuzione móiTa da Dio- 
cleziano contro d'elfi 179. 
aSi. AmaiidaCoJìanzoCIc- 
. to 1*4. 107. e fegu. rerfe- 
jjuirati di Gajo ValerioMaf- 
limino )is.e fegu. J47- Lor 
pace, e libertà fono Colton- 
tìno il Grande 305. jS7. 
!«i-4»t. - 

CriiloGeili adorato aflierne eoo 
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Ecio 1 Gaio Medio Q_uin- 
Trapno.fpedito con- 
ibelli da Filippo Au- 
è proclamilo Impera- 
, ed ucc 



flelTo Filippo $6. Suoi figli 
51S. Ferfecutor de'Criftiinì 

De'mazio , Flavio , figlio d' nn 
fratello di ICoflantino il 
Grande 4io, Creato Cefare 
e Principe della Gioventìt 
4115. Faefe a lui affigliato ii 
eiToConantino4jA ' - - 

Denteitene Capitano df Cefi- 
rea , fua bravura 1 jo. 

DexIppoSto r iccCapiianodeg 1* 
Atcniefi HTi. 

Diana di lei Tempio ricchifli- " , 
mo in Efefo incendiato dai 
Goti 145. 

Diocleziano , Ga}o Valerio , 
. Confole Proclamilo 
Imperadore 114. Abbattuti 
i fuoi competitori folo regni 
• »jS. Sue «ioni , e qualità 
prima dell' Imperio ito. Ri- 
cupera le Provincie occupate 
dai rerfiant 14;. Sconfigge 
rSarraatii.49. Ctea Cefare 
Cofìanto Cloro-»(4. Si la 
adoiarequal Dio 11T0. Stuu, 
crudeltà contro gliAlel&n- 
drini uff. Dacon fao van- 
taggio la pace ai Ferfiani 
171. Intigni fabbriche dl_> 
luì fairc in Antiochia 174. 
Terme Diocleziané : di lui 
fabbricate in Roma 176. Ai- 
ire, fue lodevoli azioni , Ivi. 
Muove ia petfeenzione coli-' 
irò i C|i£ttnl tjjf. e fcgiu 
Sm 
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Sui «radetti centro gl'Aw- 
liocheni , e ii-iorio in Roma. 
iSi. e fegu. Fonato da Ga- 
leno depone I" Imperio 1S8. 
Suo miro inDaliDazìaiSo. 
tino delio ;o6. fio. Fine di 
iin vira , « fva qualità 541. 

Dione Sto'ico quando terrnl- 
naffe la ("a Storia aff. Crea- 
to Confole io. Acculato dal 
Pretoriani io. Si ri.ira alla 
fui patria . Ili . 

Diontfio Romano Fomelicej 
1x7- Dopo infittii fatiche 
per la Ghiera di Dio palTia- 
miglior vita 170. 

Clonili» Santo Vefcovo d' 
Alexandria «7. in. Nel- 
la perfecuaionei fi iitira_, 

Dioniuo , Elio i Prefetto di 

Roma I7f . 
Donato Vefcovo di Cartagine 

Erefiarca 40*7. 
Donato 1 Giurno .Prefetto di 

Roma folto Valeriano rio. 
Donatili! lato* Scifma 354. 

Condannati jfjj. 

Etagaboio, Marco Aureli", 
Imperadore > fuo mal' ani- 
mo vetfo ileugmo AletTai:- 
dro t. Suoi tentativi perle- 
vai lo dal Mondo *, Marcili 

EleiL Sa^ta Madre di Coilan- 
linoil Grande oiogliedlCo- 
ftanio CI010 11/t. e feg. Va 
a Roma 1.77. Suo dolore per 
lamorte di Ctifpo Cefattj 
JPS. Sna andata a Gthifa- 
Itmme, e mone 40). Suo 
Co t p 0 irafoortato in Roma 



1 c 1. ,„ 

Silano, Lucio, ufurp-itore dell' 
Jmpetio nelle Gallie i{f, 
e fegb. 

Elitario , oLelliano nfurpatore 
dell'Imperio fono Diocle- 
ziano 141. e fegu. 

Emiliano ,Marco Giulio ,pro* 
clamato Imperadore abbatta 
Gallo, e Voluliano no. Uc- 
cifo dai foldatì 111, 

Emiliano divello dall' alno 
ufurpa l'Imperio ijo. if 1, 

Epagato amore della morte dì 
(jipiario Giutifconfulro uc- 
cifo 3.7. 



fegu. 



) di I 



tfif. 1 



Braclcohe , Flavio > Generala 
d" Alelfandro Imptradoriv, 
uccifo daifoIJati i9. 
ErenniojQuinio Etrufco Medio 
Decio , figlio di Decio Arw 
guftojcreato Cefi te j8. Mi- 
lita contro i Goti 100. Uc- 
cifo in una battaglia ini. 
Ermogene, Aurelio, Piefeita 

di Roma JI7. . 
Eroe Re degf Alamanni Aufi- 
liario de' Romani lyc-. 
Brode, oErodianofigliod'Ode- 
nato creato Augnilo 
■ iSB. 

Emiliana Storico folto i Gor- 
diani 34. 

Etrufcilla, Ereunia, Augnila 
moglie di Decio ImpetaJo-" 
-re-vS. 

Eumene Inlìgne Oratore 1;». 
tao-. 

Ennapio Srotico4'^- 
Eufsbio papa Para a mi- 
glior vita . Ivi . 
Eifebio Vefcovo diNieomedia, 
E e 4 8 rw 



4I , I H »:: 

gran T rote rior e dell' Eretico 
Ario jsNEfiliato perqueflo 
jjij. Torna in grazia di CO» 
Santino 40^ 4H-4»7. 
Burichiano Romano Tontefice 

Eutropia finellidi Coftaotino iL 

Grande 4T- 
TP Abiano Romano Pontefice 
J" 1 ro. Riceve 'aco'ona del 

fitiio Sabino Catone de'fnoi 

Fnrfcu' FI*vU Maflimiana, fi- 
glia diftlaffimiano Augurio, 
Maritata con Coftaniino il 
Grande joS. Rivela., 
a! marito il tradimento del 
Padre ;iS. ìSi- l«f- Perle 
fue rrame-ioltodì^tTa Gri- 
dio Celare jog. Su» morte.. 
4°°- 4Q7- 

Fauftino , Appio Torapeo, Pre- 
fetto di Roma 17?. 

Panilo 1 Anicio > Prefetto di 
Roma 174. 

Felice LPapa 124. Chiamalo 
■da Dio al premio delle (ue_, 
fatiche ioli 

Filippo , Marco Giulio , che 
fu poi Imperadore > crealo 
Prefetto del Pretorio 9 (.To- 
glie di vita Gordiano IH. 
Augnilo 84. Ptociamato Im- 
■peradoie Se. Credulo da al- 
luni Crifiiano lui . Vince 
i Sarmari HS. Celebta l'anno 
millelimo di Roma sh S± 
Spettacoli da lui dui 21. Ter- 

■ de la vita inim.i battaglia-, 
contro Decio 06. 

Filippo, Gajn Giulio, Junio- 
re , cteaio Cefare dal Tadre 
Sii Toftia Imperadore Sjj. e 
fegu. Lafciato dal padre al 



t e e. 

governo tlìRomnsif. Ucdi- 

fo ori. 

Flaviano Prefetto del Pretorio 

Flaviano jGinnio Prefetto di 
Romani. 

Floriano , Msw. Annio , fra- 
tello di Tacito Augnilo 107. 
■ Prefetto delPteioiiovien-. 
proclamato Augnilo ilo. e 

Foro^di Flaminio Cini orxj 
diltrutta , dove folle lìtnara 
100. e fegu. 

Franchi Topo li della Germania 
quando fi comincia ad udire 
il loro nome uS. Devallano 
la Spagna Tarragonenfe 144. 
Trendono Siraeufa con gran 
ilrage di ijuei Cittadini ni. 
Vinti daCotbntmoiJGran- 
dej4i. Nudrivanfi in quei 
tempi i olimente di cacciagio- 
ne J4J. 

GAjo Romano Pontefice-. 
^Tafla a miglior vi- 
ta igj. 

Galeno j Gajo Valerio Maffi- 

Celare da MaiEmiano AngB- 
flo iI4- Suoi coltami i f 7. 
Da ilnome di Valeria ad un» 
Provìncia della Pannonia-r 
affi, e fegu. Scoafiiro dai 
rcrfiani,dà poi loro una gran 
rotta irTS. e fegu. ^Diviene 
infoiente per quello 17I. Sui 
perfecuzione contro i Cri- 
lliani a.So. e fegu. Sforza-. 
Diocleziano a deporre la 
Porpora iSB. Vien dichiara- 
to Auguflo^igo. Odia Co- 
fi a nTTnoTTGranae ìjit. Chq 
fugge da lui 1^4. Suoi vizj , 
ed iniquità )oo. e fegu. Suo 
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■ Infelice tentativo contro d. 
Roma jo_5. Sua raplciti Jtf- 
B fetente infermiti Ivi- Ul- 
timo ho fine 114. 
Gallicano , Ovinio , Prefertc 
li Roma ì64. 



GiJIie 



..ToblioLici 



di- 



ro Celate , ed Auguflo 
da Valeriane, fuo Padre Iij. 
■ fcgo. Sua vinoni conno 
i Germani 118. Sue imptefe 
al Reno Ivi. Non cura Ia_» 
prigionia del Padre rj 1. Re- 
tta folo Impetadore ijj. Sue 
buone qualitl Guerreg- 
gii contro Poflnmo i 47 . Suo 
ridicolo trionfo 148, Di il 
i itolo d'Augurio adÓdenaro 
Palmireno 1(4. Rifa le mu- 
liJi Verona ifS. Suo fcre- 
djtato governo Ivi . Va ad . 
Atene, e fua crudelti rgi. 
Fined! fui vita ififf. 
Gallieno Juniore fi B lio d! Gal- 
lieno Augullo 1 ;4- iffrf. 
Gallo, Gajo Treboniano , Ge- 
" 'icDecj 



Giuliano , Qnintn Trebonio, 
ufurparore dell'Imperio in 
Affrica yo. Uccide fo fteflb 



ochi Apollinari quando fi 



celebri' 



lui 



ilj'.ut. 



1 Proclamato Imperado- 
le joj. Sua verropnoTa pace 
coi Coli 107. ESiccifo no. 
Gntlia Mammea ntadte d'Alef- 
fandto Augnilo, come alle- 
valTe il figliuolo u». Ha il 
titolo d' Augnila t/. Creduta 
da alcuniCiiltiana n. Sui-, 
polfania nel governo io. 1 1. 
Troppo fuo amore per il fi- 
gliuolo ijj. Con effo lui uc- 
cifa 48. Deificata 40, 
Giulia Soemia madre dì Elaga- 

bolo liccifa 5, 
Giulia Mefa Avola d'AlcfTan- 
droAugulto j. Decorata so l 
1 ito lo'd' Augelli u. le. 



Gladiatori vietati daCofhntì- 

no ì) Grande 10C e fegn. 
Gordiano , Marco Anionio.Se- 
niore a che fu poi Angnftn , 
Conigliere 2' AleiTamlro 
Im ne rado te 8. Cieito Con- 
fole (o. Acclamato Impeia- 
dorein Affrica (9. Suebetle- 
qualità £0, S'uccide da fe_j 
lleiTo tTi. 
Gordiano , Marco Antonio, fi- 
glio del plinto, creato Au- 
gnilo col pad te So. Muore in 

Gordiano, "Marco Antonio.il 
Teno , nipote del Primo , 
creatoCefate 6S_, fiS. 7 t.Po- 
foia Imperadoie 71. Va alla 
guerra contro i Perfianì 7?. 
Sue imprefe in quelle parti 
22. Ha, E' tolto di vira Ja_. 
Pilippo8j.S4_- l. _ 

Goti, loro orribili feorretièj 
pelle TrovincieRomane I4f- 
Igl. 171- Sconfitti da Clau- 
dio Augnilo 171. 175, '7T- 
B da Coilaniino jl Grand* 
410". Abbracciano la Fede-. 
Oiftiana infettata dall' cre- 
ila d'Ario 418. 

Granopiovuto dal Cielo 11 < . 

Graziano, Turranio, Prefetto 

Gudio,fueircriiioni fofpetie 15; 

H«- 
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Etenniino Aagulìo figlio 
di Odenaro Falmireno 



HoftiJiano , Cip Valerne Mer- 
li» Quinto Decio, figlio di 
Decto Augnilo , creato Ce- 
fare P_B. Dicliiirato Auguilo 
joC. Uccifo ioS. 

JAnuario ) Pomponio i Con- 
fole , e Prefetto di Roma 

JcrocleMmiftro infime d'EIi- 

csbolo^Uccifos. 
Indizioni ,lorootigine A&I* a 

fegir. 

Iialii al pai! delle Provincie^ 
gar tributo agi' Jmp eradoi i 



AttintioFiimi.ino Mac- 
é ilio di Crifpo Ceùre-, 
t64. 

, Marco AufidroTcr- 



penna , Imperador 

Licinio, Gala Flavio Galcrio 
Liciniano > creato Augnilo 
da Galerio ji ). Dorrò la_> 
cui mone diviene Padrone 
dell" Illirico jj^. Fa lega 
con Coftanrino il Grande^ 
|jr. Prende in moglie la di 
lui Girella dilania Mg. Gii 
è mafia guerra di Maffimino 
'47. e fegu. Hicorre al Dio 
de'Criftiani 142. Dì uni_. 
/confitta ad elfo Mjflimino 
Ho. S'impadronjrce di rutro 
E Oriente jf», Sua eroderti 
i»i . Mnove gnem a Co- 
filmino, che gli da una,or- 
la uff. e fegu. Con lui fu 
pace jsJ. J2T. Suo iniquo 



governo jjjj. e fegu.Perfe- 

guita. i Crifóani j8t. Scon- 
tino due velie da Colhniino 
Augnilo jSj. jgg. Vien te. 
legato in Tejftjqnk» . J w *. 
Doye e u C cifo ?po . 

Licinio > Valerio Liciniano » 
Juniote , Ugno di Licinio 
Augnilo , creato Ctfire jtff. 
Spoglisro della Porpon |gg. 
E' pofeia uccifo 401. 

Lidio Capo dtgl* Ifauii , tu 
randelli iiS, e fegu. Ucsi- 

Logioni Popoli della Germi» 

nia vinti da Probo Imperado» 

reiii.efegu. 
Lolliano Ttefetto di Romi_, 

fono Valeri ano nji 
Longino infigne Filofoto i3.t- 

Uccifo da Aureliano A^ft- 

Lorenzo gloriofiflimo Diacono 
riceve la palma del Mari i- 

Lucio Tapa per la Fede di Cri- 
Ho efiliato 107. Riceve la 
corona del Martirio ni. 

Lucio Vetm io Maellro d'Alef- 
fandro Imperadore a. 

Lupo, Furio, Freferio JÌ Ro- 



M 



funi 



Acriano , Mirco Fui 
vio .favorito di Vale- 
Auguito llp. Il tridi- 
19. Proclamalo Jmpera- 
ijS. yo. Uccifo di' 



Macriano , Qiiinio Fulvio, fi- 
glio dì Macriano Seniore.., 
creato Augnilo dal Padre 
I te. E' uccifo da' funi fal- 
dati Ì4*. 
Macritro 4 Vario , Geaera,- 
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I« é' AlelTaiiilTo Augufb 
41. 

Mac/o Bcbio rteftrt* del Pre- 
toria fono ValeHano «4. ' 
MaSSO, nomo Confrl're^ fui 



0 di' Maffimi- 
MamemnoO""»* fottoMaf. 

Smino A"gn«o »44- 

Manere- f - lui creila quando 
ebb* principio ir j>. 

Macellino Papa affa. Fatta- 
mente acculalo dai DonaritU 
d' Idolatri 1 SS. Riceve li 
corona de' Marcirlo Ivi . 

Marcello Papa; 11. Ricevi II 
palma de! Martirio J»»« 

Marcello , Claudio , Prefetto 
di Roma 194. 

Marco Romano Pontefice 413* 
Sna mone Ivi . 

Miriade uno de* Magiftraii d' 
Antiochia mdifee la foa pa- 
tria iti. Bruciato vivoiaj. 

Marine» Publio Carvi 1 io , pro- 



Mario clamerò Imperadore-. 

nelle Gallic 150. 
Martiniano , Marco > creato 
Celate da Licinio Angnilo 
384. e lcgu. Uccfo da Co- 



ihnt 



. J86-. 



0 Generale di Gallie- 
no Augnilo 146. iuf. Con- 
giura lui contro di Gallieno 
ifTf . t«. 
Mjffeniio , Muco Aurelio Va- 
ienti, figlio di Muffirti iano 
Augnilo 10 a. Proclamalo 
Augnilo in Roma Ivi . Ren. 
4c vini I tentativi del «mi- 
co Gal trio jaj. Sue enormi 
iniquità ii Soma jio. Pre- 
paramenti da lui fatti contro 
Coftrjiiino 330. Sua -rama 



J|9. 

Maffimiano , Marco Aurelio 
Valerio , cteato Celare da 
Diocleziano Augufìo 141. 
Pofcia Imperadore 142. Sua 
imprefa contro i Germani 
1.4;. Sconfitto di Cannila 
t4y. Crea Celare Galeno 
314. e fegu. Sconfigge Gin- 
lìano Tiranno if 8. Vince i 
Marcomanni 175. Sua infame 
libidine 178. Depone l' Im- 
perio iSS. i 9 o. Da che il 
figlio MalTeniio fu proclama- 
io Augnilo ripiglia la por- 
pora jOj. Inganna, edveci- 
de Severo Augurio 307. Ri- 
corre a Coliantìno 30!. In- 
darno tenta dideporre Mar- 
feniio fuo figlio 309. Ricor- 
re a Galeno } 10. Pofcia u 
Coftantino 314. Contro cui 
ordifee un rradimento ire. 
Alrro fuo tradimento , ca- 
morre 318' Suo corpo r cova- 
to nell'anno 10*4. 3 ij/. 
MaICmino , Gajo Giulio Vero , 
che fu poi Imperadore milita 
■ nell'Armata di AlelTandr» 
Augnilo 47. Trama, edere* 
guifee la di lui mone 4?. 

51. Proclamato Impetadoro 
co. Sue imprefe conrro i 
Germani l(. Scontro IDa- 
cif*\ Sia crudeli!, e J avi- 
dità 57, Gordiano creato Im- 
petadore contro di Ini { 9. 
Roma fe gli ribella 6"t. Vola 
inltalìa.ed airediaAquilejao'7 
Ivi i uceifo dai foldaiirfo. 
MaHTini.no, Gajo Galerìo Va- 
lerio) dichiarato Cefare da 
Dio- 



; Diocleziano iSs. Suoi' vii) 
Prende il titolo d' Au- 
guro 31J. e fegu. Occupa-» 



. Galerioji4. Indegno tran 
«amentodalui fanoa Valeria 
Vedova d'effo Galeno jaff. 
Sua infame libidine i*3. Fa 
lega con Mair«nzio jjr. 
, ' Muove guerra a Licinio Au- 
. gullo J47. In una battaglia 
refta fconfitto jjo. e fegu. 
Sui tetribil malattia, edi- 
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Gajo Giulio Veto , 
o fiaM.iffiminoJunìoteicrea- 
10 Celare ji. Utcifo col Pa- 
dre <Ss>. 

Miflimo , Valetio , Prefetto di 
Roma fotto Valerìano ut. 
50-7- Jtfp. J7f. 
JWiflimo , Giunio > Prefetto di 

Roma 144. 
Maffimo . Artorio , Prefetto di 

Roma 17». 
Maurilio autore delle fediiioni 
. in Affrica 1 ». 
Melcbiade Papa 311. Titta a 
. migliorvita jjj.jtfj. 
Memoria moglie d' Aleflandio 

Meosio Cugino di Odenaro 
Imperadore in Oriente 1S1. 
Minervina prima moglie di 
, CoiUniino il Glande , t> 
madre di Crìfpo J08. Jtì4. 
Milìteo Suocero di Gordia- 
no III. Augulìo 7 d. Metie_ 
fui buon cammino il Genero, 
ed i creato Prefetto del Pie- 
. Iorio. Ivi, Sua disciplina 
militare 7S.Muore in Orien- 
te li. 

Mo-leftino iniigne Giurifton- 
. fui» 8. 



t C; E. 

N Arie Re dìrerfii danna 
lotta a Galcrio Maflj- 
miano v6t. Da cui poi ri- 
mane «tirano , e ferirò ady. 
Naubolat Capitano degl' Bruii 

disfatto 15», 
\Nazario infigr* Oratore J 7 i. 
Jlebone MreArad 1 Aieilandro, 

Nepoaiano , Flavio TopiJio , 
Confale Nipote di Cnttan- 
tino il Grande 417. 

Nigtìniano, forfè figlio d'AlefT, 
Tinu.no dell'Affrica }t S. 

Numeriano. Marco Aurelio, 
ofia Marco Numerio , figlio 
di Caio Augurio zio. Suc- 
cede al Padre nell'Imperio 
111. Ma viene uccifoin. 

O Denato Principe di Pai- 
mira , fueimprefe con- 
tro Sapore Redi Petfia r<4- 
Creato Aogufto Ivi. Svi— 
. morte 100. 

Optaaiano, Publilio Porfirio 1 
fuo Panegìrico inlodediCo- 
■ flantino il Grande 171.401. 
4otf- 419. 

Oibinnj , Snlluflij Eatbia, Au- 
gnila creduta moglie d'AIef- 
findro Imperadore 11. 

Origene celebre Scrittore fotto 
i Filippi Augufti^.Termi- 

Otmiidi figlio del Re diPerfn 
fugge 1 Cofiantiuo , fuo bel 
detto ;S7- jSjj. 
Oro coronario aj. 

P Aiutato, Giunio, Generile 
dAlefTandro Augullo 4». 
l'aolino 1 Antcio,rrefetto di Ro- 

■ni4i>4lf. 
Papiniano proclamato Impeia- 

dore, educcifo 94. 
riHìenojVibio, Pi oc on fole-.- 
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dell'Affrici refi 
Paterno l Ovìjiìo j Prefetto di 

Roma itfi 
pedani vini! da Aleflandro 
- Imperadoie 40. V. Sapore . 
Fipia figlia dui Re Je' Marco- 

manni Ut 
Tifone , Luci" Calpurnio > Im- 

peraJore efimero 140. 
piotino celebre Filofrifo riato- 

rirarotioiGorJiani Si- 114. 

Fine di fa vira 171, 
Pomponio , pio!o t celebro 

Giurifconfùlto 3. 
Pompeiano, Ruricio , Pref. del 

pietoiio di MalTeniioìili 
l'orni magnifico fabbricare fnl 

Reno daCoftant.ilGr. 504. 
Pontefice MarTinio , titolo non 

picfo da Colbtnitno i! Gran- 
de iS 4. 

Ponziano Romano Pnnrcfiee_i 
3_j. Termina eliliato per li 
FedediCriflo la vitato. 

roftumo. Marco Caflio Latie- 
no j Generale di Valeria- 
no Avguflo rjj. Proclamato 
Imperadore IJ7. Sue azioni 
puma della ribellione 1A6. 
Uftirpa l'Imperio 147. Suo 
miferabile Une ifS. 

Poflumo, Gajo Giunio Caflio, 
figlio di Poflumo feniorc-. 
creato Augufto 147. 

rraiiàg»ra Aren, SioricO 417- 

Prefetti del Pierario d' Italia , 
Gallia, Illirico, ed Oriente 
jjy.e fegi.. 4,4, e fegu. 

Pietoriani foldati combattono 
con il Popolo di Roma i£. 
67. Loro grand'ardire 13. 
Attaccano fuoco a Roma SS= 
Kidoiti in poco numero di-, 
Galeno 101. Credati piìt 
valoioli degP alni faldati 



;;b. Aboliti da Collimino 
il Grande jjp. 

Prifca moglie di Diocleziano 
Augufto -41- jil- i4ì ■ Uc- 
cifa da Licinio jfl. 

Prifco fratello di Filippo Se- 
nioie Angtifto Governatolo 
della SoriaSg.04. Ptocla- 
maio Imperadoie 101. 

Piobiano, Petronio , Prefetto 
di Roma 405. 4oE- 

Probo 1 Marco Aurelio , pro- 
clamato Imperatore u 1 . Ap- 
provato doppo la motte di 
Floriano dai Senaro liv. 
Sue belle doti itj. Sue mi- 
litari imprefe itj_. E vitto- 
rie riportate contro i Barbari 
iltì. Doma gì' Ifauri 11 8. e 
fegu. Cerca ili placarlo il Re 
ili Perita ni. Suo trionfo in 
Roma uff. Sue applaudite,, 
provvigioni Ivi. E' uccifo dai 

Procolo.. Tito Elio , ufiirpatcH 
re dell' Imperio nelle Gal- 
lie uccifo a? 4. 

Pupieno, Marco Claudio MaC- 
limo cieato Imperatore^.. 
64. VacoU' Efcicito contro 
ui Maffimino 6J. 70. Sue 
difTenfioni ton Balbino Au. 
gufto7t- Uccifo dai Preto- 

QUartino, Tito , procla- 
mato Imperadore da al- 
cuni foldati 14. Uccifo 
da Macedonio fuo amico Ivi. 
Qnieto, Gneo Fulvio, figlio 
di Maciiano diebiatato Au- 
gnilo da! Padre rjS. Uccifo 
dai fuoi 141- M4- 
Quinqu egemoni pepnli deli' 
Affrica domati d„ Mallimia- 
noAugtifloili. ^ 
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QpintìflOjMifcaAuialio CI»* 
dio , fratello di Claudio Au- 
gufto io*8. Proclamato 
Jtnpertdort 177. UceKodY 

fuoi foldaii 178. 

REgillisno Generale di 
Gallieno Augifto (jj. 
rroelamiio Impetadott faf. 
E' ucrifo da'fuoi 14;. 149- 
Roteilo, ortobiiiro , Tiiurio, 

Prefetto di Roma 1 1 1 . 
Roma , Anno Tao millclìma 
magnificamente follenniiia- 
10 dai Filippi Augulìi gì, e 
fegiu Suo circuite fotto Au- 
reliano iHa. In vino alfédia- 
tadaGalerio ;oS. Infelice-, 
fono Maffeniio jaj. Li ma- 
raviglia delle Città 410. 
Romani loditi di' TerHani iSB.. 
Romolo , Marco Aurelio , fi-- 
glia di Maflenzio Augaflo 
dichiarato Cefare in, Sui 
morte 317-118. 
Ruffino, Eraclio . o GaAradfo, 
Prefetto di Roma iSf. 1»S. 
Ruffino , Siaaio , Piefeiio di 

Roma 511, 
Ruffino , Vertio , Prefetto di 
Roma JIS. 

SAbinaìTuria Tranquillina, 
Anguria, moglie di Gor- 
diano III- Augufto -j6. 
Sabiniano Ti ribella in Affrici 

conrro Gordiano HI. 74. 
Sabino Prefetro di Roma ucci- 
fo o*I. Diverfo da Siiiao 
Confole 24. 
Salonina, Cornili», Augnila, 
moglie di Gillieno Impera- 
dorè 133. »?• 111? 
Salonino, Publio Licinio Cor- 
nelio Valeriano , figlio di 
Gallieno Augufto 1 i£. Citi- 
le CcJaieij}. 
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Salonino, QninfO Giulio Git- 
itene, figlio di Gallien.1 Ang. 
I li. Uceifb da Poftumo 147. 
Santone moglie di Tito Eli* 
Trocolo ufùrpator dell'Im- 
perio nelle Gallie 114. 
Sapore I. Re ti perlìa muoT«_- 
guerra ai Ro»j n : ^ 7 e. 
Meflo in fuga diCJordiano 
IH. Augufto TS. 8». Con- 
chiude li pace con Filippa 
Imperidore 8S. Suaguerrvj 
con Valeriano Augufto (Ut 
Prende, e faccneggli An- 
tiochia lt{. Faprigionc eflb 
Valeriane- 130. Occupa va- 
rie Cini ijo. Gli fa guerra 
Odenaro 114, 
Sapore II. Re di Terfia fjt. 

Amico di Collant, il Gr 41 1. 
Sarmati, rivolta de' fervicon- 

tro di loro 414. 
Saturnino , Publio Sempronio , 

E eclamato Imucradotc 111. 
ccìroni. 

Saturnino, Serio Giulio , Impe- 

ndort e fi mero 1411. il!. 
Scarpa, donde procedette que- 
llo nome l.J, 
Scorino Maellro d' AlefTandr» 

àacola'ie, Cornelio , Prefeito 

SeJe di S. Tietro Vacante per 

ire anni iM. ' 
Se nnone Principe dei Logion: 
Popoli della Germania fino 
ptigioniere da Probo Impe- 

Serapione MioSro d' Aleflau- 

dro Imperadore a. 
Servi non .muntili alla milita 
411. Quei della Sarmai:a_. 
cacciano i propri Padroni ili 
Semi temoi di Aureliano ven- 
de- 
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JevslTi pefo é'/i!o ili. lùS. 
Velli dtSeta vieisie sg!i no- 
mini i e donne ic9. 
Settimio e liniero I.uper. l3p. 
fcvera .Marcii OikiI' 1 ' Au- 
gnila, moglie di Filippo Sen. 
SI. Credu.a eri»»» Sff. 
Severino fifi-lo di Severo Au- 
gnilo jo7> Uccifo 4i Lici- 
nio AnguBo Jf*. 
Seveiiano Suocero di Filippo 
Seniore Augnilo SS. Gover- 
naiore della Pan noni a >4. 
Severo , Acilio , Frcfeuo di 

Roma iw. 
Severo , Flavio Valerio , di. 
cbiararo Cefare iSS. e fegu, 
E pefcia Augnilo 100. Sui 
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Tarragona In Ifpagnl facchegi 

giandai Franchi 144- 
Teano di Pompeo in Eomu 

Tempio d°ì Diana in Efefo in- 
cendiato dai Goti Mf>Dcl 
Sole in Roma , fnc immenfé 
liecheize 101. D'Ecate in 
Antiochia fabbricato (otto 
■erra da Diocleziano 174. 
Teodora figliallra di Maflimia» 
noAuguflo 1. moglie di Co- 



llant 
Terme 



agli 
, Pollun 



.Trefetir 



Dio ]■ Sue premure con- 
tro I" erefia d-Aiio 5514. Fif. 
faimiglior vira 417. 
SiRo L Tapa 110. Suo Mani- 

S epura Filofofo Platonico uo 
cifo dalla plebe 4ry. e fegu. 

Spagna Tarragonenfe devallan 
dai Fianchi 144. 

Stefano L Romano Pontefice 
li». Riceve li palmi del 

Stflione Maeflro d' Alcflandra 

Imperadore x. 
Succelfiano valorofo Generale 

Coito Valciiano ufi. P reter- 



ei Ciò io 
ie Diocleiiane magnifica 
tirici in Roma 170"- 
ilio, Giudeo, Prefetto di 



Tertico, Tubilo rivefo.ufur- 
pa r Imperio nella Gillie-, 
tfa, isj. i?i- 174- Vinio 
di Aureliano Aug. iijj. mi* 
Teirico, Gajo Pacuvio Pivefo . 

J tintore Cefare Ijo.tm. 
Tevere innondi la Citta di 
Raoulij. Prima afiai ricco 
d'acque 3 jff. 
Tiberianc. , Gap Giulio , Con. 

fole,e Prefetto di Roma 1 fi, 
Tibetiano 3 Giunio , Prefetto 

di Roma 179. 
Timolao Auguiìo figlio di Ze. 
riobia Regina de'Pilmireni 
iS8,rs4. 
Timolao Augnilo figlio di Ode. 
- ' * UH, iSS, lo4- 



Pollali 



, Preferì 



rode! Pre: 



. Ivi . 



T Acito , Marco Ciancile 
Confole E' eie., 

imperadore 107. Sue lodr 
voli ■oic-gj mlL e fegi 
tifo in Levante ilo. 



Uc- 



MomaiS7- 
Tofco, Memmio, Conf. 114. 
Tofco, Ntimmio, Prefetto di 

Trasfonda Cinà faccheggiat» 

dai Scili ii7> 
Trebelliano , Gajo AnnÌo,nfur- 

pa i'Imp. IJj. Uccifo ftA 
Tuiino , Veitonioj pcichìuc- 
cif» 
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e cifoia AMTindro Ang. ip. 
* TAbllIato Augurio figlio 
\f di Zenobia Regina de" 

palmireni Hi, IP4. 
Valerne , Giulio, ImptrnJore 

efimeio iwt. 
Vaiente, Giuliane, ufurpa 1' 
Iinp.-..it. E-iol lo a;v;m;3 
-Valente , Valerio . proclamato 
Auguro in Oriente, ucsifo 
da Licinio }( J. 
Valente creato Cefare da Li- 
cinio Augurio Hi! da 

Valerne , ruBioValeno , Pro- 
confole dell' Acaji li fa pro- 
clamare Augnilo 140, 
Valeria figlia di Diocleiiano 
Auguflo, moglie di Galerio 
Celine 1C4. ì 14- •l'erleguita-' 
ta Ja Maflimino Itogtàa 
Uccifa da Licinio Aug, jf 1, 
Valeriane , Publio Licinio 1 che 
fu poi Imperadore, ricufa_i 
h carica di Cenfore io4- Ac- 
clamalo Imperadore Ut. Suoi 
lodevoli coliumi Hj. e feg. 
Suoi diferri uj. Peifeguitn 
i Ciiltiani US, Va in Orien- 
te contro Sapore Redi Pèr- 
fia 114. Da cui è fallo pri- 
gione [;o. Trafcuraro dall' 
ingi.no Hio figlio Gallieno 
r ;r. Sua morie 131. 
Valeriatio, Fublio Licinio, Jun. 
figlio diValeriano Aug. 1 
Dichiarato Cefoic ! jl? 
Valerio M-ffimo frefetto di 



Rum: 



di RomTjJ " 
Ven.ilcjo infigge Ginrifc. JL" 
Verino, Li:ctiio> rieletto di 

' liotna iSP. 
VeionaCLiiid.GaJIeniana isff. 
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Vefeenri rifpttuti diCofllnt"- 
tt> il-Gunde JÌ4- Ad elfi 
fomminiftra il detto Impe- . 
«dorè dinari per le fabbri-» 
che delU Chiefe , e per il 

. Culto Divino jgg. Numero 
d'eflì nel Cov^NTceno }S4- 

Vigili foldati , Ion u'fflrio 1 J9- 

Vitaliano Trefetto dil Pretorio 
fono Maflìmino, uaàjoft, 

V i 1 1 0 1 i n o.Ga ìdFIiu io Ju n .'.Cu r- 
pi l'Imp. nelle Gallie US? 

Vittorino, Marco Aurelio P|av 

Poftnmoi_4Ì.UccÌfo «S. 

Urlano, Domiiio , inlignc-. 
Giurifconfulio , Configliere 
di AlelDuidro Augnilo S. 0 . 
Uccifoinunafediiione I2i 

Volufiano, GaioVibio Gallo, 
figJio di Gallo Augnilo, 
creato Cefire roj. Ed Impe-' 
radore inS. Uccifa Ilo. 

Volufiano, Petronio, Tiefetto 
di ILoma 1^4- 

Vohiliann, Rufio,Pref. dì Roffll 
lio. 1^7. 141± JS3- US- 

Urbano L. Rom. Toni. 1. Riceve 
la corona del Martirio 13. 

ZAbda Generale di Zeno- 
bja Regina de' ralmire- 
ni acquifta 1' Egitto L7feC-i 
fegn. t o'. 
Zenobia , Senimia , Anguria 
moelie d'OJenaro Palmire- 
no , fofpemta dì lui uccidi- 
trtee i(' r >- Prende le redini 
delGovcrne itìi- ìflp.Con- 
aniUa l'Egitto Uh e Tega. 
Sue nre qualità 18^ e fega. 
Rotta al di lei Efcrcirodan 
d, Aureliano Augnilo LkL e 
(cgu. Fatia prigionie 
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